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CASTELSANTANGELO (CASTEL MADAMA) 
SOTTO LA SIGNORIA DEI MEDICI 

E DI MARGARITA D'AUSTRIA NEL SEC, XVI 

ERRA della ConUlrca di Roma, posta 
sulla. riva sinistra dcll'Aniene 5 miglia 
distali te da Tivoli circa. 24 da Roma, 
feudo de' Pallavicini di Parma, che rac­
chiu.de 1780 abitanti ... Il territorio è fe,· 
tile, specialmente in olive, lWC, cerca­
li,: gli abitem.ti sono cortesi ed ospitali. 

Cosi nel lontano 1837, Antonio Nib­
by, professore di archeologia nella Univcrsitit Romana, mem­
bro del Collegio filo sofico della stessa Università e della 
Commissione gene rale consultiva di Antichità e Belle Arli 
ecc. ecc., nella sua famosa Analisi storico-topografica,.antiqucv 
,ia della carta de' dintorni di Roma ebbe a presentare Castel 
Madama, sofIermandosi a ricvocarne le vicende storiche: vi­
cende le cui più antiche origini partono da EmpullLm, distrutta 
dai romani, da cui ha tratto nome l'odi erna via Empolitana, 
quella che da Tivoli, lasciatosi a sinistra l'An iene, si dirige 
verso Ciciljano e Subiaco lambendo le halze di Castel Madama, 

Non è il caso qui di seguire ]e disquisizioni piuttosto in­
vecchiate del Nibby, cosi come di altri autori ottocenteschi, 
che costituiscono abituale fonte per gli studi sui luoghi e fatti 
dello Stato Pontificio; né di ricercare dati più esaurienti e 
precisi in opere a noi più vicine o anche nei vari scrittori ti· 
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burtini (l). In verità una storia di Castel Madama, criticamen­
te elaborata su documenti sicuri e sufficienti a colmare le 

non poche lacune e incertezze, è ancora tutta da scrivere: una 
storia che, senza fare confusioni con altre località di uguale o 
simile nome, acclari le origini e le mu]tiseco]ari vicissitudini 
medioevali dell'anti co CCLStru.m S. Angeli, erede del vicino e an­
cor più ant.ico castello di Apollonio. L'uno e l'altro furono a 
lungo contesi da Tivoli, dai monaci di Subiaco, da Roma stessa 
c dai vari feudatari interessati al domiDio d i una zona così im­
portante dal punto di vista strategico e patrimoniale. Al più si 
potrà far risalire la prima origine di Castel Madama all'XI 
sec., quando intorno ad un vecchio romitorio dedicalo a 
S. Michele Arcangelo, trovarono rifugio i primi profughj della 
rocca di Apollonio più volte messa a ferro e fuoco; al più si 
potrà ancora segnare sotto ]a dala del 1308 la sua definitiva 

costituzione a borgo saldamente fortiIi cnto dagli Orsini, la 
potente famiglia di parte guelIa che, fi era antagonista dei 
Colonna, tanta parte ebbe nelle vicende di Roma e del Lazio 
(e non dcI Lazio soltanto) nel fosco Medioevo, e che diede 
alla Chiesa un papa, Niccolò fil, da Dante duramente sferzato 
per il peccato di , imonia (2). 

1. La Signoria del Medici 

P erch é e quando Castelsantangelo prese il nome di «Ma­
dama », per quali circostanze esso fu assunto in dominio da 

Margarita d'Austria, figlia dell' imperatore Carlo V e duches­
sa Farnese di Parma e Piaccnza, come Iu da lei amministra­
to? Chi voglia indagare tra i documenti d'archivio potrà par-

(I) A. NIIJnV, Analisi storico-lopograjica-wltiquaria dcllil Carta de' 
dintomi di ROr1Jn, Roma, 1837, VoI. I, pagg. 438-442. Si veda nnclli! 
G. MORONI, Dizionario di eMlCli=ionc storico-ecclesiastica, vo lo LXXV, 
Venezia, 1855, pagg. 270-274 e voI. Lx.'}..~lr , pagg. 280-283 : e G. SILVE ­

STIlELLI, CillC;, CI/s' ciii c terre clella Rcgione r OI1lWUl, Cillì, di Castello, 
1914. Per una più aggiornata, anche se molto generica , storia di Castel 
Madama, si veda L. TESTI, Cermi !ftorici c geografici su C.M. e l'alltica 
sila Massa Empolitalla, Tivoli, 1Q12. 

(2) V. CELLE"I. Gli Orsilli di Bracciano, Roma, 1963 . 
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tire, per rispondere a tali interrogativi, da una data: quella 
del 1488 quando Piero di Lorenzo de' Medici nato d a una Or. 
sini - colui che così infelicemente successe al ~1:agn ifico nel 
governo di Firenze - sposò a Napoli solennemente AIfonsina, 
fi gli a di un altro Orsini, Roberto, Gran Connestabile del Re­
gno di Napoli, ch e ebbe fam a e nome di c Cavaliere senza 
p aura ». Orbene, alcuni autori affermano ch e in quella occa­
sione lo zio Gentile Virginio, signore di Bracciano e conte di 
T agli acozzo, dette in dote ad . .o\JIonsina appunto il Castello 
di S. Angelo (3). Sembra invece più esatto datare tale acquisi­
zione al lO maggio 1504, quando Gio. Giordano Orsini, fi glio 

ed erede di Gentile Virginio, trasferì a lei il dominio utile 
di quella rocca (4). 

Le storie conoscono bene questa AlIonsina Orsini, donna 

imperiosa. ambiziosa, intrigante, ch e, rimasta vedova sin dal 
1503 e riuscita a procurarsi una posizione di grande influenza 
presso il cognato cardinal Giovanni de' ~fedjci (poi papa Leo­
ne X) fece tutto il possibile per assicurare la fortuna del fi gl io 

Lorenzo, duca di Urbino, ed ebbe la soddisfazione di veded o 
al governo di Firenze, ma anch e il dolore di vederlo prematu­

ramente mor ire nel 1519. Sappiamo anche ch e il papa le 
affidò l'amministrazione del proprio patrimonio, ma che, alla 

di lei morte, nel febb raio del 1520, fu lui ad ered itarne i beni. 
Di essi a sua volta fece donazion e al cugiDo cardinale Giulio, 
Vice Cancelliere di S. RomaDa Chiesa e suo, diremmo ora, 

Segretario di Stato, quando l'anno seguente, visti scomparire 
intorno a se tanti dell a sua famigHa, volle ch e il patrimonio 
dei Med ici fosse accentrato in colui che sar à papa dal 1524 

(3) V. CEtl.ETTI, Gli Orsinj di Rracciano, Roma 1963 pa go 38 ; 
tJ. DOItiNl. 1 Medici e i loro tempi, Firenze, s.d. , p. 142. Un autorevolI! 
studioso sell ccenlcsco del Lazio, G.R. VO LPI (Ve /IlS 1..nlÌul/I. IJrofmll/m, 
Roma 1745), r iferisce l'n llribuzione ad AUons,inn Orsini dell 'appellalivo 
Mndnmn cla lo a Caslel S. Angelo. Ma è allribuz ionc senza fondamento. 

(4) Le c(/rte stro::=irl1l e, Firenze 1884, Seri e l , vo I. TI , pa go 727 . 
L'allO di lrasrerimenlo di Gio . Giordano Orsini nd Alronsina Ors in i 
vedovn Med ici è Irnscriuo in copia in unn fil za dell'Archi vio Strozzi 
(Arch . SinIO Firenze) numera ta 349 dell a prima se rie (numerazione 
antica 972). 



IO 1t ~;NATO LEFt;VItE 

co] nome di Clemente Vll e che app unto in quegli au ni slava 

costruendo l a magn ifica vill a di Monte Mario, destinata ugual­

mente <I chiamarsi l\fadarna. Ecco cosi anche Castelsantangelo 

passa re in pocb i anni dal patrimonio den a bellicosa casata 

medievale degli Orsini a quello della grande famiglia fioren­

tina che ha dato a11a Chiesa du e papi e ]e cui vicende sono un 

lultuno con f(lIcl1c dc] Rinascimento ital iano (5). 

Sia Leone X (1513-1521), sia Clemente VII (1523-1534) 

11=0no stati , dunque, s ign ori di Castelsantangelo; c non è senza 

significato che dura nte iJ loro dom inio l'antico borgo della va] 

d'An icne ap paill non t.anto sotto ]a vesle di chiusa fortezza 

baron ale: bensÌ sotto q-ucl1a di p ingue centro agricolo, contti· 

buente in mi !'l ura non scarsa al vettovagliamento di Roma: 

prohlema. quest 'ultim o, sempre piiI essenziale e complesso, 

proprio per l'a ccrescim ento dc]] u popol az ionc, ma soprattutto 

per lo sv iluppo di ogn i forma di vita civile ed economi ca de· 

I('rminat.o ncU'Urhe dallo splend ido pontifica to di Leone X. 
E proprio Leone X. per sovveni re alle crescenti esi~enze di 
cosi p: randc c ~cTl1pre piil ri cco a;!glomerat o urbano, si era pre­

occupa to (li confe rm are ulla vecchia disposizione deg:lj statuti 

( !;) Questi SIII'I,(-,,.,, i\, i IJ:lsstlJ!1d eli IlI'opr ic t:1 d i Ctllilel S, An gl' lo SOIiO 

clOt!u ll1clllal i da IIIl molli prnp,-io cnn cn i Leone X, l' R J!ellnaio 152 .1 . 

I1l1asi Jl '·CSUfW df' lI a prossill1 a fin e, si l)rl'OCCupa eli 11 0 1l fare di spcr rlere 

il cospi(·l1o patrimonio .lccenl ra tosi lI el1 e sil e mani. A tal e scopo ne fa 

lolall' do n:ndOlw lI fl pu n tn II I !'lIrdinull' G inl in ele' Medi l' i. fi gli o eli Gi". 
Iiano, li sua volla frate ll o di Lor<.-'lJzo il MaJ!llifico. Nel motll proprio 

- ch ,.. ha ":llnre di vero l' !lrflpr io testa me nt o - il pllpa ri co rda co me 

" 'foll 'i in:t Orsi ni fnslòC slata cla Illi nominata nmlllin iSlraLrice di Illui i 

hr ni a lui !lC'rvI' lml i !lC' r ercdit i. dc i suni "vi , del f ratello G iuli ano e 
dd n ipo te LUl"l'lIw clc ' Medici c che essa, r inl/lst:l "ed!)"a c senza figl i 

muschi. lo aveva la sc iato (' l'(' dc testamentario dc ll c suc propri ~l tl (com· 

pl"CSO i l l'a s:d (' di LlI ll !!l! ezzll d:! lei ncq l1i s talo dnl l\fo nnsll'ro el i S. Pao lo). 

'l'UIlO I}lli'8to i ll ~(' lItC pall"Ìllwll io appunto il papa :lvo \'a a Hidtlto all a 

:l llnnin iSlf:lziune del cUJ:ino ca rdin ale Giu l io ele' Medici . E non vi è 
eluhhin l'h e (I ex Al ph ollsi nnc JllIiu slllodi hercd il :ltc )) in esso fossI' com· 

preso l'an ti co possesso dola le di Castel S. f\ngelo già degli Ors ini 

(E. C\S""i'O \',\ , Or;J! ;"a lc donation e /ncla d(1 Iwpa l ... eone al cnrd;'lUle 
dc' MPl/ir ; dc I /ltt; li -"o; bCII; , in le A reh . Soc. Ro ma na Storia P. », 
1899 \'01. XXII , p . 565). 
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romani cbe incoraggi ava l'afflusso di derrate, esentan dole dal 
pagamento di dazi imposti da altre località di transito. 

Si era verificato, invece, il caso che la vicina Comuni­
tà di Tivoli - forte del fatto di essere immediatamente sog­
I!etta alla Camera Apostol ica - pretendesse che i vicin i easlel­
lani soggiacessero ugualmente alla cosiddetta «gabella del 
passo » prevista dagli statuti tiburtini approvali e più volte 
confermati dai papi. Ecco allora Leone X, che già da curdi­
naIe ba avuto modo di interessarsi del fe udo de11u cognata 
Alfonsjn3 e che certo da questa è stato sollecitato ad inte r­
venirc, con SllO breve del 15 marzo 1513 (era papu du uppen:.l 
4 giorni ) affrettarsi a ordinare tassativamente che la com un ità 
di Castelsantangelo non fosse assoggettata a gahclla e pedllggio 
su] grano, vjno, biade e ogni altro genere d i «grasce » (come 
aUora si diceva) dirette « ad Almam Urbem »; e ciò con par­

ticolare riferimento alle pretese di Tivoli. Qucst<-1 ovviamente 

è costrelta a fare huon viso a catt ivo gioco; ma al1a morle eli 

Leone X, nella generale confusione seguita alla scomparsa di 

cosÌ grande papa , i tiburtini non ci pensano due volte a riaf­

facciare le loro pretese e ad anga.riare i pacifi ci loro vicini . 

Questi allora ricorrono a qlle}1o ch e era il loro nuovo sig-no­

rc, appunto al potente cardinale Giulio de' l\fecli i . ti cui non 

mancò certo modo di strappare al papa Adriano VI - pur 
cosÌ severo e ost.i co nei confronti di tntto il mondo ll1edi ceo -

una conferma clena precedente esenzione di Leone X. E' infatti 

del 17 dicembre del 1522 un hreve di Adriano VI, diretto ai 

« messeri e uomini di Castello di S. An gelo »~ con cui viene con­

fermata in tutto e per tutto la precedente esenzione e con­
fermata viene anche la rituale pena della scomunica e del-

1'nmmenda di ben duemiJa scudi d'oro per chi non r ispetta sse 
tale loro diritto (6). 

Avremo occasione di ritorna re su]]e viciss itudini dena 

« Gabella del passo », che tanto peso doveva avere sune 

(6) Copia a !"Iumpa (h·i du e brev i d i Leone X e di A(lt·ial1o VI a 
r",'o re cii CaSI c l S. Angelo , ins ieme a III1Ia la docllmclllazione re lnli" .. 
a Inl e conlroversia con Ti vo li . è in AnC: lI . ST.\TO ROM .\ . Ca m o III ( (·fr . 
nOIa n . 37). 
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vicende cinquecentesche dell'antico castello degli Orsini. In­
tanto è il caso di registrare che quando, a due mesi soltanto 
dalla morte, il 30 aprile 1534, Clemente VII dettò le sue ul­
time volontà, mentre passò al duca di Firenze Alessandro 
i beni posseduti nel territorio di quella città, lasciò tutti 
gli altri al nipote Cardinale Ippolito, unico figlio di Giuliano, 
duca di Nemours e unico sopravvissuto con Alessandro, cioè 
con il futuro sposo di Margarita d'Austria, della discendenza 
dei Medici a cui il papa apparteneva (7). Orbene un autorevole 
storico fiorentino contemporaneo, il Varchi, conferma che, 
tra i beni immobili così lasciati da Clemente VII al cardinale 
Ippolito, vi era anche « una terra chiamata Castello di S. An­
gelo in quel di Tivoli » (8). 

Per quanto riguarda il nuovo signore dell'antica rocca 
degli Orsini, possiamo attingere proprio dal Varchi, che ebbe 
modo di conoscerlo bene, un vivace ritratto che ce lo mostra 

(7) Il testamento di Clemente VII rogato dal vescovo Tommaso 
Cortesi da Prato e conservato in originale e in copia nell'Archivio di 
Stato di Firenze (segnatura antica Cl. Xl, dist. 4, n . 67), è datato 
30 luglio 1534 ed è stato pubblicato in P. BERTI, Alcun.i documenti che 
servon.o ad illuslmrc il pontificato e la vita privata di Clemente V II 
(« Giornale storico degli Archivi Toscani )), voi. Il, 1858, pagg. 126-128). 
In esso il papa « in lecto iacentc infirmo corpore licct tamen mente 
et intcllectu sano» nomina suoi eredi universali il cardinale Ippolito 
dc Medici << in bonis, iuribus, actionibus et nominibus debitorum Ro­
mac et uhiquc locorum, extra tamen civitatem, comitatum et dominium 
Florcntinorum consistcntibus » e Alessandro de' Medici e la sua pri­
mogenitura maschile per i beni posseduti nella città e dominio di Fi­
renze. Il testamento prevede che i due eredi si succedano vicendevol­
mente in caso di morte senza figli maschi legittimi o naturali , e qua­
lora per ambedue dovesse verificarsi tale mancanza di discendenza, 
il loro patrimonio sia devoluto al più vicino congiunto maschio primo­
genito della famiglia Medici (cfr. L. PASTOR, Storia dei Papi IV-2, Ro­
ma 1956, pag. 506). E' il caso di tenere presente che il duca Alessandro, 
aveva beneficiato anche della rinuncia fatta nel 1533, per i beni dei 
Medici a lei spettanti , dall' altra nipote del papa, Caterina, andata 
sposa ad Enrico di Francia: rinuncia che non impedirà le solite suc­
cessive interminabili vertenze giudiziarie e relativi componimenti con 
Madama Margherita d'Austria (Le carte strozziane, Firenze, 1884, I , 
p . 155). 

(8) B. VARCHI, Storia fiorentina, riediz. 1966, Libro XVI, cap. 10. 
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« giovane di gran cuore, cortese e amator delle lettere, sicco­
me per lo più sono stati quei della famiglia <k' Medici, onde 
nella corte sua erano molti uomini litterati e dotti in ogni 
maniera di arte e di scienza » ; e altrove non manca di sotto· 
lineare come egli « grazioso d'aspetto, aveva ancora lettere, le 
quali gli erano di grandissimo ornamento e lo rendevano caro 
e riguardevole molto». Effettivamente Ippolito de' Medici -
fatto contro sua volontà cardinale a soli 20 anni, quando era 
portato più alle clamorose imprese d'armi che al severo splen­
dore della porpora - fu personaggio molto interessante e certo 
avrebbe giuocato una parte di ancor maggior rilievo negli av· 
venimenti della sua epoca, se un oscuro destino non lo aves· 
se stroncato in ancora giovane età. Comunque fu anch'egli 
uomo del suo tempo e della sua casata, amante delle arti e 
delle lettere, ma anche della vita mondana, fu uomo di azione, 
ambizioso di potere, insofferente di costrizioni, di accesi sen­
timenti. E lo stesso V archi non può nasconderne il tenace ma· 
lanimo contro il consanguineo Alessandro, al quale non riuscì 
a perdonare d 'essere stato a lui preferito nel governo di Firen· 
ze ; ed è vero che anche Clemente VII ebbe non poco a soffrire 
per le intemperanze di un tal « diavolo matto » - com'egìi 
stesso ebbe a chiamarlo - e che, morto Clemente VII, proprio 
la b ella casa del cardinale Ippolito in Piazza Lombarda a Ro· 
ma, ora sede del Senato, fu il covo preferito dei fuorusciti fio­
rentini tramanti contro il governo e la stessa vita del Duca di 
Firenze (9). 

(9) Sulle origini del contrasto tra Ippolito ed Alessandro de' Medici, 
lo stesso Varchi, commentando la nomina del primo a cardinale nel 
1529, ricorda che « perché si teneva da alcuni che Alessandro non cli 
Lorenzo ma di Clemente fosse figliuolo, fu gran bisbiglio perché egli 
non Alessandro, ma Ippolito creato avesse; e benché molti credettero, 
e tra questi fu poi Ippolito stesso, che il papa avesse ciò fatto astuta· 
mente, avendo infin allora in animo di voler dare la signoria di Firenze 
ad Alessandro, tutta fiata a me pare che chi considera bene lo stato, 
nel quale si trovava Clemente allora, giudicherà, perché egli preferissi\ 
Ippolito ad Alessandro; e di vero Ippolito, oltre l'esser maggiore d'età, 
e più grazioso d 'aspetto, aveva ancora lettere, le quali gli erano di 
grandissimo ornamento, e lo rendevano caro e riguardevole molto. Cer­
ta cosa è che Clemente infino non conobbe la leggerezza e incostanza 
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Ora è particolarmente interessante vedere appunto Castel· 
santangelo apparire sullo sfondo di tale accanito contrasto, 
quando - è sempre il Varchi a darcene notizia - il car­
dinale Ippolito, venuto in urto anche con il nuovo papa Pau­
lo III Farnese e « sdegnato fi eramente» per uno sgarbo rice­
vuto, « si partì subito di Roma, con tutta la corte sua, e -,e 
n'andò CL Castel Santctgnolo, purendogli che i.l papa cerca.'i:Je 
di trovare qualche occasione contro di lui per nuocer gli ... per 
il che stette parecchi giorni j-uori di Roma » (lO). L'episodio 

è databile alla primavera inoltrata del 1535; ma è ancor più 
interessante trovarne una circostanziata eco nelle memorie di 
un notaio tiburtino del tempo, C.M. Zappi, il quale, riordinan­
do i suoi appunt.i di cronaca ci ttadina, si sovviene che « del­
l'anno 1534 passorno p er la città di T ivoli Lo iLl.mo et rev.mo 
sig. Cardinale di Medici con lo ill.m.o et ecc.mo sig. duca 
Alisandro di Medici per andare a Castel S. Angelo ... et mena­
van. seco il si.g. F elippo Strozzi con molti valorosi capitani, 
treL quali mi ricordo il capitan S. Piet-ro Corso, il cetpitan Gio­
vanni da Torino, il capitan Bomba.glino et il capitan. Marchon 
da Castello, capitani vetlorosi di primi della Italia ». Dopo UD'.l 

breve sosta a Tivoli « alle vinti doi ore montorno a cavalLo 
per Castel S. Angelo, che in quel tem,po si ritrovava essere 
posseduto da essi principi, li quali m.enavan architetti per dare 

sua, che fu dopo ch'egli l 'ebbe falto cardinale, mostrava (se anche 
questo fin tamente non faceva) di voler meglio a lui, e magg ior conto 
lenerne» ( VARCHI, op. ciI. VIU , S). 

(lO) Per quanto si riferisce all 'episodio del l S35, il Varchi aggiunge 
che « parendo al papa portar gran biasimo di quel che contra fatto 
gli aveva, e veggcndo la bCllivolcll za grande, ch 'egli aveva quasi di 
lulla la nobiltà romana, adoperò per mezzo di Gian di Vcga spagnllolo, 
alloru ambasc iatore dell' impcradorc in Roma, che il cardinal dc' Medici 
tornasse da Castel Salltagnoio a Roma, il che dopo non mollo tempo 
seguì : percioeché l'Ambasciadorc di Cesare promesse, sopra la fede 
sua, che al cardina le non sa rebbe fallO violenza alcuna, ed il conte 
Ottaviano in questo mezzo era stalO liberato con tuui i suoi onori. Ed 
era tanto grande l' affezione ed il ri spello che tllllll la nobiltà romana 
portava al cardinale de' _Medici , che il giorno che egli ritornò a Roma 
non fu gentiluomo al cuno, di qualunque grado egli si fo sse, che non 
gli andasse incontro infin fuora della cillù per accompagnarlo al pa­
lagio del papa e poi alla casa sua » (VAItCH I. op. cit., XIV, 28) . 
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desegno ad esso castello per fortifi carlo, sì come incomen­
ciorno con una gallia.rda muraglia., ave si fermorllo non so che 
giorni ... » (ll). 

La testimonianza è induhbiamente, per noi, di estremo 
interesse, ma è anche suscettibile di ulcune riserve. Anzitutto 
per quanto riguarda la data: 1534 o, come è deducibile dal 
V urchi, 1535? In secondo luogo sorprcnùc non poco vedere 
insieme a braccetto avversari i.mpJacabili come i due Medici ; 
sorprende soprattutto vedere partecipare a questa gitu in val 
d'Aniene il duca Alessandro, pur tanto impegnato nei suoi 
negozi fiorentini, nei suoi maneggi politici e anche nelle sue 
tanto famose avventure libertine. Per quanto riguarda la data, 
c'è da pensare che l'indicazione del 153'1 per il 1535 da parte 
del notaio tiburtino, a tanti anni di distanza dal Iatto , sia un 
b~u stjficabiJe errore mnemonico; meno accettabile invece ap­
paI'e l'ipotesi di una confusione del nostro mcmorialista sulla 
presenza a Castelsantangelo del Duca di Firenze. In verità tale 
asserita presenza, nella primllve ra inoltrata del 1535, appare 
concomitante con una fase di minore tensione dei suoi rappor­
ti con il cardinale Ippolito, se non di vera c propria personale 

riconciliazione e di conseguente composizione dei loro contra­
stunti interessi (12). E tra tanti contrastanti interessi, c'era 

quello comune di valorizzare un castello che, come or ora ve­
dremo, era già pl'evisto dover essere acquisito prima o dopo 

al patrimonio di Alessandro, capo de] braccio secolare dci 

Medici. 

(11) Il nota io tiburtino Giovanni 11 arin ZUllpi ( 1519-1596) ha lascia· 
l O un manoscritto di « Annali e memori e di T ivoli l) che. pur info rme 
e conruso, è sempre interessante testimonianza del suo temJlo e dei suoi 
luoghi . cd è stato pubblicato da V. Pacifi ci nel 1920 neg li « Studi e 
Fonti per la storia de lla regione tiburtjnn» (ved i a pagg. 100). 

(12) Il Varchi rirerisce che i (uorusc iti fiorentini nvevano des ignato 
il cardinale Ippolito a recarsi dall'impernto re per indurlo ad asco ltare 
le loro ri chieste sul governo di Firenze. mA che, essendo divi si essi 
nella definizione di tali richieste, il curdi ll lli c proprio ne llu sua sosta 
u It ri , sullu via di Napoli e di Tunisi (dove Carlo Vera iml}cgnato 
contro i snraccni) , aveva considerato la possibili tìl di « Accomodar Ic 
cose sue co l ducn Alessundro », slIlIa base di lill a divi sione dci redditi 

di Casa Medici. 



16 RENATO LEFE\'RE 

Dunque, con o scnza la compagnia del duca di Firenze, 
il cardinale Ippolito fu nel suo nuovo dominio di Castelsan­
tangelo, a poca distanza dalla morte di Clemente VII, molto 
probabilmente per prendeme formale possesso, ma anche -
e questo è molto più importante - per accertarne la poten­
zialità dlIcnsiva e oIfensiva e provvedere alle opere di forti· 
{icazionc considerate necessarie. Ci dice il memorialista ti· 
burtino che il cardinale era accompagnato da un nutrito grup­
po di noti capitani : circostanza che corrisponde effettivamen­
te ad una sua particolare predilezione verso l'arte e la scien­
za militare. Testimonia il Varchi che Ippolito « dilettavasi 
ancora dell'armi perché egli aveva appreso di sé i primi capi. 
tani e colonnelli d'Italia, sicché si vedeva manifestamente che 
egli era molto più atto al soldato che al sacerdote ». Si spiega 
così la sua preoccupazione di fare del vecchio castello degli 
Oraini un munito baluardo, strategicamente efficiente in una 
zona importante come quella tiburtina, sulla via di accesso 
dagli Abruzzi a Roma. La presenza sul luogo di un Filippo 
Strozzi e di tanti altri tra i migliori soldati d'Italia conferma 
l'aHidamento che su quel baluardo si faceva. 

La testimonianza dello Zappi sulla impostazione da par­
le del Cardinale Ippolito di un poderoso gruppo di lavori per 
una adeguata fortificazione del vecchio Castello degli Orsini, 
è molto importante: sono le fortificazioni che saranno portate 
a termine, come vedremo, da Margarita d'Austria. 

Era destino infatti che il bel Cardinale non dovesse più 
rivedere il suo nuovo feudo e dovesse anzi prematuramente 
e dolorosamente chiudere la sua giovane vita. Ricorda a tal 
riguardo sempre lo Zappi che Ippolito, di ritorno da Castel 
S. Angelo, si apprestasse a recarsi a Napoli, e, « povero et 
sfortunato principe ), trovasse in Itri, sulla strada di Napoli, 
non lungi dal Castello di Sermoneta della sua diletta Giulia 
Gonzaga, misteriosa morte, non senza sospetto di veleno pro­
pinatogli dai suoi nemici. Si disse addirittura con la conni­
venza, se non per commissione, di Alessandro e dello stesso 
Papa Farnese (13). 

(13) Secondo lo Zappi (op. ciI. pago 101), dopo che Alessandro e 
Ippolito de' Medici ebbero soggiornato qualche tempo in Castel S. An-
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2. Dai Medici a Margarita d'Austria 

La morte ad Itri di Ippolito de' Medici è del lO agosto 
1535. Ora appare singolare il fatto che, appena giuntane noti· 
zia a Roma, la prima cosa di cui Paolo III si preoccupi sia 
proprio Castelsantangelo. Infatti, da un documento inedito 
vaticano, risulta, sotto la data dcI 12 agosto, la nomina di un 
Commissario incaricato di recarsi subi to a prendere possesso, 
in nome del papa, di quel castello rimasto privo di governo 
per la morte del cardinale. II commissario del Farnese vi 
avrebbe amministrato la giustizia ed avrebbe riscosso e accan­
tonato i proventi; e questo Iino a nuovo ordine e con il dich.ia­
rato scopo che i castellani non risentissero danno dalla va­
canza di autorità determinata da questi eventi (14). II prov-

gelo per provvedere aUe sue fortificazioni , « partirono dal detto ca­
luello, però lo il1.mo ct ecc.mo duca purtì la volta da Roma per Fiorenza 
et lo r .mo cardinal la volta delIa città di Napoli chè così haveva ordi­
nato con lillere la cesurea maestà dello imperatore Carlo V acdò si 
havesse da conferire con il suo vicerè in Napoli per cose molto de 
importantio; perciò j} cardinale, povero et sfortun ato principe, arrivò 
in Itro, terru grossa per la strada di Napo li , ove gli succese non 50 
che indispositione di tnl sorte magnando una panatella la quale causò 
la sua cruda morte. Ma colui che Il e fu origine subbito si ne fuggi, 
non pcrhò egli fu arrivato, ma il cardinale ordinò espressamente che 
non si li facesse dispiacere ma che dovesse andare avanti a s. sig .r ia 
Hl.ma et r.ma dicendoli per che causa haveva tradito atteso che li huveva 
maretate tre sorelle et tutte le gruli e che egli voleva tutte le otteneva, 
rispose quel mal' bomo di cendo il ca rdinale perché si risolse a farli 
tal torto, gli ri spose perché egli si ritro \'ava essere un gran et vero 
traditor come luda al nostro Sig.re J esù Cristo )l . 

i (14) Nominato da Pno10 III Commissar io di Castel S. Angelo è il 
suo famili are Cristoforo Corneto, lo stesso che l' anno seguente sarà 
incaricato d i provvedere alle esigenze logisliche del ritorno di Carlo V 
da Roma in Germania ( PAsTon, op . cit .. , V, p. 163). 11 relativo breve 
è conservato in minutn nell'Archivio Segreto Vat icano (Arm. XL, IO. 

52, n . 82): «D.C. Christophoro Cornclo familiari et commissario nostro . 
Cum Cas trum S. Angeli tib. dioee. per obilum b.m. Hippoliti card. 
de Medici!!, S.R.E. vice cancellarij , domino et guberll atore careat, Nos, 
ne homine5 dicli castri propter aliquid detrimCllllHI1 patianlur providere 
volentes ac dc tua fide et diligenti a confidentes, libi , quel1l super hoc 
commissarium nostrnlll df:putamus, per presentes pracc ipimus Ul ad 
dictum Castrum conferas et illius possessionem nostro nomine capias 
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vedimento in realtà sembrerebbe in contrasto con le disposi­
zioni testamentarie di Clemente VII, per cui alla morte, senza 
discendenza maschile, di uno dei suoi due eredi, l'altro - e 
quindi in questo caso il duca Alessandro - avrebbe dovuto 
automaticamente entrare in possesso del patrimonio mediceo. 
Forse papa Farnese tentò di approfittare della situazione· per 
mettere le mani su un punto chiave delle vie di accesso a Ro­
ma, che costituiva· una minaccia sul fianco della città di Tivoli, 
immediatamente soggetta alla signoria papale? 

In realtà non solo su Castelsantangelo papa Farnese cer­
cò di mettere le mani, ma su tutto il patrimonio dei Medici, 
trovando però la netta opposizione giudiziaria del Duca Ales­
sandro (15). E' un fatto co~unque che l'assunzione del go-

ilIudque ac ilIius universitatem et homines regas et gubernes, donee 
nos aliter ·ordinaverimus. Nos enim tibi super his ac omnes et singu­
lares causas civiles criminales et mixtas in dicto Castro audiendi co­
gnoscendi ac fine debito prout justitia suadebit terminandi omnesque 
lructus redditus et proventus dicti Castri colligendi et ab his a quibus 
opus luerit exigendi, de exaetis quietandi et pro nobis conservandi 
omniaque alia in permultis necessaria seu quomodolibet oportuna fa­
ciendi, et exequendi plenam et liberam concedimus facultatem, man­
dantes dilectis fillis, universitati et hominibus dicti Castri ut te tam­
quam commissarium nostrum recipiant tibique faveant et assistant. Ro­
mae apud S. Marcum, XII augusti 1535 D. 

(15) E' sempre l'autorevole e ben informato Varchi a darci inte­
ressanti ragguagli al riguardo (op. cit., Libro XVI, cap. lO). «Bisogna 
ancor sapere che papa Clemente nel suo testamento lasciò, per fide­
commisso, che i beni della casa de' Medici fussero sempre del primo­
genito di quella famiglia, onde, morto papa Clemente, pervennero nel 
cardinale Ippolito, e morto Ippolito, dovevano ricadere al duca Ales­
sandro. Ma come il papa sotto nome di spoglie tolse e fece vendere 
tutta la sua guardaroba, così il signor Pier Luigi Farnese tolse e fece 
portar di mezza notte al suo palagio, oltra quattro pezzi d'artiglieria 
co' loro fomimenti, tutta la sua armeria la quale era bellissima. e 
poteva valere da cinque in seimila scudi, e le cose immobili assegna­
rono a' creditori di detto cardinale. I beni immobili erano il palazzo 
di Roma, la vigna di papa Clemente, una. terra chiamata Castel San­
t'Agnolo in quel di Tivoli, ed un credito di monte fano dai denari 
della vendita del casale di Lunghezza, il quale castello ed il quale ca­
sale erano stati dote di madonna Alfonsina. I creditori era parte car­
dinali, parte merca~anti e parte bottegai; tra i mercanti era Filippo 
Strozzi e Bindo Altoviti, il qual Bindo o perché dovesse aver di più, o 

... 

~. 
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verno di Castelsantangelo da purte del commissario di Paolo 
III non tornò di grande giovamento ai suoi abitanti; fu ap­
punto in questi frangenti che essi si videro di nuovo angariati 
dalla vicina Tivoli e finirono anzi con il perdere quei diritti 
di esenzione dalla gravosa « gabena del passo » che erano riu­
sciti ad assicurarsi per l'azione mediatrice dei Medici. Ve­
ro è che proprio pochi mesi prima, il 25 gCDnaio 1535, ov­
viamente su richiesta del cardinale Ippolito, quella comunità 
- c università » si diceva allora - aveva ottenuto da Paolo 
III una generale conferma dell'esenzione. Ma è anche vero 
che, alla morte del cardinale Ippolito, Paolo III non esitò ad 
accogliere il ricorso e le pretese della sua Tivoli (di cui era 
governatore, in quegli anni, Alessandro Farnese) e in data 
Il settembre revocò la precedente conferma, obbligando an­
che gli uomini di Castelsantangelo al pagamento del pedaggio, 
con quanta loro indignazione è fucile immaginare (l6). 

perche era piil Cavorilo dal papa, Caceva maggior guerra degli altri . 
I beni per uomini eletti da' medes imi creditori Curono stimati diciotto ­
mila ducali. 

Il duca Alessandro, il quale pretendeva che ClI ssero tutti suoi, e 
senza dubbio ve n 'era una buona parlc, volendoli tutt i, Cece un deposi tu 
in Roma di doverli pagare pcr In stima fntta , senzlI preg iudizio pcrò 
delle sue ragioni ; i deposita l'i furono Luca di Mass imo e Tuccio !\faz­
:/:a tosto ; ma i creditori, e specialmente Bindo Altoviti c gli Strozzi , vol­
lero, per dividersene lutA parte (rn di loro, che s i vendessero all'in­
cnnto; ed il dtratto non arrivò a oUollliin ducali n. 

Documenti relulivi all a Cll ll sa allom di scussa in merito all'credit:l 
di Clemcnte VU c del Cardinalc lppolito sono indicati nella citnla 
pubblicaz ione Le cnrlc stro==Ìtlll e (se ri c I pal'le l , pago 107) so tto il 
titolo « Rom. I1el'cdital.is dc Medicis inventarium reg islrorum » ( rilza 
numel'O 18). 

(16) Il bl'eve di PlIolo Hl , dlltato Il se ttembre 1535, è c1irCI1 O ai 
diletti Ci gli dell a ComunitÌl di Tivoli: «Exponi nobi s nupel' Cecistis, 
quod Iicet tludum omn in vestra statuta , Consuetudill cs , et Privi legia 
qUAsdam in forma brev is Iitteras confirmaverimus, e t iuxta Conslitu­
Lionem alias pacificè observatam fl omines Castri S. Ange li Tiburtinac 
Dioecesis per Terdtorium veslrulTl cum rebus eo rUIII transeunles ga­
bellas solvere c1ebeant, nihilominllS Bomincs prncdi cti per di ctlllll Terri­
lorium transeuntes ipsnm gabellalO solverc recusllntj qllare No bis hu­
milite l' supplicatO Cecistis, et consc rvationi vestrorulll iurium consulerc, 
ac ali as opportunè providel'c de bcnignitate Apostolica digna remul'. Nos 
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Non sappiamo se - a parte la temporanea presa di pos­
sesso del Commissario di Paolo III (<< donce DOS aliter ordina ve­
rimus ») - Castelsantangelo vide mai l'insediamento di AIe,,­
sandro de' Medici, quale surrogatario dell'eredità di Clemen­
~e VII. Certo è che in quel tempo il giovane duca di Firenze 
si trovò in ben altre faccende aIfaccendato, prima per sba­
razzarsi dall'accanita opposizione dei fuoru sciti fiorentini, 
poi per sposare finalmente a Napoli, il 29 febbraio 1536, alla 
presenza dell'imperatore, la di lui figlia :Margarita, da anni a 
lui promessa; poi ancora per ricevere solennemente a Firenze 
il potente suocero; poi ancora, sulla fine dell'anno, per recarsi 
a Genova a rinnovare riverenza all'Imperatore in procinto di 
imbarcarsi per la Spagna, dopo una estate pesante di non felici 
traversie militari. Queste vicende unitamente ai doveri co­
niugali ma anche alle abituali scapestraggini, gli fecero certo 
giungere ben veloce quella tragica notte dell'Epifania del 
nuovo anno, quando la sua giovane vita fu troncata dal pugna­
le tirannicida di Lorenzino de' Medici. 

Non interessa certo, in questa sede, indugiare sulle COD­

seguenze che tale assassinio ebbe sulle sorti di Firenze e sugli 
sviluppi della agitata politica italiana del tempo: potrà ricor­
darsi solo come da essa derivò l'innalzamento alla signoria 
fiorentina di Cosimo che - appartenente al ramo cadetto 
dei Medici detti di Cafaggiolo - doveva dare origine alI. di­
nastia granducale di Toscana. In veritÌl, con le morti così rav­
vicinate di Ippolito e di Alessandro, era venuta ad estinguersi 
la discendenza maschile della gloriosa stirpe dei Medici di Co­
simo il Vecchio, di colui ehe fu detto « padre della patria ». 
E con la giù ricordata rinuncia di Caterina, futura regina di 
Francia, ad ogni pretesa sulle sostanze della sua casa paterna, 
ecco che questo patrimonio - compreso quindi anche il pie-

aulcm volcntcs uni cu.iquc debita lura cxhiberi huiusmodi supplicatioJ1l 
inclinati volumus, et Apostolica auctorilate decernimus per Homines 
prut' dictos ad so lutioncm gabellac, protll untcquum linerae Leonis Pa­
pae Decimus Pracdeccssoris Nostri desuper cmanarent so lvebant, solvere 
tcneantur dcsuper cogi possint non obstantibus praedictis lillcris à 
quibuscumque Constitutionibus, el Ordinationibus Apostolicis, cnctc· 
risquc conlrariis quibusclImque» (ARCH. ST. ROMA., atti citati) . 
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colo Castello dei monti tiburtini - si trova accentrnto nelle 
mani dell'ultima donna superstite dei fi gli di Lorenzo il Ma· 
gnifico : Lucrezia, vedova di J acopo Salviati e madre di due 
cardinali e di quella Maria che, a su a volta sposa del famoso 
Giovanni delle Bande Nere, aveva dato alla luce Cosimo, nuo­
vo signore di F irenze. E' questa Lucrezia de' Medici che il 
19 marzo 1537, nel palazzo da lei abitato in Roma « in regione 

S. Eustachii in platea vulgariter nuncupata piazza Saponara ;) 
(è il palnzzo del fratello Leone X, che sa rà di madama Marga. 
rita), dichiara giudizialmente di avere avuto comunicazione 
del trasferimento a suo nome, qual e più vicina congiunta del 
fratello Leone X, del1'eredità da lui a suo tempo lasciata; e 
dichiara altresì di accettarla solo con benefi cio di inventario, 
non volendo essere gravata, oltre le sue possibilit il, delle 
relative partite debitorie. A tal fine l'atto Dotarile elenca le 
proprietà in inventario : e t ra esse fi gura appunto « un ccv 
stello chia,mato castello Sancto A ngelo con soi territori et 

jurisditioni et vassalli posti in lo territorio di R oma appresso 
a T ivoli » (17). 

(J7) Nella « Aditi o hered itat is clIm benefi cio leg is et invcnlarij prtl 
JII .ma d . Lucrclia Mcdicis v('1 Snhrjnlis II donnn Lucrc7. ia, fi gli o. d cI 
magnifico Lorenzo di P ietro di Cosimo dc' Med ici , in prCSel1 M d i due 
f: iur1ici costi!lliti in «( domo seu palati o solit e hnbitalioni s infraseriptc 
d . Lucrelie, s ita in urbe et reg ione S. EUSlrI ch ii in Plnten vul gn rit cr 
ntmcupa ta p inza Snponara» d ichiara « se nuper fu isse a perili s inror­
mn ln m qll nlil er heredit as prcfnli Cra tris I ohnnn is dc Medicis cogno· 
mi nnl i Leonis papa X eius germnn i Cralr is ab in lestnlo defun ti fuit de 
jure ad ipsam domina m Luerctiam Inmquam proximiorcm in grado 
de!nlom iIInmq ue ne deb ilis di clne hered itntis ult ra eitl s virc! nstrictn 
remanent , Cll m beneficio leg is et inventnrii arlivi!. Qun re vo lcns el 
in lendens preCala domina Lucret in nd d icti inven tari i eonfeetionem .. . 
procederc et decreto prefa ti dom ini iudicis ips ill s in\'en tariu m de boni s. 
jur ibus, ae aClionibus heredi lat is prt'Cntae conficerc .. . » procede all a 
redazione cIi lale invclll nrio. In csso, n1t re a "nr ie case e possed imcn ti 
in Firenze, Pogg io, S. Cnsciano, Vico P isano , P isa, fi gurano i seguenti 
possediment i a R oma c suo t<,rr itorio: - IIna ensa in Roma nel1 0 r ione 
de S. Eustach io con CtHlelle intorno et hOllcghc la Ilunle è isolata et 

confin nta da In s trada et la chicsn eli Snnclo Salvatore con lo hospidnle 
de San eta Luis i : - II na casa non Cornit a in diclo r ione de Sanct i 
prcfati , nccanto In casa dove hnhi tn il rev.do mi!. Baldassarre de 
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Si trattava in realtà di' una acquisizione di eredità pIU 
formale che sostanziale. La morte di Alessandro de' Medici 
non mancò infatti di aprire anche nel campo succes8orio una 
quantità di complicazioni, rivendicazioni e veI1~e sulla 
spettanza dei beni ereditari dei vari membri dellà casata. E 
a farne le spese sarà per prima la stessa Lucrezia che si vedrà 
'giudizi~ente spogliata dell'eredità e persino sc~~ciata dal 
palazzo dei Medici da lei abitato in Roma (18). La'iquestione 
fu sollevata dal nuovo signore di Firenze, Cosimo, che con­
sid~ran:do in sé accentrati tutti i titoli e le sostanze della stirpe 
· ~edicea, ~i affrettÒ nel luglio di quell'anno - come attesta il 
nostro Varchi - a dare mandato al suo ambasciatore in Roma 
che «~ife,rulesse l'eredità" della casa de' Medici dt:rl, papa me­
«!esimo, parendogli che, oltre al danno, fosse non piccola ver­
gogna il lasciarsi torre an.cora i' beni immobili degli ,antichi e 
· m~giori suoi 1i. Ed è vero che per lo stesso fidecommesso (co­
me allora si di!!eva) di Clemente VII, tutto il pà~onio ~i 
quel papa avrebbe dovuto essere devoluto al ramo ,mediceo 
di Cosimo. Ma è anche vero che Paolo m, pronto ad appro­
fittare di ogni circostanza da cui potesse derivare vantaggio 
,d1~',propria faÙllgHa,' non ,esitò a sost~nere che, date le circo-

Pescia elerico de camera et le vie pubbliche davanti et de 'dreto; - un 
castello chiamato Castello Sancto Angelo con soi territorii et iurisdi­
tit\ni et vassalli posto in lo territorio' de' Roma apresso a Tivoli; - un 
casale chiamato Longeza' e. Saneto Iuliano nel territorio' de Roma» 
(AacR.ST. ROMA, noto Sterano de Amannis, n. 94, n. 55 'segg.).' 

(18) Il Varchi ebbe a rilevare c'on amarezza e sdegno:' «Piacemi 
raccontare' quello che' avvenne di poi, perché si conosca quanto più può 

'l'avarizia sola ne' petti umani, che tutti gli altri ancorchè giustissimi 
e degnissimi rispetti. La figliuola di Lorenzo' vecchio de' Medici, la 
s'orella 'carnale di Papa Leone e del duca di Nemors, la cugina di Papa 
Clemènte, la zia patei'na del Cardinale de' Medici e di" Lorenzo giovane 

. duca" di Urbino, padre di Alèssandro duca' di Firenze, la madre del 

. Cardinal Salviati e finalmente l'avola materna del duca Cosimo, fu nel­
l'estrema vecchiezza sua, per comandamento di Papa Paolo In (il quale 
vi pretendeva su ragione per conto di Madama Margherita, donna d'Ot-
· iavio suo nipote), cavata per forza di casa sua dàlla famiglia del Bar­
:gellof mcrescendone a ògnuno e Don contraddicendo' persona. Mentre 
'pendeva lo lite dell'eredita •• ,i (VARCHI, op. cit., XVI, cap. 12). . 

f, 
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stanze, quei beni avrebbero dovuto essere confiscati dalla 
Camera Apostolica (19). 

Ecco così , nel 1537, Castelsantangelo coinvolto in una 
grossa vertenza successoria che non mancò di a]]argarsi per 

le mire matrimoniali accesesi su]]a persona di Margarita di 
Austria. Questa, inIatti, si trovò ad essere in quel momento 
il partito più ambito d'Italia, oltre che per il patrimonio ad 
essa legato, anche per le prospettive di potenza che l'esser fi­
glia dell'imperatore importava. Ben si comprende quindi come 
lo stesso giovane nuovo Signore di Firenze manifestasse aper­
tamente il suo proposito di sposare Margarita d'Austria, tro· 
vando però la decisa opposizione di Carlo Vedi Paolo TII mi­
ranti a ben altra sistemazione delle cose d'Italia. Comunque, 

(19) Riferi sce, con In nbilUal ~ preC ISIone, il Varchi che «innanzi­
chè fosse terminata questa lit e (quella per la success ione da TppoIito 
ad Alessandro) ] ~ quali in Roma pare abbiano mai fin e, fu morto il 
duca A lessandro , per lo che dell i ben i dovcvano per vigore del fid e­
COll1misso ri cadere al signor Cos imo; ma il papa volle che fossero con­
fiscali, di cendo che s'appartenev:mo a lui, perché il piit propinquo era 
Lorenzo di Pier Francesco, ma Jlcrché egli avendo ammazzato il ducn 
Alessand ro, se n'era privato, dovevano incamerarsi nel fi sco romano . 
E perché qucsta ragione, trovaI a dagli nvvocati e procuralori della corte 
romana. che vanno sempre meltenc10 innanzi cose nuove, donde o cgli­
no o altri possono trarre utilità_ o a diritto o a torto , gli doveva parere 
o poco ragionevole, o troppo lontana , aggiunse poi , per suggcstione de' 
medesimi, che papa Clemente era debitore dell a Sede Apostoli cn {li 
troppa magg ior ~omma che CJuell a non era, sì per li danari spesi da 
Sua Santità nell n guer rn contro n Firenze, e sì pcr quelli che in dote 
della nipote fece pagare al re Cristianesimo. Ora, bcncJlé il vescovo 
d'Tesi, uomo fedele ed intendente, n on mancasse di dili genza alcunA, 
e piil cardinali ne favellassero caldi ss imamC'nte al papa, e s imilmente 
il marchese d 'A nchillar oratore di Cesare; altro però mai cavar non ne 
poterono che buone parole: ed il cardinal Simonctta, al CJuale il papa 
avcva commessa la causa, si mostrò semprC' tanto non so lo acerbo, mn 
scoperto nemi co, che mai non si potè impetrar da lui cosa alcu na di 
; iuslizia. c ton erò, scnza farne dimostra zione alcuna. che messcr Ri­
naldo Braeealerio da Urbino, procuratore per la parte del duca, dispu­
tandosi un giorno in camern sua sopra i meriti della causa, fo sse non 
solo incaricato di parole, ma ingiuriato con fatti da l1lesser Baglionc 
da Lucca , procuratore deIhl parte avversa, il quale gli menò una guano 
cintn . .. D. 
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d'ordine dell'imperatore e nell'interesse della sua figliola, fu 
posto iI fermo sui beni lasciati dal duca Alessandro, e quindi 
anch e su Castelsantan gelo ch e fu dato in affitto, con gli altri 
inlIDObili, a Cosimo de' ltfedici, in attesa di una decisione su 
tutto il complesso ereditario e dotale della giovanissima ve~ 
dova di Alessandro de' Medici (20). La decisione si avrà 
quando madama Margarita, oggetto di aperto mercanteggia­
mento mentre era ancora in gramaglie, si vedrà costretta, 

per l'intervenuto accordo tra il padre imperatore e Paolo III, 
a sposare, il 4 novembre 1538, il quasi imberbe Dipote di 
Paolo ID, Ottavio Farnese, per l'occasione crealo Duca di Ca­
merino e prefetto di Roma. 

Sarà appunto questo forzato contratto matrimoniale a 
portare Castel S. Angelo solto il dominio di Madama Mar­
garita d'Austria duchessa Farnese di Camerino e poi di Ca· 
stro e in.fine di Parma e Piacenza (21). 

(20) Sappiamo che l' ambasc iato re dell ' Im peralore « prese per ra· 
gione dell 'amifato (chè cosi ch inrnano ess i la cOll lraddOle), in nomI' 
di Madama Margnri ta , il possesso di tutti i beni, cosi mobili · come 
immobili, i quali ernno stn li del duca Alessandro .. . Gl i immobili lascio 
tutti in amll O per settemilncinqllecento scudi l 'anno al signor Cosimo. 
i quali Sua Eccell enza ha pagati sempre e pnga cont inuamente» (VARCHI. 
op. cit., XVJ, 5). Un contrailo per la locazione di beni fu stipulato il 
28 giugno 1537 tra Margarita d'A ustria e il Duca, contrati o prorogato 
per volontÌ'l di Carlo V il 9 agosto 1540 (Ca rte Stro::inlle, voI. J, p. 54). 

(21) In un documento dell ' ARCHIVIO STATO FIRENZE (Possessio­
rzi n. 820. Stato del patrimonio cl eli a Casa l\~rc die i , II) sono elenca ti i 
beni (con le rispelli ve rendit e in scudi) di cui Margherita d 'Austri a 
presc possesso: Cnslel S. Angiolo nell o Stato della Chiesa (00), la 
Vigna e prnti d i Roma (100). dll cnlo di Penne (3000), Rocca Guglielma 
(4000). Entrate del Regno di Napoli (4400), Pa lazzo e Case di Roma 
(600). Tale presa di possesso non impedì però che Cosimo de' Medici 
facesse ad essn opposizione tanlO che n dirimere la vertcnza dove tte 
inlervenire lo slesso imperniare a cui si deve un lodo pronunziato a 
Brat isll)\1a il 23 luglio 1541 e accettato dalle parti il 24 settembre di 
quell' anno (Carte stro:=infl e. J, pago 54). Osservn un accurato b iografo 
di Margher ita d'Austria, il Reumont (<< Arch. Storo II. », 1880, VI, 
pago 28), che per il lodo di Carlo V il fidecommesso del ramo primo­
genito dci Med ici ri mase obbligato per le ragion i dotali della duchess3 
in riferimento agli impegni matrimoniali assunti da Alessandro . Tali 
condizioni parvero tnnlo gravose a Cosimo da indurlo piuttosto a Ia~ 

• 
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{adama Margarita (da un a mini a tura lI", ll a 'Pinaco teca di Parma) . 
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3. La personalità di Madama Margarita 

Madama Margarita d'Austria (da non conIondere con la 
omonima zja che fu personaggio di primo piano nelle vicende 
di casa d'Asburgo ileI primo Cinquecento e che si curò di al­
levarla), pur essendo nata tra le nebbie delle lontane Fiandl'e 
da un illegittimo amore del giovane imperatore, ebbe un no­
tevole rilievo nel complesso quadro della vita itaHana del suo 
tempo. TI potentissimo padre ne fece lo strumento della sua 
ambiziosa politica di predominio, destinandola in sposa ap-

sciare i beni in lTiscussione che riscatlarH con ingente so mma di denaro 
e a decidere d i cont inuare a pagare il fitto (Cfr. G. n. ADll tANI. l storia 
dci suoi tempi, Firenze 1583. III, n. 2) . 

Un lungo stra scico giudiziario ebbe anche In vert enzn (sempre per 
il possesso dci patrimonio dei Medici) con Caterina de' Medici, regina 
di Francia (Carte Stro::;mle, I, pago 155). 

Il presen te nrticolo era già in bozze quando ci è stato possibile 
rinvenire nell 'Archi vio Capito lino gli atti originali dell a «concordi a n 
intervenuta in Roma il l luglio 1560 tra Margarit a d' Austria e Caterina 
eli Francia in merito alla lunga controversia sull' eredit it della fami glia 
dei Medici (Notaio Antonio Maneo Massa, vo I. 464, rr. 445 e segg.). 
Nei riguardi di Castelsantangelo fu convenuto che esso rimaneva di 
pieno diritto all a duchessa Margarita con la condizione però che sa rebbe 
tornnto in proprie tÀ di Caterina de' Medici e dci suo i credi qualora 
rosse stata persn In causa da ambedue aperta contro le pretese dci cre­
ditori del defunto cardina le Ippolito. In verità sappiamo da altri atti 
ora rinvelluti nell 'A rchi vio di Stato di Roma che ta le ca usa si trascinò 
ancora a lungo s ino a che, n~1 1582, essa fu rimessa all'arbi trnto della 
Sacra Rota: che però le parti non si attennero all'arbitrato stesso e 
rhe anzi la reg ina Caterina denunciò la (e concord ia 11 dci 1560. preten­
dendo di essere stat a gravemen te lesa nei propri interessi. MorIa neI 
1586 Madama MargarÌlII , una nuO\'a tr:msazione fu fill almellte concor· 
datn tra il fi glio ed erede di coste i, Alessandro Farnese duca di Parma 
e Piacenza, la regina Caterina e i creditori del cardinale Ippolito dc' 
Med ici, rapp rese ntati quesl i ultimi da G.B. de Altoviti. Tale nuova 
concordia, stipu lata in Roma il 16 magg io 1587 con l' intervento del 
cardina le Alessandro Farnese (AncH. STATO ROMA, Trib. A.C., n . 3601, 
rr. 1052 e 5egg.), è molto interessante per la definizione dell e questioni 
relative ni vari beni dell 'eredità Medicea. Per quanto riguarda Castel­
~anlan ge lo , essa confermò la sua definitiva cessione in perpetua e li· 
bCl"a proprietit ad Alessandro Farnese (cfr. n. LEFEvR~;, Gucrra e pllce 

tra Caterina di Francia e Margarita d'A . . « L'Osservatore Romano D , 

8 sett embre 1968). 
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pena quattordicenne, nel febbraio del 1536, ad Alessandro 
de' Medici, prediletto nipote di papa Clemente VII (si disse 
che fosse addirittura suo figlio) e da Carlo V nconosciuto 
duca di Firenze. Fu un matrimonio che consacrò, con il trionfo 
dei Medici, la fine della repubblica fiorentina, ma fu anche 
infausto per la tragica morte, a distanza di appena un anno, 
del vizioso e intemperante Alessandro, sotto il pugnale del 
tirannicida Lorenzino. Rimasta così vedova giovanissima, Mar­
garita si trovò ancora contesa dai Medici, nella persona del 
nuovo duca di Firenze Cosimo, e dai Farnese del nuovo papa 
Paolo III che, aspirando a lei per l'ancor adolescente nipote 
Ottavio, mirava ad assicurare ricchezza e potenza alla sua 
casa. Essa infatti non solo costituiva un pegno prezioso di al­
leanza con l"imperatore,. ma portava anche in dote o «con­
traddote» (come allora si diceva). un cospicuo stato patrimo­
niale, derivatole appunto dai Medici, tra cui il titolo ducale di 
Penne in Abruzzo, concesso sin dal 1522 da .CarlQ V ad Ales­
sandro e quindi.a lei devoluto dopo la morte di questo. Paolo 
III l'ebbe vinta e questo secondo matrimonio - come già 
detto - fu celebrato a Roma nell'ottobre del 1538 e fu· non 
P.~co cla.moroso p.~~ l'ostinata e. prol~gata opposizione della 
sposa a cons.umarlo. 

Senza voler seguire da vicino Madama Margarita nelle vi­
cissitudini della sua vita, attraverso tante città e luoghi d'Italia 
e d'Europa, ricòrderemo che, ricoliciliatasi . con il marito, e 
~ondiviso ·c~n lui il titò}o di duchessa prima di Camerino e 
poi di Castro e, dal 1547, qUello di Parma e Piacenza, dette 
·alla luce nel 1545 a Roma, colui che sarà il più celebre con-· 
dottiero del Cinquecento, Alessandro Farnese; che a Roma 
(dove abitò il palazzo 'dei Medici presso il «circo Agonale» 
o· Piaz~a N avon~, ~ ·la vill~ por essa dei Medici a Mon~ 
Mario) fu autorevolissima presso Paolo ID e protesse il na­
scente ordine dei gesuiti di Ignazio da Loyola; che· fu· madre 
provvida e· amorosa e donna pia, caritatevole, saggia, ma ad 
un tempo fòrte· e volitiva·nel difèndere gli. inieressf dei ·Far­
nese, fino a non tèmer~ ~ dopo aver pr~o nel 1550 stabile 
residenza a Parma :-- di ,inimlcarsi.il padre stesso nei burra­
scosi frangenti in cui essi vennero a trovarsi in quel tempo. 
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Acquietatasi tanta tempesta, volle nel 1556 accompagnare il 
figliolo Alessandro a Bru..xeIles, per affidarlo alla corte del 
lratello Filippo II di Spagna (dopo l 'abdicazione di Carlo V), 
ma anche per nostalgia della patria fiamminga da così gran 
tempo non più riveduta. Fu una visita di pochi mesi, ma. 
ritornata in Italia e preso nel 1557 finalmente possesso con 
il consorte anche della città di Piacenza, prima occupata dagli 
imperiali, fu questa volta Filippo II a rivolerla nei Paesi 
Bassi. Ben edotto delle sue qualità e capacità, aveva deciso 
di affidare a lei il diffici]e governo di quello 5tat,0 sconvolto 
da gravi lotte politiche e religiose. 

E' un governo che madama :Margarita accetta per devo· 
zione al fratello, ma anche per acquistarsi titolo a meglio di· 
fendere lo causa dei Farnese e garantire l'avvenire del fi gliolo. 
Per otto lunghi anni e più, impegna tutte le sue forze a fron· 
teggiare una situazione estremamente pesante, tanto che, quan· 
do, nel 1568, potrà fin almente ritornare a Piacenza, stanca c 
sofferente, sentirà il bisogno di un lun go periodo di riposo 
e di tranquillità e si apparterà nei suoi possedimenti dotali di 
Abruzzo, a Cittaducale e poi all'Aquila, che il fratello le ave· 
va concesso in governo a ricompensa dell'abnegazione verso 
di lui dimostrata. 

Ma dopo dieci anni è ancora Filippo II ch e, preoccupato 
della piega assunta dagli avvenimenti di Fiandra, la rivuole 
al Governo dei Paesi Bassi, accanto ad Alessandro Farnese 
che ne ha assunto nel frattempo il comando militare. Marga. 
rita ancora una volta obbedisce e riprende il suo posto di pe· 
sante responsabilità. Ma è troppo provata e troppe difficoltà 
e amarezze incontra perché possa resis tervi a ]ungo; e tanto 
ins:iste - anche per lasciare via libera all'amato figliolo -
che ne] 1583 ottiene di poter rientrare in q-ue]]a che ormai è 
]a sua patria adottiva, in Italia, per rifu giarsi nel suo Abruz· 
zo, all'Aqui1a e poi ad Ortona, dove muore il 18 gennaio 1586~ 
a 64 aDni di età. E da Ortona le sue spoglie saranno solenne· 
mente trasportate a Piacenza e tumu]ate nella bella chiesa, da 
lei prediletta e beneficata, di S. Sisto (22). 

(22) La bibliogrnfin essenziale su l\T. d 'A., con particolare ri guardo 
all ' Italia , è In seguente: A. REUMONT, !\1nrgllcrila d' A., rlllchc!J!Jo di 
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4. Il governo di Margarita d'Austria 

Dal 1538 Margarita d'Austria fu, dunque, Signora di Ca­
stelsantangelo, dopo la morle dc) primo marito Alessandro 
de' Medici e il successivo matrimonio con Ottavio Farnese. La 
giovane sposa (aveva solo 17 anni) abitava allora a Roma, dove 
rimase parecchi anni; ed è da escludere ch e cUa eleggesse 
Castelsantangelo a propria residenza o vi facesse lunghi e fre­
quenti soggiorni, come sostengono tnluni scrittori di cose la­
zial.i (23). Non è da escludere invece (ma non se ne hanno 
prove) che essa prendesse personalmente possesso del suo feu­
do O per ]0 meno lo visitasse, in occasione del soggiorno estivo 
che essa fece nella vicina città di Tivoli dal giugno al set­
tem bre del 1540 (24). 

Dc] primissimo periodo della Signoria d i Margarita Far­
nese su Castelsantangelo si ha comunque un'importante testi­
monianzu nell 'unico originale oggi esistente degli antichi sta­
tuti di quel borgo, che risale appunto al 1539: un codice mem­
branaceo, appartenente alla preziosa raccolta di Statuti COD-

Parma (a Arch. Stor ico h nli nno », I V seri e. 101110 IV, 1880, pp. ] 5-14): 
G. BON,\ NN I , Il Ped llzzo F(lrnese iII Orto/w e Margherita d'A ustria. 
Lancia no, 1891; 1. D 'ONofHlo, Il carteggio intimo di M. d'A., Na poli , 
1919: :"01. P EI.lCEt..t..I. Monu mento di M. d'A. iII S. Sislo di Piacen:a. 
(et Arch. Star. Province Parmensi n, XXII bis, 1942, pagg. 348-355): 
G. 0 1-: C."ESAII IS, A/essal/liro dc' Meclici c M. d'A ., duchi di Parma . 
1522-1586 «(( Bull. R. Repu ta zione Abruzzese d i SI. Patria D, serie III. 
a. XX-XXI, 1929-1930): C. DE C."': S,\lII S, Gli Ord;,'; di M. d'A. per; 
5110; Mali d'Abru::o del 1.;71, Cusa lbord ino, 1934. 

Tra le pubblicazioni slraniere più recenti sono da tenere presen": 
M. GOMEZ DEL CAl\1 PILI.O, Margariw dc Austria , cltlql.l csa dc Parma 
«(( Uolet in de In Rea l Acndcm ia dc la Hislorin », val. CXLV. 1959, 

pagg. ]45-] 18); J. DE lONG I-I, Madal1ln Margaret"a va" Oo.'Iteurijk; " er­
togi", VIII! Parma Cri P;accm:n. 1522- 1586, AI11 SICrcl ll lll , 1967. 

(23) Cosi il S II.YF:STREJ.I.I , Città , Castelli e terre della Regione Ro­
marla. Ciuìl ci i Castello 19]4, pago 108. Il Nibby (Ana lisi , ciI. vo I. I, 
p. 441) nffcrma che qucs tll rcsidcnZIl avvenne in Uli secondo tempo, al 
ritorno cii Margherila dalle Fiandre, ma nemmeno qucsto è esa lto, 
anche !le è scsuit o dal Moro ni (op. cito \'0 1. 15, pago 273). 

(24) (( Quando In sereni ss ima ct altczza eli Madamn Margarita di 
Austria s i ritrovò in la cill ìl di Tivoli , per cambiare l'aria deliri estate 1) 

(ZAPPI, op. c it. , p. 91 55 .). 
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servata dall'Archivio di Stato di Roma (25). In esso è tra.crit· 
to il testo dei capitoli di governo che i ti: boni viri » di quella 
4: università » si erano dati al tempo di Gentile Orsini (morto 
nel 1497), quello stesso che abbiamo visto donare il Castrum. 
S. An.geli in dote alla nipote Alionsina, sposa di Piero de' Me· 
dici. Urbene, ereditata nel 1538 da Margarita d'Austria la 
signoria delia loro terra, gli uomini di Castel S. Angelo, non 
solo compiono il rituale atto di accettazione e di fedeltà, mu 
si affl'ettano a chiederle solenne conferma dei loro statuti. 

11 codice dell'Archivio di Stato di Roma contiene l. 
supplica indirizzata a tale scopo alla Farnese: 4: lilustrissim .. a 
et b·cc.a Madama, poiché ltOnnipote,,,te Dio et la Sapumtia 
de la Santità di N . S. per le bO/w ragiolw de Vostra Ecc.za vi 
ha costituta Iwstra Sign.ora et Patrona, et lLoi altri mussari et 
LUJ.iversità del vostro castello di S.to Angelo de la diocesi de 
Tivoli per tale l~ }r,abbialllo accettata con. il iuramefllO della 

fedeltà et altre solellJ"ità et cerimonie solite et consuete, sup­
plichamo, com.e devoti vassalli et homù"i Suoi, sia contenta 
conJirm.arlj li precedentj et soprru;crittj statuti contenutj nel 
presente volume, quaJ.i SOIW cUI,cllOr i", osservantia di presen". 

te. Et Lo ricerchiamo a bellefitio singulare et in, sua bona. gr~ 
tia et raccomandiamo ». 

(25) L' intestazione del codice è (( I5to 5Ullt stauaa bonorU111 virorum 

Castri Sancti Angeli magnifici domini Gelltilis de Ursiuis ». Nel pream­
Lolo dello 5totuto (che non è datato) 'è dello a sua concl usione che: 
u ut homincs castri S. Angeli certis iustitic regulis guberncntur cL pe· 
lIarum formicline vi tiis areeantur ... universitas ct homines S . Angeli in­
frascripta capituJa sive statutu duxcrunt ad eorum gubcrnatiollCIll et rC· 
gimen ordinandum». Dopa la conferma di Margherita d' Austria, 11 
codice porta alcune successive varia:tioni e conleinle. La prima è a firma 
di Giovanni Lippio, governatore del Castello, che, con il consenso dei 

massari e u in nomine Altitud inis Madamae» modifica uno dei capitoli 
dello statuto. Segue wla conferma senza data a nome di un « serenissimo 
Principe di Parma e Piacenza l) il cui nome non appare deciIrabile. 
Del 21 gennaio 1638 è invece la conrerllla del marchese Alessandro Pal. 
lavicini che in (IUeU ' auno avrà la cessione del Castello da parte dci 
Farnese di Parma . Il codice si chiude con analoga conferma di altro 
Alessandro P"llavicini, in data 22 giugno 1700 .. 
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La supplica è accolta e la nuova giovanissima Signora di 
Castelsantangelo si degna di concedere la richiesta conferma 
e di apporre la sua firma autografa in calce agli. statuti del 
tempo di Virginio Orsini: «Confirmamus prout s:unt in usu. 
Margareta cl' Austria. Datum Ro~ die YII augusti 
MDXXXlX» (26) •. 

Co~e vedremo, oltre a tale conferma degli Statuti, il fat­
to saliente della yita di Castelsantangelo durante il governo 
di Madama Margarita fu una lunga e pesante controversia 
con la vicina Tivoli per il pagamenw della gabella del passo 
e per il possesso di una estensione di territorio al confine 
delle due comunità. Ed è ovvio che della sua grande autorità, 
soprattutto come figlia dell'imperatore, gli uomini di quella 
'università' certo si avvalSero per tentare di avere ragione della 
più potente vicina, forte a sua volta del fatto di essere sotto il 
diretto dominio del papa. A dire il vero, non si può non avver­
tire che Castelsantangelo fu solo uno dei numerosi feudi e 
pOssedimenti costituenti il patrimonio immobiliare della du­
chessa di Parma (si potrà ricordare, nel Regno di Napoli, 

. quello che sarà il cosiddettO Stato farnesiano, con Peime, 
Campli, Cittaducale, Montereale, Leonessa, Cantalice) e che, 
per lo meno dal 1547, le sempre più gravi preoccupazioni 
per i rapporti tesissimi del vecchio Paolo li con il marito, 
a causa del possesso di Parma e Piacenza e anche per quelli 
conseguenti di lei stessa con il padre imperatore, le impedi­
rono certo di prestare troppa attenzione all'antica rocca degli 
Orsini e dei Medici. La partenza poi, nel 1550, da Roma per 
la residenza ducale di Parma e Piacenza, il viaggio nelle Fian­
dre e a Londra tra il 1556 e il 1557 per presentare a corte 
il figliolo Alessandro, e infine la nomina nel 1559 (da parte 
del fratello Filippo il di Spagna) a Governatrice Generale. 
delle sue Fiandre natali, valsero ad allontanare se~pre più 
la sua attenzione da Castel S. Angelo. Dal giugno del 1559 

(26) La firma di «Margareta d'Austria D è a stento leggibile, per­
ché appare tracciata con uno stilo più che con una penna. In pane è 
coperta dal sigillo con lo stemma di casa d'Austria, partito con i gigli 
dei Famese, che fu quello personale dell,a Duchessa di Parma e Piacenza. 



CASTELSANTANCELO SOTTO LA S ICNORIA DEI MEDICI 31 

al febbraio 1568, per più di otto anni, Margarita è tutta impe· 
gnata in questo suo difficile e anche amar o compito, e quando 
torna a Parma è stanca e malata c - come già si è ricordato 
- cerca rifugio in Abruzzo e pone la sua residenza ahituale 
prima a Cittaducale e poi all'Aquila di cui ha ottenuto il 
governo. E dall'Aquila partirà nel marzo 1580 per un nuovo 
periodo di governo dei Paesi Bassi, donde ritornerà in Abruzzo 
nel novembre del 1583, poco più di due anni prima della 
morte avvenuta in Ortona nel gennaio 1586. 

Eppure, pur cosÌ lontana e cosÌ diversamente impegnata, 
Margarita d 'Austria - che abhiamo già visto nel 1539, alla 
sua presa di possesso del vecchio borgo, preoccuparsi di con· 
fermarne gli statuti e che vedremo intervenire autorevolmente 
per una favorevole soluzione della vertenza con Tivoli - non 
si dimenticò di Castelsantangelo (26 bis). Lo dimostravano vari 
documenti dell' archivio di quel Comune, purtroppo andati di· 
spersi nelle vicissitudini di questi ultimi anni. E' un peccato, 
così, che non si siano potuti consultare i libri del Pubblico 
Consiglio, risalenti al Governo della duchessa di Castro e poi 
di Parma e Piacenza, nonch é varie lettere sue e del suo 
governatore Aldobrandini, citate da studiosi locali (27). Della 

(26 bis) Sappiamo che all a morte di madama d ' Austria risiedevano 
in Castelsantangelo il vice governatore notar Ada nte di Gregorio da 
Borbona C il « Cauore » PielrO Vecchia, con fun zioni di uHiciale riseale 
(O' ONOJ.'IUO, op. cit. ., p. 264) . 

(27) Dell'esistenza di questi atti certifica, ad esemllio , il Testi che, 
si ripromette\'a di pubblicare tulta una serie di lettcre di M. d 'A. esi ­
sten ti nell ' archivio comunale di Castel Madama; una di esse ad esempio 
r iguardava la partecipazio ne di alcuni castellani alla battaglia di Le· 
panto, al seguito di Alessandro Farnese. Altre ICllere erano relative 
ad una controversia con il caste llo di S. Gregorio, giil deg li Orsini e 
poi dei Santacroce (TESTI, op. cit ., pagg. 41 e 42). 

L'archivio comunale di C.M .. dopo le gravi menomnzioni subite, 
è in corso di risistemazione. In occasione dci presente studio, ne è 
stata possibile solo una sommaria e parziale ricognizione, durante la 
quale sono stati rinvenuti del sec. XVI solo un « Librelto del sale l) 
pe.r gli anni 1568-1616 e due registri dell a serie Atti civili, per il 1568.69 
e 1580·1583 « dominante in Castello San to Angclo la serenissima 1\10.. 
dama Margarita di Austria, duchessa di Parma e d i Pin.:cnza »; ma si 
tratta di alti senza diretto interesse per il suo go verno . 
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sollecitudine di madama Margarita per il suo castello sopra 
Tivoli è rimasta però una evidente testimonianza nelle po­
derose opere di fortificazione che a lei sono attribuite per 
maggiore protezione del vecchio castello c del borgo intorno 

ad esso cresciuto. Abbiamo visto, sulla scorta del memorialistu 
tmurtino G. M. Zappi, come già il cardinale Ippolito de' 

Medici avesse avuto tale intenzione e si fosse recato apposi­
tam ente a Castelsantangelo, nel 1535, insieme al giovane cu­

gino duca Alessandro, non solo per prendere possesso del feu­
do ricevuto in eredità d.l defunto Clemente VII, bensì ancbe 
per « dare desegno ad esso castello per fortificarlo . sì come 
incornenciorno con una galliarda m.uraglia ». Ma abbiamo vi­

slo anche come la sua morte, intervenuta a distanza di pochi 

mesi da quella visita a Castelsantangelo, avesse interrotto i 
lavori appena al loro primo inizio (28). 

E' il caso di tenere presente che nel 1965 sono stati vcrsati all' Ar­
chivio di Stato di Roma ))4 buste oltre ti registri vari del vecchio ar­
chi vio tlotnrile di Castel Madama . Questo picco lo fondo non è stato 
ancora invcntaria to, ma da un suo sommario esame appaiono risalir'! 
al sec. XVI (dal 1535 in poi) solo Ic buste da l n . 1 al n. 6 nonché la 
busta n. 137, con tenenti in massima parte costituzioni dotali e atti ma­
trimoniali c testarnentali . Comunque un loro piìl attento spoglio po­
trebbe non cssere inutile anche perché vi si r invengono varie delibere 
del Pubbblico Consiglio, verbali zzate con alto nOlarile: così, sotto 
la dala del 9 gennaio 1557 viene certificata una presa di posizione dei 
Massnri della Comunità su ll'a lloggiamento d i una compagnia di cava l­
leggeri del Conte di Pepoli (R. LEFEVRi:. l ( cavalleggeri» di Castel 
S. A ngelo Madama, «L'Osservat. Rom. D 28 agosto 1968); sotto la data 
del 29 giugno viene data procura speciale per rivendicare davanti al 
Governatore di Roma, contro le pretese della Comunità d i Castel San 
Gregorio, il possesso della mon tagna di Ampiglione quali «vassalli et 
coloni I ll .me et Ee .me Madame Margarite ab Austria eorum ac dicli 
castri, territorii , montanee predicle domine, patrone ac posscditricis »; 
in data 5 novembre dello stesso anno , il pubblico consiglio, all a pre­
senza del magnifi co Sigismondo Giscarcl o da Leonessa « judicc et vi­
car io pro sereniss ima Madama Margarita ab Austria in di eta castro 
Santi Angeli D. procede ad analoga procura per definire la annosa con­
troversia con il dello S. Gregorio so ttoposto all a giurisd izione del Car­

dinale Suntacrocc. 
(28) Vedere sopra alla nota n. 11. E' il caso di avvcrtire chc nes­

suno dei success ivi cronisti o illustra tori di Tivoli e di Castel Madama 
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Certo è che queste fortificazioni, per comune e fondata 
tradizione, portano il nome di Madama l\1argarita e SOIlO per­
fettamente riconoscibili nella tipica stratilicazione urbanisti­
ca del piccolo ma molto interessante nucleo antico, arroccato 
sul colle dominante la vallata dell'Aniene. Si tratta di un 
esemplare modello di fortificazione m edievale ampliata e 
integrata secondo le nuove esigenze militari ed anche civili del 
Rinascimento e del Seicento. Chi oggi si reca a Castel Ma· 
dama rileva con chiara evidenza, appunto sulla sommità 
del colle, l'originario nucleo lrecenlesco della rocca orsinianu 
e intorno ad essa, a cerchi concentrici verso il basso, almeno 
due cinte successivamente erelte a contenimento e protezione 
della graduale espansione dell'abitato (29). Si può ben attri· 

buire appunto ai piani di fortificazione, impostati nel lontano 

1535 dal cardinale de' Medici e portati quindi a compimento 

da Margarita d'Austria, la più interna di queste cinte che 
corre lungo la cosiddetta « via fore » (cioè fuori dal Castello) 

intitolata poi ad Alfredo Baccelli : è una cinta che fa corpo 

con l'abitato del « borgo vecchio » e che segna anche il limi­
te dell'abitalo stesso laddove il colle scende precipite a valle. 

La disposizione orografica di Castel Madama è infatti tale 

che solo sul versante sud-est, a declivio m eno scosceso, è stata 

possibile una ulteriore espansione del paese, rappresentata 

dal grande baluardo aecentesco dei Pallavicino, oggi occupato 

dalla caratteriEtica e spaziosa piazza Garibaldi. 

E ' molto probabile, che insieme al c borgo vecchio ~ , an­

che il vetusto castello degli Orsini, costituente il fulcro do­

minante di questa caratteristica struttura urbanistico-difen-

ha r ipreso questa attribuzione al cardinale Ippolito Medici della prima 
impostazione dei lavori di fortificazione di Castel Madama, chc vanno 
tutti concordemente sotto il nome esclusivo di Margherita d' A uslria. Ma 
la testimonianza dci cont.emporaneo Zappi è troppo precisa, circostan­
ziata e anche verosimile per poter essere messa in dubbio. 

(29) Una diligente ed estremamente interessante ril ev8zione deUo 
sviluppo urbanistico di Caste l Maduma è stata reccntementc compiuta 
per i « Quaderni dell' Istituto di Urban istica » dcll'Universitì. di Roma 
(Roma, 1960, n . 2) . Da essa abbiamo tratto la plan imet.ri a che ripor­
thllno in tavoln Cuori testo . 
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siva, sia stato allora oggetto di radicali lavori di rafforza­
mento, riattamento e sistemazione, specialmente nel periodo 
in cui la permanenza della duchessa di Castro a Roma, tra 
il 1538 e il 1550 (prima del trasferimento a Parma e Pia­
cenza e poi in Belgio) lascia pensare alla possibilità che essa lo 
eleggesse a propria residenza di villeggiatura (30). Ed è 
anche probabile che ad occuparsi di tali lavori di fortifica­
zione e di riattamento fosse quel Francesco de Marchi che, 
per lunghi anni aI seguito di Margarita d'Austria, fu tra i 
più noti esperti cinquecenteschi di fabbriche militari (31). 

(30) Così rurono riassunte, a metà del secolo XVII, da uno studioso 
locale le vicende della costruzione del Castello e delle sue cinte rorti­
ficate in una «Descriltione del tenimento d'Ampiliani, distruttione di 
detta terra e rondatione di Castel S. Angelo, dell'ampollionisiano lettore 
Pietro Ciorri D. «TI Castello fu rinovato, abbellito e rortificato d'ogni 
intorno con torrioni per potersi nell'occorrenza difendere; il detto Ca­
stello sopra sasso fondato si moltiplicò poi del continuo, sino a che 
nell'anno 1308 li Signori di Fortebraccio della discendenza d'Orsini 
li diedero più ampia forma, chiudendo il Castello con borgo e porta 
seconda boggi chiamata Livisa, come apparisce memoria ivi scolpita 
in marmo. II detto Castello circa gl'anni 1500 fu dato in dote alla Si­
gnora AHonsina maritata in casa Medici, da quali ru il Castello accre­
sciuto con por porta nuova, includendovi la piazza oggi detta dell'Olmo, 
Delli cui lati alsomo grossa muraglia e baluardi per diresa del luogo; 
e perché l'Imperatore Carlo V maritò madama d'Austria sua figlia natu­
rale in casa Medici, che poi restò vedova senza successori, ru il dettu 
Castello come in ricompensa da doti riconsegnato alli Serenissimi Far­
nesi, a' quali la Madama d'Austria ru novamente sposata; dalli stessi 
Serenissimi nel principio del 1638 per accordo di cambio e per una 
parte di ristoro è venuto nelle mani dell'Ecc.mo Marchese Alessandro 
PaUavicini, quale Iddio in lunga successione reliciti D (<< Atti e memorie 
Società Tiburtina di St. Patria D 1933-34, pago 310). 

(31) TI capitano Francesco de' Marchi (morto all' Aquila nel 1576) 
fu al seguito di Margarita d'Austria dal 1537 anno della morte di Ales­
sandro de' Medici di cui era al Servizio. Di lui la duchessa si avvalse 
largamente per opere di rortificazioni a Piacenza, in Fiandra e in altri 
luoghi. Nessun riferimento a Castel S. Angelo appare nell'epistolario 
che di lui è stato pubblicato a cura di A. Roncbini (Cento lettere del 
capitano Francesco Marchi bolognese conservate nell' Archivio Gover­
nativo di Panna, Parma, 1864), ma appare veramente poco probabile 
che egli non si sia anche occupato della cinta fortificata di Castel S. 
Angelo. 
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Forse furono proprio questi lavori, prolungati oltre il tempo, 
a tener lontana la duch essa Farnese dal suo Castelsantangelo. 
D'altra parte, quando essi furono tenninati, fu il destino a 
portare la figlia di Carlo V in ben lontane e diverse con­
trade. 

5. Il conflitto con Tivoli per la «gabella del pasSO» 

Un capitolo da considerare n parte, del governo di Mar­
garita d'Austria su Castelsantangelo, è quello relativo al rin­
focolarsi e incrudirsi dell'ormai annoso scontro con la co· 
munità di Tivoli a proposito della famosa gabella del passo. 

Abbiamo visto come Paolo III nel 1535, approfittando del· 
la morte del card. Ippolito, non solo si fo sse affrettato a porre 
le mani sul castello, ma fosse anche intervenuto in questa 
controversia dando ragione alla sua Tivoli e torto a Castelsan­
tangelo da lui costretta a subire, nonostante le ripetute prece­
denti esenzioni, il pedaggio per il trasporto di vettovaglie a 
Roma, imposto dal più potente vicino centro. Ora è Castelsan­
tangelo, forte della autorità della sua nuova Signora presso il 
papa, ad alzare la tesla, a riIiutarsi di sottostare alle anghe­
rie dei gabellieri tiburtini, provocando la reazione di Tivoli 
e uno stato di crescente reciproca animosità che f inì con il 
prorompere in aperte dimostrazioni di forza e di violenza_ Ce 
ne ha lasciato vivace, anche se non poco confusa, testimonian­
za quel notaio tiburtino Zappi al quale si è già fatto più volte 
ricorso e che visse di persona tali vicende. Appunto un capi­
tolo delle sue memorie è intitolato: c Quando tiburt-ini jerno 
la oecisione delli hom.ini di Castel Santo Angelo per causa 
che brugiorno una porta della città chÌllmata porta di Prata 
dell' anno MDXXXXlI ». E ' un resoconto ovviamente alquan­

to partigiano percbé il buon notaio di Tivoli vede le cose dal 

punto di vista dei suoi conciuad.ini e non esita a gettare tutte 
le colpe su un certo numero di « insolenti bestialacci senza 
giuditio» di Castelsantangelo, che pur riconosce abitato da 
« hontmini da bene et di consideratione », tanto che « li hom­
mini di quel Castello [Jer il generule son. tennte bone persone 



36 RENA.TO LEFEVRE 

et si ritrovano havere di bone parti :. (32). Per lo Zappi a cow­
binare tanlo trambusto erano stati dei « giovani disoluti, sen­
za esercizio et poveri che non hruw cariche né di lor case né 
m eno presenza di hommini atti alla vita cortigiana, se non a 
fare ragionam.enti sotto quell' olmo della Lor piazza ::l) . 

Non è Iacile seguire il notaio tiburtmo nella sua sgrnm­
malicata e disordinata narrazione. Comunque egli ricorda che 
una Dotte di giugno del 1542 i castellani fecero una sortita di 
rappresaglia e « con focho artifitiato brugiorno una porta del· 
la città chiam.ata porta di Prata ». I tiburtini indignati « si 
misero in ordine di mille e doicento hom.ini risoluti di deso­
lare et brugiaTe detto castello ::l) e si portarono minacciosa­

mente fin sotto il suo abitato. Quella volta tutto si ridusse ad 
una dimostrazione di forza e di avvertimento ed il papa, venu­
tone a conoscenza, c vi mandò un commissario che si dovessi­
no dare le securtà », con l'incarico cioè di porre fine al con­
flitto e di impegnarvi le parti. « Passati non so che mesi o anni 

similmente del medem.a mese di gÌlLKno forno uccisi da tridici 
homini di castello Sa.n.to Angelo et an.che n.e forno bu.ttati in 
fiume ... e ;11. quel giorno tutte le genti che si ritrovoTlLo i.n la 

(32) Dice degli abitanti in genere di Castel S. Angelo il notaio 
Zappi: « lo nc parlo con a((etionc per ritrovarllli amicissimo di molti 
di quel luogho come di ms. Giovan Battista Ficaedo dottore dell'una 
et l' sltra legg ie, homo bonoisto di bona eonsidcralione, cortese et 
regale a tutti gli hommini da bene, et decciò ne parlo per esperienza 
avendo grsl1 temJlO conversato scco, sempre Ile ho riceuli servitii Cl 

raori nnli da 56 stess i al quale gli ne terrò obligo sì come me chiamo 
anehi del suo carissimo Cristorano di Alfano con la sua moglie M.a 
Maltia, donna cortese dc si ralla bona natura che cll a miriterebbe essere 
appresso Il quals ivoglia gran principessa, lutti finalmente di quella casa 
honornte persone et co rt esi, come tlirrò anelli di l\'lillieuccio Pnnatta, 
di 111 5. Andrea Ciofro et di ms. Sebastiano Gr ifone spitiale in (luci 
luogo, lanto cortese et suffitiente suo paro, dal quale similmente ho 
riceutc gran cortesie el carezzi per le quali mi ritrovarò sempre parato 
ararli servitio ; vi sono anehi di molti galantuomini come Pietro Orsina 
Angelino , a m .o Censo della Scarpa, a ms. Anlollio Romaneseho. da 
Angelo Sehino, Antonio Orsino, Anlonan gclo ral egnnme et da tuHi li 
altri gnlanthomini di quella terra dcIIi quali me ne chiamo obbl igato, 
ma non dirrò di un prete d.iseortesc , ignoranle, eerto don Froneescho 
mal conditi anni o di bon costumi 11. (Zappi , op. ciI., pog. 102 55.) . 
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lor terra se ne fugiorno in una terra detta, Vicovaro, terra pos· 
seduta dalf Ill.mo sig. Giovan Paulo Orsini, li altri vecchi et 
vecchie con putti se ne andarono in, la chiesa avanti al S.mo 
Sacramento, pregando sua devina Maestà placasse fira et di­
segno di Tiburtini contra di essi». E ci volle l'energico inter· 
vento del governatore del tempo, Geronimo Oltremare da 
Ferrara, perché i tiburtini si decidessero a deporre le armi 
« sotto pena di rebellione et confiscatione di beni ». 

Tutto ciò non valse in verità a porre fine a tanto esa· 
cerbato contrasto. E' sempre infatti lo Zappi a riferire - e 
sempre in modo molto confuso - che « il consegUo pubblico 
della città visto l'animi di essi (castellani) de sì fatta natll,ra, 
si risolse che castellani mai pi.ù in niun tempo dovessino rem­
patriaTe in la città di Tivoli sotto pena della vita e t che fussi­
no licito a qualsivoglia tiburtino ucciderli, promettendo la 
città rimetterlo e t essere tenuta alli danni et interesse di esso 
humicida ». In altri termini, fu dato ai castellani il bando da 
Tivoli con tanto di licenza a un qualunque tiburtino di ucci­
dere chi di loro si fosse attentato ad entrare in città. A parte 
la durezza tutta medievale di così sbrigativo modo di far ri­
spettare i bandi, è indubbio il grave danno derivante a Castel· 
santangelo dall'essere tagliata fuori da ogni contatto con il 
centro più importante della zona (33). E si comprende come 
« passati poi certi anni, aprorno appresso al ill.mo et rev.ma 
Cardinal di Ferrara favori ... , et ancTti sugiunsino preglLi di 
padri cappuccini et signori de importanza., di maniera che 
repra.tica.vano con li cittadini al solito per lor negotii sì come 

solevano et sì come repraticano ». 
Non è certo facile ricostruire con precisione i fatti cosi 

confusamente ricordati dal memorialista tiburtino; per la 
loro datazione bisognerà - come vedremo - spostarsi ad anni 
piuttosto più tardi. Può essere comunque interessante ripor-

(33) « Castellani non possono r icevere maggior flagello si non pro­
hibirli che non conversino né prnlichino in la città di Tivoli, né meno 
con cilladini, perché mentri durò qneslo ord.ine, caslellani si ritrova­
vano molto mal condotti . di lal so rte che molte volte nacque di sparere 
tra essi, volendo dire che imputavano quelli tali Ii quali causorno jf 

brugiar delle porte» (Zappi, op . et., pago 102). 
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tare il riassunto dato di quei fatti da uno scrittore piuttosto 
autorevole, il Bulgarini: «Gli abitanti di Castel S. Angelo, che 
denominossi Castel Madama, a cagione delf,a nuova padrona 
madama Margherita d'Austria figlia di Carlo V, fatti arditi 
dall'autorità della novella Padrona tentarono deuiare strada 
per non pagare la gabella del passo; al che rimediarono i Ti­
burtini colla costruzione di nuovi muri ed altra porta che 
metteva alla strada del loro Castello. Immaginarono i Castel­
lani d'illudere tale pr01J1Jedimento col fare un ponte sull' ARie­
ne, e così transitare per S. Polo a Roma. Si venne alle mani 
dai due popoli, e si distrusse da' Tiburtini il ponte; quiruli 
continue scaramuccie accadevano con la peggio della parte 
più debole de' Castellani, per cui il Papa mandò UR Commis­
sario Apostolico, il quale asmnse le popolazioni a dar sicur­
tà da non offendersi, ed a procurare un accomodo. Più di tutti 
però contribuì a mitigare la discordia dei due popoli S. Igna­
zio di Lo jola che frequentava Tivoli, e dava principio alla sua 
Compagnia» (34). 

6. L'intervento di S. Ignazio di Loyola 

A parte la riserva già fatta sulla successione cronologica 
dei fatti, merita qui di essere chiarita e approfondita questa 
chiamata in causa di una personalità di tanto rilievo, quale 
quella del fondatore della compagnia di Gesù, anche perché 

(34) FR. BULGARINI, Notizie storiche antiquarie statistiche ed agra. 
nomiche intorno all' antichissima città di Tivoli e suo territorio (Roma. 
1848) pp. 20-22. G. C. CROCCHIANTE, L'istoria delle chiese della citta di 
Tivoli, Roma 1726, pp. 14344: « Fuora della soprannominata porta de 
Prati, seguì il grand'eccidio de Castellani, così detti dalla lor terra, ap­
pellata Castel Madama, ovvero Castel Sant' Angelo, distante da Tivoli 
quattro miglia in circa, per aver questi popoli l'anno 1540 incendiata di 
notte essa Porta; affin di evitare fra l'una parte, e l'altra gli Omicidi fu­
rono astretti a sicurtà di non offendersi sotto pena di sei mila ducati di 
Cammera. Morto Paolo III e assunto al Ponteficato Giulio III seguÌ in 
Tivoli, non ostante la sicurtà, grande oecisione di quei popoli, ai quali 
fu data sepoltura in questa Chiesa (S. Giovanni Evangelista). 

G. MORONl, Dizionario di erudizione storico-ecclesiastica, Venezia 
1855, voI. LXXV pago 270 e voI. LXXVI pago 181, riprende sia il Croc­
chiante che il Bulgarini. 
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essa non solo trova interessnnte eco nelle fonti relative ai pri­
mi anni di apostolato dello stesso Ignazio e dei suoi compagni, 
ma è confermata da un singo1are cimelio conservato in Ca­
stel Madama: l'effige in gesso policromo del Santo, che, trat· 
ta dalla sua masch era fun ebre, può tuttora vedersi an'interno 
della porta laterale della chiesa parrocchiale di S. Michele 
Arcangelo. Una lapide spiega il perché della presenza in quel 
luogo di tale effige ricordando come ]a magistratura e il 
popolo empolitano, cioè di Castel Madama, avevano voluto 
che, nella costruzione del nuovo tempio, fo sse conservata ]a 
memoria del santo fondatore della compagnia di Gesù che 
si era costituito a protettore della comunità, appunto interve­
nendo a far fare pace con i tiburtini, ne] 1548, dopo un con­
flitto di molti anni; la lnpide fa preciso riferimento alla sua 
immagine di gesso, tratta dal suo volto subito dopo la morte, 
e lì conservata e venerata in segno di riconoscenza (35). 

L'epigrafe di S. l\1ichele Arcangelo dà una data precisa: 
il 1548. Effettivamente da gli atti ignazialli si ha conferma che 
appunto in quell'anno il santo di Loyola ebbe ad occuparsi -
e con il più grande impegno - di questa grossa faccenda e 
ad occuparsene fu indubbiamente indotto da Madama Marga­
rita della quale sappiamo i profondi vincoli di devozione re­
ligiosa da cuj fu a lui legata, tanto da eleggerlo a proprio con­
fessore e padre spirituale e da assisterlo con tutta la sua au­
torità e il suo appoggio, anche finanziario, nelle molteplici 
opere di carità e di proselitismo e nella opera di rapida af­
fermazione de] nuovo ordine (36). Si comprende quindi co-

(35) «Sancto Ignatio Lojalaco - condi tori Socictat is l csu - ordo 
ct populus cmpolitan. - quoti majorcs a. MDX'XXXVIII - post diu­
turna dissidia - co conciliatore. - pncem cllm Tiburlibus confirma­
runl - paLrono oplimo monumentum - imagin ique eius gypseae in 
ipso - demortui ore effictae loculum - novo in I.emplo restituenda -
curavit » (P. TACCHI VENTURI , Storia della Com pagrlia di Gesù in Italia , 
voI. II , parte II , Roma 1951, pagg. 207 e 371). Si vecln anche P. Dt; 

LUURIA, La mascarilla de S. I gnado nel voI. I dei slloi Estudios igna­
ciarlO.~, Roma 1957, n. 21, pagg. 461 e scgg.). R. LF.FEVRF. , Pace tra Tivoli 
e Castel Madama ilei Cinquecento (<< Lazio ieri c oggi ») , 1967, n. l) . 

(36) P. TA.CCHI VENTUR1 , Storia della Com pagnia di Cesii. j" Italia , 
Roma 1951 , voI. n, pnrte 11 , pp. 153 S5 . e 170. Pedro Ribndcneirn, che 
sarà uno dei più attivi esponen ti del nuovo ordine, ricorda di S . Igna-
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me Ignazio di Loyola non potesse certo MUtarsi di contrae-. 
cambiare tanta devozione e tanto aiuto quando: la figlia del­
rimperatore ]0 richiese di intervenire a dirimere, con la sua 
saggezza e capacità di persuasione, una cosÌ travagliata que­
stione che angustiava i suoi vassalli di Castelsantangelo. E a 
rendere padre Ignazio ancor più disposto a tale incarico fu 
certo una circostanza: che faceva la città tiburtina a lui parti­
colarmente gradita: quella che proprio Tivoli aveva visto 
nel 1539 la nascita ufficiale del nuovo ordine religioso, con 
la sua prima approvazione «vivae vocia oracolo ~ da parte di 
Paolo m. 

Prima di cercare di ricostruire meglio questo interessan­
te episodio della vita del santo fondatore dei Gesuiti, è oppor­
tuno rilevare dagli atti della causa secentesca intitolata «Ti­
burtina gabellae» che lo stesso Paolo III; dopo aver dato ra­
gione - come si è visto - alle pretese di Tivoli, f08se stato 
indotto dalle protesie di Castelsantangelo, avanzate anche in 
sede giudiziaria, a tentare di porre fine alla lunga contro­
versia,. demandandone la soluzione ad un autorevole giudice 
del Tribunale della Sacra Rota, J acopo Dal Pozzo. n Dal 
Pozzo, che (più conosciuto sotto il nome di Puteo) sarà arci­
vescovo di Bari e dal 1551 cardinale di S. Romana Chiesa, 
aveva emesso nel 1546 la sua sentenza favorevole a Castelsan­
tangelo: si riconosceva . che i suoi abitanti non· erano ·tenuti 
a pagare gabella, dazio o imposiZione di qualsiasi genere per 
il trasporto di vettovaglie a Roma o altrove e dovevano ~di 
avere libero passaggio presso e dentro le mura di Tivoli (37)~ 

zio «eI tiempo que confesò a Madama Margarita d'Austria hija del 
emperador Carlo V que fueron algunos annos, en el principio de la 
Compania y de su mayor pobreza, embiando· ella dozientos y ttezientos 
ducodos por vez à nuestto Padre, para que los repartiesse· à los pobres, 
y entendiendose que su intenciòn· era ayodar nuestra pobreza D (Mon. 
19nationtl, serie IV «Scripta de S. Ign. D; Madrid 1904, I; 413). Sap­
piamo anche che M. d'A. fu tra le personalità con le quali S. Ignazio 
amava più frequentemente confidarsi: «assi lo hizo con Madama M. 
d'A. Y Ott08 cardenales D (id. id. t, 375). 

(37) Gli atti relativi alla «Tiburtina GabelIae D sono riassunti nella 
memoria di G. Fr. Mariano «R.P.D. Ursino D. stampata dalla R. Ca­
mera Apostolica nel 1687, nella causa «pro III.mis D.D. Communitate 
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Continuava dunque l 'alternarsi de]]e decisioni a favore 
de]]'una e dell'altra parte in causa, a seconda delle circo­
stanze e degli appoggi ottenuti, ma non veniva risolta la 
questione di fondo , esarcebando anzi la reazione della parte 
momentaneamente perdente. L'incrudirsi del conflitto e la 
inesauribile catena di reciproche accuse e di ricorsi, non solo 
ai tribunali ma anche alla violenza, avevano indotto, come 
si è detto, :Madama Margarita a fare appe]]o alle buone arti 
di maestro Ignazio. E con quale impegno il fondatore della 
Compagnia assumesse il non facile compito è documentato 
da una sua lettera in data lO ottobre 1548, da lui ind.irizzata 
ad uno dei piil autorevoli maggiorenti tiburtini , Girolamo 
Croce, fratello del vescovo di quella città, Marco Antonio, e 
luogotenente della Guardia di Leone X e di Clemente VII (38). 

et Hominibus Ci\'il ntis Tiburis contra Mngnificos Co rnmllnil ntern et 
homines Castri SanCi i Angeli Madamae D con nnnesso cc Summarium D. 

Tali alli hanno aVll lo un segu ito il e i 177i (A. ST. ROMA , Camo III, 
n. 2331). La senlenza cc extra Rolnm» del card inale Del Pozzo è nel 
ci lalo Somma r io , al n . 8. 

(38) « A Tibuli, ii Miro . Hicronimo Croce lO de Octubre. - Pri­
mero . Diré como el dia que N. P. lI ego, id cst. cl lunes, hnblo ii ma­
dama, yn fornHindo ln desta cosa a su satisfaction, no hall alldo en ma­
dama repllgnnniin ninguna cn lo que le parczio li Miro. Tgnalio justo 
y honesto. 2;0 Que quedo de inbinrlc li. Dublione para que con él, como 
nUls inforrnndo, se Iralase dc los medios que para es te ac uerdo fuescn 
mejores. 3° Quc el marles siguienlc hoblo al cnrdennl de la Cueun en 
cl modo quc alhi quednron de acuerclo , y le informo de las cosas quc 
all O. passnba n sobrc la diffcrel1li n de T ibuli y cl castillo . ;, 0 Quc le 
dixo como av io bablado ii 8 particolares, cl capo milia viejo ~'ltro. 

Andrea Lenlici. y cl nnellO , y al mesmo !\Ilro . Hieronimo, y Mi ro. 
Dominico de Biagio , }' Mtro. CoronalO, y Miro . Ped ro Panlo, y Fran­
cisco iUallcbini , y Mtro. Trajnno. d iziendo como le parezia quc csta 
cosa se debia comprornelcr en un lercero de entrnrnbns partes, o que 
('ada parle sefialasc una persona; y quc de la una manera y la olra 
fu ese, por la parte dc Tibuli . S. STia. Rrn ll.: y quc li 10s 8 les parcz in 
rnuy bion. 50 Qlle dixo cl ca rdenal , después de all er moslrado mueha 
afficion a Tibuli, y In prolection que dell a lenia , que ercya él que, 
no so lo 105 8, pero quant o!! ay en Tibnli , mcnores y grnndes. viejos 
y mocos, fi arian dél eS lo y quanlO tllbi<,sen . 6° Moslrose prOOlpto para 
tomnr cste ca rgo, y baze r esta difrinition qu nnto la jllslil in fuese en 
f.::auor dc Tibnli, {ludando dc la parte del cnslillo, y no dc Tibll1i, quc 
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TI Loyola si era recato appositamente a Tivoli, e molto 
probabilmente a Castelsantangelo, per assumere informazioni 
precise sui reali termini, della controversia e sondare le pos­
sibilità di componimento: il soggiorno tihurtino .. fu oltretutto 
particolarmente propizio anche per l'impianto del nuovo Or­
dine in quella città (39). Tutta una serie di colloqui, special­
mente con i capi delle milizie tihurtine e con lo stesso G4'o­
lamo Croce, lo avevano convinto della necessità che le due 
parti affidassero la soluzione del conflitto ad una terza per­
sona nominata di comune accordo, ovvero a due persone, una 
per parte, e che comunque una di esse dovesse essere il cardi­
nale Bartolomeo De La Cueva. Noi conosciamo bene questo il­
lustre porporato ,che fu tra i personaggi più autorevoli del suo 
tempo, non solo per essere stato vescovo di Cordova e poi di 
Avellino e di Siponto, per aver ricoperto la carica di Viceré 
di Napoli ed essere il Capo del partito spagnolo in Roma co­
me rappresentante in concistoro di Carlo V (e poco mancherà 
che nel conclave del 1559 riuscisse addirittura papa), ma an­
che per le sue grandi doti di dottrina e di pietà (fu tra l'altro 
protettore dell'Ospedale di S. Giacomo in Augusta e della con­
fraternita di S. Maria della Pietà per la cura dei dementi, al­
lora ai primi passi). IUsulta poi da altre fonti come egli fos­
se particolarmente legato non solo a Madama Margarita (i 
suoi rapporti con l'imperatore lo spiegano) ma anche a Igna­
zio di Loyola e ai suoi compagni, alla cui opera non mancò di 
collaborare attivamente Bovraintendendo tra l'altro alla costru­
zione della monumentale chiesa del Gesù (40). 

quiesiesen' eslar li su decisioo; y que serian menester seguridades y 
prendas de 5 o lO mii V; que eslubiesen ambas partes à la razon. 6° 
[sic]. Como Mlro. Iguatio le mo que alla parezia nodebiese hazerse 
consejo generaI hasta que vbiesen hablado a S. Sria. Rma., li quien 
hablaria en breue Mtro. Hieronimo t. 70 Que con esto N. P. spera de 
dia en dia li Mtro. Hieronimo; y que querria que, antes de hablar al 
cardenal, le hablase li él D. (Mon. Ignat. Sere I-S. 19natii de L., epi­
stolae et instructiones. Madrid, 1904 - II pago 240, n. 469). 

(39) II ritorno di S. Ignazio da Tivoli è dell'8 ottobre (Monumento 
illFlatiana, n. 66, Footes Narrò Ignatii, Roma, 1947, I. pago 45). 

(40) Sul cardinale De La 'Cueva di veda L. PASTOR, Storia dei papi; 
voli. V e VI (sub indice) nonché la isc;rizione funebre in S. Giacomo 
degli Spagnoli (FORCELLA, lscri:ioni . voI. III, pago 234, n. 575). 
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Padre Ignazio, dunque, appena di ritorno da Tivoli, si 
era affrettato - come egli stesso riferisce n ella lettera del 
lO ottobre - a informare l\fadama Margarita di quanto ave­
va appurato e di come vedeva la possibilità di arrivare ad una 
soluzione; e ]a duchessa, da parte sua, non aveva avuto diffi­
coltà a condividere il suo punto di vista e a rimettersi com­
pletamente « en lo que le parezia a Maestro Ignazio justo y 
honesto ». Riservatosi di mandare da le i una persona partico­
larmente edotta deUa questione, con cui potesse con maggiore 
cognizione di causa trattare de]]e basi per un accorùo, il Lo­
yola si cra infine recato dal cardinale De La Cueva per met­
terlo al corrente di tutto e indudo ad accettnre l ' incarico di 
mediazione e compromesso. L'illustre porporato si era mo­
strato molto inte ressato all a questione, an che se es itante sul­
la possibilità di ri ~olverla: interesse determinato soprattutto 
clalla « rull cb. afficiòn a Tibllli y la protectiòn que clelia te­
nia ». Infatti a Tivoli aveva avuto occasione di soggiornare 
per vari mesi e di dare prova del1e sue capacità di paciere, 
componendo una grave lite insorta tra varie importanti fa­
miglie di quella città (41)_ 

TI cardinale De La Cueva si era dichiarato comunque pron­
to ud assumere l'incarico a lui affidato soprattutto perché ri ­
teneva che la giustizia fosse dal1a parte della sua Tivoli . Certo, 
era piuttosto preoccupato di quello che avrebbe potuto essere 
l'atteggiamento di Cas telsantan gelo. Si sa rebbero attenuli , 
quei castellani, alle sue decisioni? Era assolutamente neces­
sario cb e le parti dessero garanzia di rispettare il suo lodo 
con il versamento di 5 o lO mila ducati a titolo di pegno. Da 
parte loro quelli di Tivoli avevano fatto presente di voler i 
incontrare, prima di discutere della questione in ConsigHo Ge­
nerale, con il cardinale inca.ricandone 10 stesso Girol amo Cro­
ce, che pertanto Ignazio di Loyola aspettava da un giorno 
all' ultro a Roma con l'intenzione di parlarg]i prima dell ' in­
contro con il Della Cueva. 

(41) C .M. Z" I'I'I , op . ciI. , p . 79 c 9,1: I( Il Card . Barto lomeo della 
Qucva , ins igne bendanore di questa patria ... )) s i e rI! occupato, Ira 
l' a ltro nel ]546 della s istemaz ione dell e Acque Albulc SOli o Tivoli 
(F. M AnZ I. Historia ampliata di Tivoli, Roma, 1665). 
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Questi dunque i termini dc]]a questione, cosi come essi 
si crUDO venuti impostando dopo il primo intervento di pa­
dre Ignazio all'inizio di ottobre dc] 1548. A quali risultati por­
tasse tale intervento è indicato da lIllO dci più assidui e bene 

informati compagni del Loyol" il Polanco, che, redigendo mol· 
ti anni più tardi la cronaca della sua vita, ruerì come il santo, 
dopo essersi rccato a Tivoli e a Castel :Mndarna insieme ad uno 
de i suoi confratelli e aver fatto intervenire il card inale De La 
Cueva, si era avvalso anche dell'autorità di mona. Filippo 
Archinto, Vicario Generale di Roma e dell 'opera di altri vo­
lcnterosi, riuscendo « con grande abilità » a far sì che « quelle 
popolazioni, tolto di mezzo il seme della discordia giungessero 
finalmente a ('onciliarsi» (42). E' precisamente il felice esito 

ri cord ato dalla lapide apposta nella chiesa di Castelsantan­
gelo, sotto la masch era poli croma del Santo, lì voluta a rico­
noscenza eterna dci castellani. 

7. I successivi sviluppi della controversia 

Non risulta quali fossero le clausole della auspicata con­
cordia e come esse rispondessero aHe aspettative dei castella­
ni , tan to da giustificarne la riconoscenza così solennemente pro­
clamata . Vero è, però, che i successivi documenti a disposi­
zione sono lì non certo a confermare ch e gli sforzi del santo 
fondatore dci gesuiti fossero effettivamente valsi ad assicura· 

(42) ( AnnI) 15/18 rei> Socicln lis !toslrnc Cl ciusdem auclorilas non 
ex iguurn incrcmclllum acccperunt. . . Cum grav i dissensione civilas tibur­
l illa CI opidulII quoddam finil imum, quod SancIi Angeli vocanl , laho­
rureL, e t n!if!UalHlo cl iam ad arma, proul nsso lcl, ex vcrbis devenlum 
esse I, co se contnlil; c l postqu ll m Tibure Cl in oppido prnedicto, apud 
primore.!! dc concordia inennda cg isset, per Sercn issimnm Mnrgaritam 
de Austr ia , Parmne ae Placenliae ducissnm, cuius ern l oppidum Sancti 
Angeli, et magistralus civilalis liburtinae, mngnn dexler ilatc curavil ul 
huill! cOlllro\tersinc causa cardina li dc In Cuc\tn pcrmillcrclur. ct rcvc­
rcndi ssirni Philippi Arcbinti, Urhis lunc \ticarii, opern et aliorum etiam 
11 5 U id efCeci l, ul landern illi populi , sullioti s disscnsionlll1l seminibus, 
intcr se conc iliaren lUr )} (J. A. DE Pot.,\NCO, Vita Ignatii Loiolae et. 

rerllm Sodetatis I csll, voI. I , Madrid 1894, p. 228) . Cfr . anche T .... CCHI 
V .. :NTUlU, op . cit.. vo lo II , parle U. p. 207. 
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re a Castelsantangelo una duratur a pace e una felice e de­
finitiva conclusione di così disgraziata vicenda. Furono in 
realtà una pace e una conclusione del tutto provvisorie, se ]a 

comunità di Tivoli, lungi dall 'acquietarsi, non tardò ad agi­
tarsi impugnando proprio l a sentenza del 1546, con cui il giu· 
dice Del Pozzo aveva riconosciuto il buon diritto di Castelsan­
tangelo, e infirmandone la validità come « iniqua et iniusta » 
per essere stata presa c extra Rotam », cioè non in scde col­
legiale, c soprattutto senza aver preso sufficiente visione dei 
catasti, registri e documenti inerenti alle varie questioni in 
discussione. Accogliendo siIfatti motivi di appello, il papa ave­
va acconsentito a che la causa torn asse al Del Pozzo perch é 
la istruisse di nuovo e la portasse in Sacra Rota per un rego­
lare e formale giudizio di quel T r ibunale : remissione in 
conseguenza della quale, in data 30 dicembre 1549, il procu­
ratore della Comunità di Castelsantangelo, nella persona di 
Francesco Robusterio, si vide citato a comparire appunto in 
Sacra Rota e a produrvi le su e ragioni (43). 

Gli atti rinvenuti indicano che, al solito, questa nuova cau­
sa si trascinò per vari anni, anche per la intervenuta elezione 
al cardinalato del Puteo e per la su a sostituzione con altro 
giudice della Sacra Rota. Alla morte di Paolo III, i Tiburtini 
riuscirono ad approfittare della elezione del nuovo papa, Giu­
lio ID, e della r ituale conferma di tutti gli statuti, ordina­
menti, immunità, esenzioni e diritti della città emanata in 

data 13 luglio 1550 p er volgere la questione ancora una vol­
ta a loro favore, forse approfittando del fatto che Madama 
Margarita era ormai lontana, per aver preso possesso del suo 
ducato di P arma e Piacenza. InIatti nel lungo documento, 
tutto redatto negli abituali generici termini, due sole e detta-o 
gliate specificazioni appaiono: una relativa al trasporto a 
Roma di vettovaglie da parte di cittadini tiburtini (li bero da 
ogni imposizione al momento dell'ingresso a Roma, tranne 
quella di mezzo baiocco a salma), l'altra riIerentesi appunto 
alla ormai f amigerata gabella del passo. Orbene il nuovo papa 
non esita ad imporre che a quest'ultima gli uomini di Castel-

(43) AReH. STATO ROMA. « Tiburtina Ga bcllue» ci tato:, Sommar io, 

n . 9. 
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santangelo ~ebbano senz'altrò sottostare: obbligo sanziona­
to con l'espressa abrogazione di ogni precedente disposizione 
o concessione in contrario (44). 

E' precisamente la volta, ora, dei castellani a non arren­
dersi, a pretendere di avere libero il passaggio per Roma, a 
farsi ragione da sé, checché ne dicesse e sentenziasse il papa. 
Forse fu proprio la lontananza della loro Signora a indurii 
a vie di fatto (in aperto contrasto con lo spirito dell'interme­
mazione tentata dal santo di Loyola), provocando la non me­
no violenta reazione dei tiburtini. Che questo ricorso alle vie 
di fatto e ad un aperto conflitto armato tra le due cbmunità 
debba essere assegnato appunto a questo più recente periodo 
e non a quello anteriore all'intervento di S. Ignazio (come fa­
cevano pensare lo Zappi e il Bulgarini sopra riportati) è uffi­
cialmente attestato da un documento del 1553, pur esso agli 
atti del più volte citato processo camerale: documento che, 
dopo aver puntualizzato le ragioni dell'una e dell'altra parte 
e aver ricordato la sentenza «extra Rotam» del Puteo e la 
impugnazione fattane da Tivoli (sappiamo ora che la causa 
era stata affidata alI'Uditore Federico Fantuzzi) aggiunge che 
«successivamente ne era nata un'altra lite per la distruzione 
di un certo ponte sul fiume Aniene, in località Contrada del­
l'Oriale e che si era giunti ad una vera e propria rissa e all'in­
cendio di una porta di Tivoli ad opera degli uomini del Castel­
lo, al quale aveva fatto da ultimo seguito, alla porta detta de' 
Prata, l'uccisione di sei uomini e iI riferimento di altri di Ca­
stel S. Angelo sempre ad opera dei tiburtini» ( 45). 

E' dunque tra iI 1550 e iI 1553 che deve essere datato l'ag­
gravarsi del conflitto scoppiato tra Tivoli e Castelsantangelo. 
TI Bulgarini, dopo aver ricordato iI soggiorno di' Madama 
d'Austria a Tivoli nel 1540, riassume i fatti ricordando gli 
episodi dell'incendio eseguito da' Castellani della seconda 
porta della città, costruita nella loro strada onde obbligarli 

(44) Il testo della conferma di Giulio III è al n. lO del citato som­
mario. 

(45) «Compromissum» in data 11 settembre 1553, di cui alla no­
ta n. 49. 
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a pagare la gabella del passo, e dell'eccidio fatto dai Tiburtini 

de' medesimi, sotterrandone i cadaveri solto la soglia della 

stessa porta (in memoria di tal fatto fu scolpito sopra la 

porta: « Ignitas portas extmxit sanguine Tibur 1) , talché ne 

venne una insurrezione generale dei due popoli » (46). 
Senza voler qui insistere nel tentare una più circostanziata 

l'ievocazione di questi episodi, resta il fatto che proprio l'aver 

le due parti passato oltre il segno, fece sì che esse si con vin· 

cessero, anche per le insistellze del vescovo .Marc'Antonio Cro· 

cc (lo stesso che ebbe parte alla prima fondazione cii S. Igna· 

zio) della necessità di trovare in qualche modo una base di 
composizione che consentisse loro di tornare a vivere in con­

dizioni eli buon vicinato. Ed eccole acconsentire a rimettere 

le loro cosÌ esacerbate q uestioni ad un nuovo arbitrato (dopo 

quello tentato da S. Ignazio) nella persona di un uomo auto· 

revole che non solo fosse al di sopra dci rispettivi interessi, 

ma anche fosse da ambedue le parti rispettato, benvisto e po· 

tesse averne la piena fiducia : tale fu uno dei più ragguarde­

voli esponenti della illustre e potente famiglia romana degli 

Orsini: quel Camillo Orsini ch e « marchese della 1'ripalda, 
signore della Mentan.a, della città di Torri, di Rocc'An .. tica., di 

Castiglione e di Selci, barone di Montefredan.o, capitll.lt gene· 

rale di qu.attro sommi pontefici e di altre corone e principi » 
fu delto, da un suo contemporaneo biografo, «capitcllto invit· 
tissimo de' nostri tentpi » la cui vita fu « degna di esser posta 
nel numero delle v ite de gl'Imperador, Prerr..cipi, Capitani 

(46) FIl. B ULCARIN I , No ti:ie storico-antiquarie dcll'rmtichi.uima citta 
di Tivoli e del ,suo territorio, Homa, 1848, p . 22 . Il Du lgurini è ripreso 
anche (non senza confus ioni CO li quanto avevn precedentemente delermi­
uu to l'intervento di S. Ignazio) du l MOItONI . op. ciI. vo I. 75 Jl . 271 e 76 
p. 182. Un moderno illustratore di Castel Madama così ria ssume questi 
avve nimenti del 1553 : « l t iburtini assa lgono un gruppo di castellani 
di ritorno da Roma e Ile (anno strage . 1 cadaver i che dovevano essere 
seppelliti so llo la soglia della porta (ura no seppelli ti nell a ch iesa vicina 
di S. Giovanni Evangelista per disposizione del cardinale di Ferrara . 
Nell'architrave della porta fu posto lo stemma di detto cardinale con la 
iscrizione : 19l1itas porlClS e:ctin:ciL sn1lguillC Tibur n . (TESTI L., Cenni 
storici c ge ografici S II Castel i'!1mlama, Tivoli 1912), p. 35. 
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d'Eserciti et altri Personaggi illustri che si leggono per 
,l'Historie ~ (47). 

,Effettivamente, qu~o uomo d'armi s'era procacciata 
grande fama al servizio prim~ di Venezia e poi di Paolo m 
(che tra il '48 e il '50 aveva trovato in lui un forte, scudo nel 

,conflitto con Ottavo Farnese per il possesso di P~ma) e di 
Giulio TII. Per Giulio m aveva allora rinforzato e comple­
tato le fortificazioni di Ròma, contro la mmaccia' di un nuovo 
sacco da parte delle truppe spagnole operanti in Italia; e per 
Paolo IV provvederà energicamente a render ancor più po­
derose queste fortificazioni, senza preoccuparài tanto dirispet­
tare edifici, ville e chiese; e sotto quel papa acquiSterà tanta 

autorità da avere nelle mani gran parte del governo dello 
Stato pontificio e da tentarne una radicale e coraggiosa ri­
forma amminjstrativa, stroncata dalla sua morte intervenuta 
nel 1559. Questo l'uomo a cui, proprio in una pausa dei suoi 
lavori per le fortificazioni di Roma, fu affidato l'arbitrato 
tra Tivoli e Castel Madama. Riferisce a tale riguardo il più 
volte citato notaio Zappi che « dall'anno ,1553 lo ill.mo sig. 
Camillo Orsino della Mentana, ritrovamlosiin. la cittG di 
Tivoli per mutare aere per una sua indispositione et fugire i 
caldi della estate »,. dopo aver composto con la sua autorità 

'ed equanimità una difficile controversia insorta tra alcune 
ragguardevoli famiglie tiburtine, si adoprò« anche in. ~ al­
tra differenza nata dalla nostra città et un. certo Castello San­
to An.gelo per la differelUG della gabella et confini per il ter­
ritorio, la quale si compromise in, potere del detto signore che 
li dovessi determinare si come anche ella fu determin.ata et 
decisa anni sono, per la quale se ne 'tiene rato et fermo, che, 
per prima a questo compromesso, durò molti ann.i la lite tra 
la città et esso Castel S. Angelo ove vi forno spesi di molti di­
nari senza dubio •.• » (48). 

(47) G. HOBOLOCI, Vita di Camillo Orsino, Bracciano 1669 (edizione 
, condotta su quella del '1565). Cfr. anche PASTOR, Storia dei Papi, vol. 
V-VI, passim, sub indice. 

(48) ZAPPI, op. cito p. 82-83. Tra le carte dell'Archivio Vaticano 
possono rinvenirsi vari atti riguardanti la presa di possesso da parte di 
Cammo Orsi~ di un « CaslrUm S. Angeli J) negli anni 1552 e 1553. Ma 
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Tanto ci dice del compromesso tra Tivoli e Castel Mada· 
ma un diarista contemporan eo. Ma molte più precise circostan· 
ziate notizie ce ne dà il documento uIficiale che di esso fu 
redatto sotto la data dell'Il settembre 1553 e che sopra abbia· 
mo già citato per quel che riguard a i san guinosi incidenti scopo 
piati tra le due popolazioni. F inalmente decisesi a porre fine 
ad una situazione così incresciosa e a vivere in pace e buona 
vicinanza, esse indicano appunto in Don Camillo Orsini della 
Mentana la persona nella cui probità, sincerità, prudenza e 
giustizia avevano la massima c comune fiducia. Per questo 
Lu dovico de Sperinis e Giovanni Battista Ficaccio, sindaci c 
procuratori rispettivamente di T ivoli c Castel Madama, inve· 
stiti di ampio, legi ttimo e sufficiente mandato, dichiarano di 
rimettersi all'arbitrato amichevole dell'Orsini e si impegnano 
con giuramento ad accettarlo e osservarlo (49). 

si lralla di S. Ange lo Romano, Jlosto tra Tivo li e Monterotondo (lnd. 
Va l. n . 671 r. ]]9). 

(49) ( Cum (uerit e t sit quod .. . diCfcrenli lls per Univers itatem et 
homincs Castri praed ieti per sententi am H.evercndiss imi Jacobi de Putco 
tune in minoribus Sue. Rolnc Palntii A ud itoriis deeisas. ct tcrminatllS 
csse pracLcnditur licet per Communitatem di ctac Civitatis Tyburis prae· 
tenclatur dictam sC lltcnti am inillslalll , e t iniqulllU. e t pcr eonsequens 
dieta !! diffceentias non esse decis3s, et lermillutas, scd adhuc pendere 
prnetendilur eor llm R.P.D . Federico Fantaulio Rolae Auditore etc . et 
subscquclltcr postca inlcr Uni vcrs it utclII , et Homincs pead ntos fuerit, 
cl orta sit lis, et quncstio causa, et occasione diruptionis cuiusdam 
Pont is super flulll en , quod di citur An io in loco ubi dieitur la Contrada 
dell' Or iale, ne cuiusdnm rixae int er Universil ntem, et Bomines postcn 
subsecutae. nee non causa incendii commissi in P ortis dictae Civitatis. 
ul USSCri lur per pnl"ticulllrcs B omines pracdi cli Castri (actue etc. e t ulti . 
mo loco (uerit, et sit orla dirfcrclllia, odi um, cl inimieiti a inter Univer· 
s itatem et Homincs praedictos cuusa et occasione homicidiorum in per· 
sonas sex hominum Castri SanCii Angeli per B omincs el Univers itatcm 
d it tae Civilatis, ut practelldi tur, in P orta eiusdem Civitatis nuncupata 
Porta de Praia et alibi commissorum, et nliorum vulncrum el delicto· 
r um pcr easdcm flomines di ctne Civitalis contra alios Homine! personas 
Castri pracfa ti commisso rum et perpe t.ra tor um. ob quorum homicidia. 
e t deli cla CIC. vo lentes tandcm dicI ne Univers ita les et Hominc! u ti decel 
benè vicillare ac quiete et pnc ifi ce vivere Clc. el confidente!! mullum 
in probitalc. s incerilate. prudcnti a. ae iustitia III . e t Excell. D. Don 
Camilli Ursini dc lla Mentana ... », per lutto ques to i rappresentanti delle 
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Siffatto compromesso dell'Il settembre fu confermato il 
2 aprile 1554 dal Consiglio Generale di Castelsantangelo e 
il 22 aprile dalla Comunità di Tivoli e infine ratificato da 
Margarita d'Austria, duchessa di Parma e «perpetua gover­
natrice di Castel S. Angelo» il 3 agosto, e dal cardinale di Fer­
rara Ippolito d'Este, governatore perpetuo di Tivoli, il 30 
giugno di quell'anno. E perché non sussistessero dubbi e ri­
serve sulla effettiva validità dell'arbitrato di Don Camillo Or­
sini, il documento della sua elezione a tale incarico è sotto­
posto anche alla suprema ratifica del papa. Infatti tra gli atti 
della citata causa camerale « Tiburtina Gabellae » è riprodotto 
al n. 14 un motu proprio, senza data, di Giulio ID in cui -
ricordate le « multae et vanae differentiae causa T erntorii et 
confinium, nec non. gabellae solutionis quae fit per transeu,n,. 
tes cum. bonis et rebus per praedictam civitatem et eius te"";" 

torium» e così anche «plures iniuriae, delicta, homicidia 
etc. » commessi nonostante i precedenti tentativi di composi­
zione, e preso atto della approvazione del cardinale d'Este, 
governatore di Tivoli, e di Margarita d'Austria Farnese « domi­
nam dicti Castri S. Angeli ~ - conferma e ratifica con l'auto­
rità apostolica quanto avrà sentenziato «pro sua coscientia» 
don Camillo Orsini,. nella cui «integrità, probità, abilità, espe­
rienza e dati di animO» il papa pienamente confida, ingiun­
gendo alle parti di attenersi in modo tassativo ai termini del. 
l'arbitrato sotto pena di scomunica e di mille ducati d'oro. 

n lodo arbitrale dell'Orsini fu pronunciato in data 14 mar· 
zo 1555. E' il caso di dire subito che esso fu una ennesima 
doccia fredda per i castellani, che videro nettamente discono·· 
sciute e respinte le loro pretese. Già nel preambolo del do­
cumento' si attribuisce addirittura al «mal consegUo del Dia­
volo inimico dell' humana natura» il comportamento di Ca· 
stelsantangelo «che, non. si contentOndo del stato nel quale 
Iddio l'have1Ja fatto nascere ... si havesse imaginato. con il la-

due città «fecerunt hoc praesens generale et amplum compromissum D 

nella persona di detto don Camillo presente e accettante «tanquam in 
eorum arbitrium arbitratorem et amicabile m compositorem et bonum 
et egregium virum •.. D. 
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vore de' Padroni potenti cominciando lI.l tempo di Leone X ... 
in non volere dare quel /tonore che si dlLvcmo c~ tutti l'altri 
Ca.stelli che passavano di là dando li quella, gabelllL o pa.sSlLg­
gio che per longo tempo hanno havuto e riscosso da tutti e 
della quale essi proprii cittadini volerulo estrarre robba della 
città non sono esenti ». Conclusione scontata di un siIfatto 
preambo]o fu che Castelsantangelo si vide obbli gata a pagare 
« detta gabella né manco che pagano l'altri ca.stelli » con l'uni­
ca eccezione dci « grani e biade che portassero per semùw,re 
in qualunque territorio si s"i.a delle raccolte che facessero e le 
portassero a Ca.stello ». Ad evitare poi ulteriori discussioni il 
lodo arbitrale fissava j confini dene due comunità al « fi.u,me 
Teverone per quel gran fosso rutturale senza artificio Immano 
che di lì si Sl'icClL » (50). 

Come gli abitanti di Castel Madama abbiamo potuto seno 
za malanimo accettare UD tale a loro certo non favorevole 

(50) (( IIl.lIs el Excell.us Do minu3 Don Cnllli lius Ursi nus arbiter 
arbitrator in causis et differCllliis quae haclenus versnc fuerunt inter 
Communitatem Civitalis Tyburis ex un n et uni vers itatelll el homines 
Castri S. Angeli ex oliera prout lalius in cO lllprolllisso elc., c1e terlllinavit 
etc.,. Al nome di Dio etc ... Diciamo il Caste llo di S, Angelo , e suoi 
huomini so lamente doucr stare uelli termini loro elc , E prima che 
l'huomini di Castello S. Angelo dover pagare come anche già si è detto 
la della gnbe lla , ne piil ne lIlanco, che pagano l'altri Cllsle ll i, eccetto, 
che dc' grani, e biade, che Ilortassero per seminure in <l lIulunque T erri­
torio si sin delle raccolte, che facessero , c le parlassero à Castello delle 
quali nOli vogl inlllo pagh ino ga bella alclIl!:I , e <Iuesla per oneste eause, 
e degni rispetti, che lU ovono l'animo nostro etc. e per l'autorità à 
noi dala come sopra diciamo li tcrmini ù conrini trtl loro essere, e do­
vere essere dal fiume T everone pelO quel gran fosso untnrn le fallO senz n 
artificio humano, che di li si spicca etc . 

Agg iun gendo di pii. per questo , c pncifi co vivere di dette parti, 
che circa gravezze, e dutii s i paghino , e s i continuino l. pagare come 
per passato sono stali pagat i, che le possessioni , che hanno quelli di 
Tivoli nel predetto Terrilorio di Cnstello pOSS OIlO possederl e, el lIsarl e 
come fanno quelli di Castello nel predetto Territorio di Tivoli, che 
possono possederc, e t usare come fanno l'huornini , e Padroni de loro 
possessioni di Tivoli, e non altrimenle elc. dn tutl e Pultre petizioni , 
e pretensioni trà l ' una , c l 'a ltra parte contenute nel compromesso assol­
viamo, e liber iamo runa l}[lrt e, e l ' altrn, c soprn tuue quelle, c singole 
pretensioni , perpetuo sil enzio imponiamo elc. ). 
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arbitra to non è molto clliaro ; né può dirsi con quanto entu­
siasmo essi intervenissero alla proclamazione e accettazione 
ufficiale del lodo di don Cam illo Orsini da parte dei procura­
tori delle due parti c stringessero con i Tiburtini perpetua 
pace, 4: intervenientibus - dice il relativo documento - nun­
tiis, osculis e t amplexib us ». E' il caso però di avvertire ch e 
dovette essere pcr lo ro di qualche contropartita la cessione 
di territorio alla conJluenza con l'Aniene: cessione che infatti 
è sottolineata dagli storici tiburtini e che probabilmente per­
Dlctteva loro di evitare l'nuravcrsamcnto della città di Tivoli 
e quindi di sfu ggire all'odiata ga bella (51). Il certo è che i 
baci e gli abbracci della concord ia con i tiburtini, se pur 
fecero rispettare per qualche tempo l'intervenuto accordo (52), 
non impedirono ai castelluni di risollevare ancora, in seguito, 
la vecchia questione e riproporre i loro pretesi diritti in una 
serie di cause giudiziali che si potrarranno per oltre un seco­
lo almeno (53). 

(51) Così F. B U LCARINJ, op. cit .• p. 21 : il llulgarini aggiunge anche 
che il compromesso dell ' H sett embre 1553 fu steso dai notai Ascanio 
Paris i di Tivoli e Biagio Efficace di Castel Madama e poi fu ratHicato 
dal Papa per Tivoli e dalla suddetta Principessa s ignora di Castello 
e pubbl icato li 15 marzo 1555. 

(52) Nel!' Archivio Vat icano s i conse rva un documento. in data 12 
novembre 1559, del cardi na le camerl engo Guido Ascanio SCorza, che, 
diretto ai nolai dell a dioces i di T ivo li , scmbra altestnre come giil a pochi 
anni dal lodo arbilrale di Camillo Ors ini, Castel S. Angelo Cosse riu­
scita a eluderne le conclusioni. Secondo tal e documento , infa tt i, i castel­
lani avevano esposto in Camera Aposto lica come ess i fossero soli ti pa­
gare nella Camera slessa la dativa ed a ltri oneri fi scali per alcuni posse­
dimenti ai confini della cil1 ìl di Tivoli, c non do vessero essere molestati 
- come lo erano dalla cittil di Tivoli -- per il pagamento d i gabe lle 
per il trasporlo di cose, generi , grazie n Roma. Il cardina le Camerlengo 
Ca sila tale tesi c ordina ai notai di inib ire - su r ichiestu dci castel. 
lani - ai priori e ufficiali di Tivo li di molestare Castel S. Angelo, per 
la esazione delle suddell e dut ivll e gabelle (Arm. XXX, n . 198 r. 64 1.) . 

(53) Le noLizie sopra riportate sono tratt e dai giil citati alli a stampa 
prodoui nel 1687 davanti al Tribunale dell a R. Camera Apostolica da l­
Ia Comunità di Tivoli contro quella di Cuslel Madama (Allnl. STATO 
ROMA, Camo III. n. 2331). Da essi r isulta che i castcJlani. essendosi appel­
lati , a molta distanza di tempo, al papa Innocenza Xl con l'addurre di 
non aver mai pagato la tanto discussa gabella, e non avendo avuto soddi-
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8. Ricordo di Madama Margarita 

Tali, dunque, le complesse vicende della «gabella del 
passo» che riempirono eli sé ]a vita di Castel S. Angelo, du­
rante il governo di Margarita d'Austria ; e abbiamo visto co­
me l'augusta dama non man casse di intervenire per una eua 
pacifica ed equa soluzione, anche se siffatto intervento non 
ebbe i risultati sperati. Indubbiamente dovette influire sul riac­
cendersi della accanita controversia la partenza nel 1550 della 
fi glia di Carlo V da Roma, per la presa di possesso con il ma· 
rito Ottavio del ducato dj Parma e Piacenza : e fu una par­
tenza senza ritorno, perch é da allora essa divise la sua resi· 
denza tra le due città emiliane, le Fiandre e l'Abruzzo. Si può 
dare dunque per certo ch e Madama Margarita non rivide più 
Castelsantangelo. Si potrebbe comunque avere l'impressione 

che essa, pur da lontano, non sostenesse a sufficienza le parli 
dei suoi vassalli contro ]e pretese di Tivoli. In reahà un simi· 
le apparente djsintercsse contrasla con la solleci tudine con cui 
la duchessa non mancò di seguire, persino dai lontani Paesi 
Bassi, il governo dci suoi possedimenti nel Regno di Napoli. 
Forse che, in cuor suo, non fu moho convinta delle buone ra­
gioni di Cas telsantan gelo? Forse che non gradì certa eccessiva 
sua intemperanza? Bisognerebbe, per dare una risposta a 
questi interrogativi, avere a disposizione maggiori documenti, 

sfazione dall a Congregazione del Buon Governo , aveva no fatto in modo 
di avere il 29 marzo 1685, dal giudice cd uditore della Sacra Rota, 
Domenico M. Curzio , un mon itorio che ordinava al Governatore di 
Tivoli di far rispellare la sentenza emanata ncl 1546 dal Cardinale Del 
Pozzo, in favore di CasI cl S. Angelo; monitor io a cui la eomunit ù di 
Tivoli s i era affrett ata ad opporsi, adendo le normali vie legali , ma 
senza riusc ire n spuntnrla sui suoi avversari che r iuscirono non solo ad 
ottenere una « deffinitiva sentenLÌa l) che li esen tava da ogni obbli go di 
co rresponsione di gabelle e dazi per il transito delle « graxic >l, ma anche 
ad essere assolti dall ' impegno, a suo tempo assunto con giuramento, di 
osservare il lodo arbitrale di Cam illo Orsini « perché - sentenziava il 
documento dell a Sl1crn Penit enziaria Apostoli ca - il giuramento non 
deve essere vincolo di iniquità >l. Vero è che Ilon con tal e vittoria la 
secolare controversia doveva aver fin e, ed essa si trasci nerù ancora a 
lungo con alterna vicenda. 
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cosÌ come occorrerebbe - lo abbiamo già rilevato - rin­
tracciare le varie lettere, una volta esistenti nell'archivio co­
munale di Castelsantangelo, per poter avere più precise indi­
cazioni sui criteri e sulle dispòsizioni del suo Governo che -
da quanto sappiamo per gli altri suoi possedimenti - pos­
siamo ritenere ispirati a saggezza ed equità non disgiunta da 
benevolenza. 

Possiamo piuttosto chiederci cosa oggi è rimasto a Ca­
stel Madama di Margarita d'Austria, oltre al suo nome e alla 
cinta fortificata da lei fatta costruire. In realtà ben poco. E' 
.sufficiente, per accertarlo, percorrere le vie dell'antico borgo 
di più suggestivo colore medievale: cosÌ quella che, lungo il 
fianco della restaurata imponente chiesa di S. Michele (che 
al tempo di Margarita comunque ci richiama, con la «ma­
scarilla» di S. Ignazio e con la lapide relativa alla pace inter­
venuta con Tivoli nel 1548 per il provvido intervento della 
duchessa e de] santo suo confessore) porta in cima al paese, 
nella piccola e irregolare piazzetta intitolata a Ottavio Vul­
piani. Ecco, di fronte, l'alta, chiusa muraglia del Castello. Or­
bene suI suo portale campeggia non lo stemma degli Orsini, o 
dei Medici o dei Farnese, ma quella dell'aquila bicipite dei 
Pallavicino; e, accanto, una moderna iscrizione marmorea ci 
indica che lì è ora la «Opera Pia Ottavia Vulpiani pro In­
fanzia in onore di Maria Santissima Immacolata ». Nell'in­
terno un suggestivo cortiletto porticato, in cui vociano i bim­
bi dell'istituzione, offre di antico vecchie pietre degli Orsini e 
dei Pallavicino, ma nessuna che mostri lo stemma che fu di 
Madama Margarita con i colori di casa d'Austria e i gigli far­
nesi. 

Bisogna salire su, per la romantica scaletta esterna che 
porta al ballatoio, fino all'appartamento nobile, intestato ai 
Vulpiani, per trovare nel grande salone che fu del Pubblico 
Consiglio di Castelsantangelo, il nome di Margarita. Ma tutto 
si riduce ad una lapide moderna che consacra le più recenti 
vicende del vetusto edificio: «Questo antico Castello degli 
Orsmi - poi dei Medici, di Madama Margarita tE Austria -
dei Farnesi, Pallavicini e Tiben - dopo tristi vicende da rui­
Rosa spartizione salvato - Oreste JI' ulpiani donò al Comune 
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per sede della cremula - Opera Pia Ottavia Vu.lpiani Pro­
Infanzia - in onore di Maria 55. ImmacolatcL - volendo sotto 
questo divino auspicio - ricordato il nome della venerata 

maestra sua - ed all'amore d i Dio e della patria edllca.ti - i 
figli del suo paese natale - A.D. MCMXXVlll - l coniugi 
Oreste ed Emilia Vulpiani - provvidero CL questa opera Pia 

con donazione - X X 1V maggio 1935 » (54). 
Niente altro, dunque, ricord a ora Margarita d'Austria 

nel Castello che fu suo per oltre mezzo secolo e ch e da lei fu 

trasmesso ai Farnese: niente più che il suo nome appena meno 

zionato, per inciso, in una moderna lapide ch e celebra le opere 

di un benefattore e b enemerito cittadino di Castel Madama: 

ultimo proprietario dell'antico maniera . Se si vuoI trovare il 
ricordo della fi glia di Carlo V ne]]a topomastica della vetusto 

cittadina laziale che pur porta il suo nome, occorre di nuovo 

uscir fuori del Castello e scendere per il pittoresco vicolo me­

dievale Vincenzo T esta, che sfocia in un minuscolo largo, po­
co più di un rustico cortiletto chiuso sotto la muraglia del ca­

stello e del contiguo moderno grande serbatoio idrico; ed è 
peccato che qualcuno abh ia avu to il cattivo gusto di rivestire 
dj troppo bianco marmo una scaletta ehe sale ad una delle 

case ch e fronteggiano così suggestivo angolo di vecchio paese, 

su cui una cantina apre i suoi ombrosi rcccssi ch e sanno di mo­

sto e di vino invecchiato. Orbene proprio sopra questa cantina 

casalinga, una lapidetta porta il nome pomposo di « P iazza 

Madama ». Singolare, veramente, contras to di grandi e piccole 
cose nell' incessante flu sso del tempo. E qui può considerar­

si effettivamente giunto al termjne, questo pellegrina ggio di 

antiche memorie che ci h a portato a scrutare tra le pietre e le 

carte di quello ch e fu il mcdjoevale Castrlint S. A ngeli e che da 
Margari ta de' Medici Farnese, Signora di Firenze e duchessa 

di Penne e poi di Camerino e poi di Castro e poi di Parma e 
P iacenza, ha tolto il nOllle di c Madama ». 

(S'l) Sulla cessione del COSI elio al COlllune da porle dc ll'ing . Vul. 
piani e la desti nazione ad opera p io. si veda un artico lo d i Gi ulio De 
Mor~io su « Il P opolo di Roma » del 31 gennaio 1942. 
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Un"ultima domanda possiamo porci, non certo fuori luo­
go: quando questo nome' -di Castel Madama è stato assunto?, 
Forse per una precisa volontà di, riconoscenza per tanto au­
gusta Signora e benefattrice da parte dei suoi devoti sudditi 
di Castelsantangelo?' O Don' piuttosto per una consuetudine 
gradatamente invalsa per distinguere il tiburtino. Castelsan­
tangelo da altri non lontani' omonimi centri, come quello tra 
Cittaducale e Antrodoco o come l'altro che già, feudo dei Ca­
pocci, tra Monterotondo e Montecelio, è detto ora S. Angelo 
Romano? Certo, non più efficace distinzione poteva essere 
assunta da un borgo che si piccava di .avere diretti rapporti 
con Roma, senza sottostare a gabelle e im~osizioni della trop­
po vicina e potente Tivoli: rivendicare l'a:utorità dell'augusta 
dama imperiale che così profondo e duraturo ricordo aveva 
lasciato anche in Roma. 

E' un fatto che già aI tempo di Margarita d'Austria que­
sto suo feudo veniva indicato negli atti amministrativi e no­
tarili come «Castrum S. Angeli Madamae:l} e che la . deno­
minazione di «Castel S. Angelo de Madama» e poi «Castel 
S. Angelo Madama» si manterrà purdopo la sua morte 
(1586). Avvenuta la cessione del feudo dai Famese al marchese 
Alessandro Pallavicini (1635), il «Madama» finirà col sop­
piantare totalmente l'antico toponimo medievale, quando, or· 
mai colei, in cui si era impersonata una delle figure più rap­
presentative della scena non solo italiana, ma europea, dello 
splendido Cinquecento, non sarà più che un'immagine lonta­
na, confusa tra storia' e ~eggenda '(55). 

RENATO LEFEVRE 

(55) Certamente rruttuoso di. int';"essanle docUmenta~ione su Castel­
santangelo e Margarita d'Austria sarebbe un metodico spoglio di quanto 
è'rimasto, nell'Archivio di Stato di Napoli, del grande e prezioso Fondo 
Farnesiano, in gran pane distrutto dagli eventi dell'ultima guerra. Cli 
atti superstiti sono sempre molto importanti per quanto riguarda il com­
plesSo degli arrari politici, economici e dinastici dei- Farnese e l'Ammi­
nistrazione dei loro beni sparsi in tutt'Italia. Un importante contributo 
alla rilevazione di tali' atti superstiti è stato dato da C·.RAMACCIOTTr, 
Le vicende storiche dell'Archivio Famesiano a Napoli e' la sua reale 
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CASTEL MAIlAMA - La ru s tica piazze tta sotto il Caste llo con l' uni co 
ricord o toponomast ico di i\1argarita. 
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co",.,i,.,' en:a (<< Archivio Stori co per la provincia parmense», IV seri e 
vo I. lI~IIr , anno 1949-1950). DII tll ie r il evaz ionc, sia pure sOlllmaria, 
possono trarsi le seguenti indicazioni specifiche (o ltre agli atti rinve­
nibBi in voci più generiche) r iguardanti Castelsantangelo: 

- Fascio 1401/ 1: scritture relat ive nl1a proprie tà r. passaggio dei Feudo 
di Castelsan tangelo dag li Orsi ni ai Farnese. Contratti , capitoli, sta­
(uli , catast i (1275/1590); 

- Fasc io 1401/2: cause tra gli Orsini e i Farnese. Amministra :o: ione e 
contabi lità rehllive Il Castelsanl nngelo (1504/1517); 

- Fasc io lS05/ 1A: Sta to di Castro, Abruzzo e Caste!sant'lIlgelo. Rendi­
conti e giustificazioni di spcse (1521/ 1618); 

- Fascio lS12 : Castelsantangclo. Rendiconti (l585/1655), documenti 
processua li (1595/ 1621), 

Fasc io 1813/ B: Castelsantangelo . Giustiricazioni dell a Mola (1628/ 
1651) ; 

Fascio 1835: Castelsantangelo . Causa tiburtin n. Duplicati a stam­
pa (1654). 



IL MONASTERO DI S~ SCOLASTICA IN SUBIACO 
DURANTE IL PONTIFICATO DI PIO IX 

INTRODUZIONE 

ANCANO studi di rilievo sul monastero 
di S. Scolastica durante il secolo XIX. 
I pochi articoli, apparsi su una rivista 
locale, sono incentrati sulla figura di 
un. grande abate di Subiaco, l'abate Pier 

. Francesco Casaretto, e sulla sua opera 
di riforma. Ma la figura dell'abate Ca­
saretto non esaurisce la storia di S. Sco­

lastica du~an,te il pontificato di Pio IX, sia perché egli non 
restò sempre abate di Subiaco, sia perché la sua opera si svol­
se nell'ambito di una congregazione, non di un. solo monastero. 
Subiaco fu solo una tappa, anche se la più importante, della 
vicenda casarettiana. D'altronde, questo è il vero limite, gli 
articoli, quando non hanno un carattere celebrativo, insistono 
sull'aspetto monastico-costituzionale della riforma, omettendo 
la valutazione della sua portata religiosa e culturale in rap­
porto alla storia religiosa e politica italitm6 ed europea duran­
te il pontificato di Pio IX. 

Poiché 'il nostro scopo era di studiare la storia religiosa e 
culturale del monastero di S. Scolastica dal 1846 al 1878, esa­
minati con attenzione gli studi preesistenti, siamo andati alla 
ricerca di documenti d'archivio. Abbiamo iniziato il nostro 
lavoro nell'archivio del monastero di S. Scolastica. E' un ar-
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chivio ordinato, alm.eno per il periodo che ci inleressa, con ca~ 
taloghi e precise indicazioni. I documenti più importanti, che 
l'archivio ci IUL offerto, sono stati i « Libri di memorie» e i 
libri dei conti. 1 « Libri di memorie 1> danno una nozione cro­
nachistica della vita del monastero. Generalmente sono accu­
rati nella narrazione di episodi marginali (per noi, importan­
ti forse per la comunità), ma trasclLrano di documentare la 
vita culturale del monastero e di commentare i grandi avveni· 
menti religiosi e politici (si pensi che acCC nlUutO al Concilio 
Vaticano l , soltanto in occas ;o1lc di visite in mOHostero di pa.­

dri conciliari). Offrono, in sosta1lza, u.na visione generica. Ne i 
libri mostri so"o registrate le entrate e le uscite del ,nonastero. 
Ce ne sia.mo serviti per conoscere lo stato economico e per sa.­
pere quali libri ve".,:ssero acquistati. L'archi.vio contiene anche 
la corrispondenza e le carte private di alcuni monaci; manca 
però la preziosissima corrispondenza dell'abate Casaretto. In­
somma la documentazione dell'archivio di S. Scolastica è del 
tlltto i1l sufficiente per ricostruire la storia del monastero du­
rante il pontificato di Pio IX. Ricchissima invece è la docu­
mentazione esistente nell'archivio del monastero di S. A mbro­
gio in Roma, ora casa generalizia della. congregazion e cassi­
nese della primitiva osservanza. Vi è lo. copiosa corrisponden­
za dell'abate Casaretto, dis tribuita in nove buste, che è stata 
la fonte principale per i.l nostro lavoro. Essa. vn. dul 1845 al 
1862, con alcune lettere elcI periodo successivo. Pochissime 
sono quelle di. data posteriore al 1870. In esse è docnfnentata 
l'opera di riforma del Casaretto, la crea:ione della provincia 
!HLblacense e ln SUlL estens ione, le vicende dei monastcri italia­
ni e le fondazi.oni estcre. Vengono inoltre docu.m.entati i rap­
porti del Casaretto e dei suoi m.onaci con person.alità del mon.~ 
do religioso e politico del 1800. Ne llo stesso archivio giacciono 
m.anoscritti gli « Anna.les Congregationis Casinellsis a prinUleva 
observcmtia », compilati dCL don Leone A llodi, che costituisco­

no unu buona fonte p er conoscere il diffondersi della. congre­
ga.zi.one. Infine sono presenti i regolam.enti, le costÙuzioni, gli 
atti delle visite ordiruLrie, le relazioni sui vari monasteri della 
congregazione. IrzsOTnI1JCL è un archivio ricchissimo. Mancano 
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però notizie esaurienti sul collegio di S. A m.brogio, sulla sua 
vita culturale, acquisti di libri, cataloghi ... , notizie necessarie 
per capire la formazion e dei professori di filosofia e teologia 
dei monasteri della congregazione, c, di conseguenza, gli in­
dirizzi di pensiero predominanti nell'am.bito della congrega­
zione stessa. 

Apporti minori provengono da altri archivi. Nell'archivio 
del monastero del S. Speco sono state consultate le cronache, 
specialmente quelle successive al 1853, anno in cu,i il monaste­
ro pltSSò sotto [CL direzione dell' abate di S. Scolastica, i li.bri 

dei conti e le varie ordinanze, regolanti la vita del monastero. 
lu.ogo di perpet.u,o ritiro della. congregazione. Rirco, ma disor­
dirw.to e praticam.ente inconsultabile, è l'archivio della curia 

llell'aba;ia nullius di Su,biaco. Ad uno sguardo sommario, ci 
siam.o resi conto che le carte disordinate e polverose potreb­
bero documentare la storia religiosa. e civile del Sublacense 
dal 1600 al 1900. Per il periodo da noi tra.ttato, vi è la doclI­

menta:;;one dell'azione di Pio IX per la rinascita delralta 
valle dell' Aniene. Un fascio di corrispondenza contiene alcune 

lettere di un arciprete sublacense, che accusano i monaci di 
adesione al governo repubblicano elel 1849. Smentisce l'ac­
Cllsa, e penso faccia, crollare le dicerie tramandatesi da gene· 
razione in genera:ione, nn documento j,mporta.n.tissimo del­
T:archivio segreto valicano : «Atti della visita apostolica com­
piuta dall'abate don Mariano Falcinelli nei monasteri bene­
dettini di Subiaco, 28 novembre - 6 dicembre 1849 ~, giacente 
nel fondo Sacra Congregazione dei vescovi e regolari. 

Su questa docll.m.entarione diretta a.bbiamo condotto il 
nostro lavoro. Con esso abbiamo inteso scrivere un brano di 
storia. religiosa del secolo XIX: la vita di u.n monastero bene­
dettino durante il pontificato di Pio IX. Storia religiosa, non 
ecclesiasti.ca: abbiamo cioè tentato di scoprire i filoni di spi­
ritualità e le correnti di cultura, operanti nel monastero su.­
blacense di S. Scolastica, e -di conoscere ra.tteggiamento della 
c0111wtità di fronte ai grandi avvenimenti religi.osi e politici 
di cui è intessuto il lungo pontifica.to di Pio IX, tralasciando, 
oppure studiando in funzione di una migliore comprensione 
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del momento religioso, gli aspetti giuridici, costituzionali e di­
sciplinari della vita monastica. Dalla ricerca condotta è appar­
so evidente come sotto il pontificato di Pio IX il monastero 
di S. Scolastica abbia assunto un'importanza notevole, come 
centro di ri.Jorma monastica e punto d'irradiazione di auività 
missionaria. La sua azione si inserì. nel grande disegno, con­
cepito da Pio IX e reso più manifesto dopo le vicende del 
184849, inteso a ricutinwre la vita cristiana, a dare un volto 
migliore alla Chiesa e a renderla in tutte le sue parti più for­
te e compatta. 

I! biennio 184849 è stato il primo oggetto della nostra 
ricerca. Esauamente in quegli anni, nello sconvolgimento pro­
dotto dagli avvenimenti politici, non solo il monastero di 
Subiaco, ma la maggior parte dei monasteri italian.i mostra­
rono i segni di una grave carenza culturale e UlUI. crisi spiri­
tuale, che aveva radici remote ed era stata accentuata, nei 
primi decenni del secolo X IX, dalle soppressioni durante il 
periodo ,wpoleonico. Il 1848 diede il colpo di grazia alla già 
debole struttura monastica. Dal 1850 cominciò una lenta e 

faticosa rinascita, promossa da alcuni monaci provenienti dal 
monastero genovese di S. Giuliano cf Albaro, incoraggiata da 
Pio IX e sviluppatasi nel monastero di S. Scolastica. Noi ab­
biamo esam.inato la storia di questa rinascita, le caratteristi­
che, la portata e il sign.ifica-to in rapporto alla situazione po­
litica e religiosa d'Italia. Essa si svolse negli anni più com­
plessi e risolutivi della. storia italiana del secolo XIX, tra. il 
1850 e il 1874; fu prom.ossa da una piccola comunità che, 

sotto la guida dell'abate Pier Francesco Casaretto, volle indi­
CaTe quale fosse la funzione del mon.astero rwlla storia con­

temporanea e dare una risposta squisitamente religiosa ai 
grandi interrogativi posti dalla complessa realtà del secolo 
XIX, mediante il ritorno al vero spirito della regola bene­
dettina, come cont-ra.pposi:ione pratica all' ateismo e come ri­
parazione, e mediante l'apostolato missionario e la fedeltà in­
transigente alle direttive della S. Sede. Nella elaborazione e 

nell'attuazione di questo programma, i monaci sublacensi si 
incontrarono colle correnti più vive di spiritualità del secolo 
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XIX, con i movimenti di riforma e di apostolato missionario; 
mentre l'espansione europea dell'opera del Casaretto permise 
il contatto col mondo religioso inglese e francese. Sul piano 
culturale, continuo e predominante fu l'influsso della cultura 
dei Gesuiti, sia sui monaci· di Subiaco, sia sugli altri aderenti 
alla riforma. Quando, nel 1862, l'abate Casaretto aprì a Roma 
un collegio e, per espresso volere di Pio IX, inviò gli studen­
ti di filosofia e teologia alle scuole del Collegio Romano, fu 
assicUrata l'adesione dei monasteri agli indirizzi della teolo­
gia roma1UJ e il trionfo della filosofia neo-tomistica nelle cat­

tedre benedettine. 
Dal punto di vista politico, i monaci sublacensi non m0-

strarono tendenze avanzate come i monaci di Montecassino. 
Lo spirito contrario al· mondo moderno, la mancanza di una 
profonda meditazione culturale, la vicinanza a Roma, la pro­
tezione di Pio IX, i rapporti con ambienti e persone non fa­
vorevoli al moto risorgimentale e le soppressioni dei mona­
steri non permisero ai monaci di S. Scolastica di valutare 
l'aspetto positivo del Risorgimento. Dopo il 1870 la soppres­
sione dei monasteri italiani e le tendenze autonomistiche dei 
monasteri esteri misero momentaneamente in crisi l'opera del 
Casaretto. La soppressione di S. Scolastica nel 1874 fu l'ulti­
mo duro colpo. 

L'ascesa riprenderà in Italia qualche decennio dopo. La 
parabola, segnata nella sua fase ascendente dai primi anni del 
pontificato di Pio IX, terminava la sua fase discendente negli 
anni del tramonto del vecchio pontefice. Noi abbiamo stu­
diato l'ascesa e il momentaneo declino di questa parabola. 

CAPITOLO I 

Il monastero di S.· Scolastica nella prima metà del se­
colo XIX. . . I i.:::: . : : ~ '.::. /~iJ 

Alle soglie del secolo XIX il monastero benedettino di 
S. Scolastica era una delle case di secondaria importanza ap­
partenenti alla congregazione cassÌDese: aveva pochi monaci, 
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de bole vita culturale e scarsa incidenza spirituale (1). Ncl­
la struttura accentrata della congregazione l'autonomia e ]a 
vitalità dci piccoli monasteri erano sacrificate al prestigio dei 
gra ndi monasteri (2). La eomunità di S. Scolastica non riu­
sciva ad estendere l'azione spirituale al di fuori delle proprie 
mura, perché l'influsso sul territorio suhlacense era ostaco­
lato dalla presenza de] cardinale commend atario: questi , ge­
] 050 dci suoi diritti sull'abazia nuIlius e sempre propenso ad 
affermare la giurisdizione sul monastero, impediva qualsiasi 
attività, anche di piccola portata, della cOUlunità benedettina 
al di fuori del chiostro (3). Sotto il controllo del ca rdinale 
erano anche la cultura e la scuola, che avevano il loro centro 
nel seminario, destinato, come quasi tutt.i i seminari ed edu­
candati religiosi d 'Italia nel secolo XVllI e in parte del XIX~ 
sia alla formazione di giovani avviati al sacerdozio sia al­
l'istruzione di altri avviati a profcssioni dive rse (4). D'altra 
parte la comunità monastica non mostrava , non (Beiamo un 
apprezzabile livello culturale, ma nennche una, sia pur umi­
le, attività di studio (5). Il monastero incideva invece pro­
fondumente sulla struttura cconomjca dcll 'a1ta valle dello 
Aniene; al controllo del commendatario sfu ggivano i molte­
plici rapport.i economici che ]a comunità nveva con le genti 

(1) La comunità ncl 1790 em COS lllUlta da sed ici monaci, sei novi zi 
e cinque conversi, due sacerdoli !icco lul'i , pcr la scuola, c diciotto se rvi ­
lori. Nel 1793 era formata da qualtordici monaci, nessun novi zio, quatlro 
convers i e ventullO servi tori. La scuola non v'era pii!. (« L.l\:r. 11811-
1803 n, pagg . 51 e 74, in A.S.S., sc. VII , pal. 3) . 

(2) NO lizie re lative alla congregaz ione cassinese si trova no in PH. 
SC Hi\tlT'l, Histoire de l' ordre dc "inl Bénoit , Maredso ll s, 1948, lome I V, 
pngg. 148·53. 

(3) La storia dell 'ubazia nullius sublacell se è in B. CICNITTI e L. 
C ,UIONTI , L'abbu::ia tJullius sllblacclI5c, Roma, 1956. 

(4) Il seminario ebbe notevole impul so son o il commendatario Gio­
vannungelo Braschi , di venulo pnJla co l nome di Pi o VI. Cfr. G. L\NN UC­

CELLI , Memorie cii Sllbiaco e SUlI badia, Genova , 1856, pagg . 301-8. 
(5) Nella li sta dei monaci, riporlala dal « L.M. 1784-1803 ), anno 

1193, non sono pill annovemli i novizi né gli nlul1ni ; ciò indica chc 
non c'era più la scuola. Ne lle «Vacchene» dell ' ultimo decennio del 
1100 non sono ind icate compcre di libri (tune le c( Vacchette» in U.A.; 
imposs ibile 1I11eriore prec isazione archi vistica). 
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del territorio sublacensc. I fondi si estendevano Don solo nel 
territorio sublacense, ma anche nei territori limitrofi di Ti­

voli e Anagni, e nei territori lontani: Ninfa, Valmontone, 
Fiumefreddo e persino S. Maria di Turriano dei Longobardi 

in Calabria (6). La posizione economica era rafforzata dai 

molti diritti e c privative . (7) e protetta dalla legislazione 
favorevole. 

L 'assenza quasi totale di rapporti religiosi e culturali con 

l'ambiente circostante e il carattere particolare dei rapporti 

economici rendevano la popolazione suhlacense poco benevo­

la verso il monastero che veniva guardato come il p adrone 
privilegiato (8). L'isolamento, in cui veniva a trovarsi la comu­
nità, era una delle cause della sua debole vita spirituale, 

perché v'è un rapporto d 'interdipendenza tra la vitalità di 
una casa religiosa e i suoi rapporti spirituali con l'esterno, 

anche se talvolta questi risultano polemici e ideologicamente 

contrastanti. La comunità di S. Scolastica non aveva subito le 

scosse che avevano subito le case religiose della Lombardia, 

Toscana e Regno di Napoli, per l'indirizzo giurisdizionali­

stico dci sovrani (9), ma non aveva mostrato n eanche la vi-

(6) « Voccheu e» degli anni 1790·98, s.v. introiti : le forme di con­
tratto con i contadini erano l' enfiteusi oppure l'affitto limitato a pochi 
anni . 

(7) Diritti di pesca, di rettoraggio .. . 11 monastero aveva inoltre lo 
« privativa» dei molin i ad olio in tUltO il teITito r io dell' abazia nullius. 
In « L.M. 1803.1830» (A.S.S., sco vn, poI. 3) sono descritti i tcntativi 
compiuti dal monastero per recuperare questa u privativa D perduto duo 
rante le soppressioni nopoleonichc . 

(8) L' ost ilità dci Sublacensi nei confronti dci monastero di S. Sco· 
lastica si mostrerà evidente in occasione della soppressione del 1798 . 
Scrive il cronisla : ( In la le incontro, i Subbiacciani (sic), o riserva di 
assai pochi, cxultaverunL j a qucsta popolaz ione si possono applicare le 
parole del gran vescovo e martire S. Ignazio : qui bus cum bC/wfeceris 
peiore.s fiUllt D (C . Mut1. lo. Crollaca su blacellsc, con aggiunte di M. 
DOLCI, pago 592, ms. in A.S.S ., se. VII , pal. 3). L'a lleggiamento deIJa 
popolazione è più comprensibi le !le pllrogonato nll'lIttcggillmenlo devo to 
verso il monastero del S. Spceo, espresso nei « L.M.» di dello mona· 
stero , e al senlimento di fedeltà al Papa. 

(9) PH. SCHMITZ. op. cit ., tome IV, pago 151. 
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talità, l'attività erudita e l'impegno culturale che avevano re· 
so celebri alcuni monasteri nel secolo XVIII (lO). 

Viveva in questo stato, quando si trovò a subire la prima 
grave crisi del periodo napoleonico: la soppressione nell'esta· 
te del 1798, per ordine dci governo della Repubblica roma· 
na (Il). La comunità, cornIlOsta da circa quindici religiosi, iu 
disperso : un gruppo di monaci iu incorporato nel monastero 
di S. Paolo fuori le mura (12) e, alla soppressione di questo, 
si sparpagliò (13). La soppressione, anche di breve durata, di 
un monastero benedettino e ]0 sfaldamento, anche momen· 
taneo, della comunità incidono in maniera profonda, talvol. 
ta determinante, sulla vita della fami glia monastica, non tan· 
to per le conseguenze di ordine economico ed organizzativo, 
quanto per le conseguenze morali , che sfuggono spesso ad una 
precisa valutazione. Per comprenderne l'importanza è neces· 
sario porsi da un angolo di visuale nuovo, in quanto la com· 
prensione delle variazioni economiche e dell' articolarsi del· 
la vita disciplinare cd organizzativa deve essere subordinata 
alla comprensione del mutare e rinnovarsi della vita religio. 
sa e culturale, in conseguenza delle idee e degli influssi su· 
biti nel contatto con una diversa realtà esterna. Apparente. 
mente di scarso rilievo furono, nel monastero di S. Scolasti· 
ca, le conseguenze della prima soppressione : i monaci resla· 
rono fuori del monastero per poco più di un anno, dal lu­
glio del 1798 all'ottobre del 1799 (14); i danni economici, 
pur rilevanti, non risultarono irreparabili (15); il numero 

( IO) Ibidem. lome V. p.gg. 104. 134.35. 118·19. 204. 225. 292·96. 
34142. 

(11) « Vacchetta del ripri st inato proto·monastero benedellino di S. 
Sco]aSlica di Subiaco, novembre li99 . maggio 1800 », fo gli irlfroduuivi, 
in V.A. Fu soppresso il IIlOllllstcrO di S. Scolllstica, perché possi· 
dente, mentre furono ri sparmiati il monastero del S . Speco c il Olona· 
s tero fenuninil e di S . Giovanni Battisla. 

(12) M. DOLCI. ms. ciI., pa go 592. 
(I3) « L.M. del monastero di S. Benedello del S. Speco, 1748·1806 », 

nnni 1798·99, pOl lim, in A.S.Sp., se. 2. 
(14) M . DOLCI , ms. cit ., pagg. 592·93 . 
(15) 11 patrimonio del monastero fu in gran pnrte salvato, perché 

In municipalitil nominò amministratore delle rendite di S. Scolastico 
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déi religiosi non diminuì (16). Nondimeno si ebbe la confer­
ma dell' ostilità dei· Sublacensi verso il monastero e dell'iso­
lamento in cui questo si trovava (17). Risultò evide;nte l'im­
preparazione dei monaci di fronte agli eventi politici, la loro 
incertezza e il loro sbandamento ideologico nel periodo della 
permanenza all'estemo (18). 

AlIa riapertura del monastero, la comunità ricostituita 
mostrò di aver subito una forte scossa·e di aver perduta l'in­
terna coesione: rivelò il progressivo. disgregarsi della vita co­
munitaria e l'affermarsi dell'individualismo (19). Lo sfaldarsi 

lo stesso abate di governo, Romualdo Della Massa, che restò nell'inca­
rico fino a pochi mesi prima della. riapertura (<< Vacchetta del ripristi­
nato ••• }) (/oSli introduttivi). I danni maggiori all'economia furono cau­
sati dal denaro versato sia ai funzionari del governo repubblicano che 
agli insorti regalisti, e dallo smarrimento di oggetti preziosi (Ibidem, 
s.v: esiti, passim; M. DOLCI, ms. ci'., pago 590). 

(16) «Vacchetta del ripristinato •.. D, carta 107, S.V. vestiaria . 
. (17) Cfr. pago 123, n. 8. 
(18) Il caso più clamoroso fu quello dell'abate Della Massa, che, 

nominato dalla municipalità amministratore delle rendite del mona­
stero, fu accusato di aver appoggiato l'insurrezione antirepubblicana ai 
confini dello Stato pontificio col Regno di Napoli. Concordano nel 
riportare questa accusa: L. M.taI.\m, Storia di Subiaco e suo distretto 
abaziale, ms. in A.S.S., sco VII, pal. 3, f. 186 b: «Si racconta che 
l'abate Romualdo Della Massa fosse quello che fanatizzasse il Caponi 
contro la Repubblica. lo non l'asserisco per cosa certa D; G. IANNUCCEL­
LI, op. ci'., pago 318; M. DOLCI, ms. ci'., pago 592. Il monastero, tramite 
i suoi affittuari, versò al Caponi, capo degli insorti, la somma di 1000 
scudi circa (<< Vacchetta del ripristinato ••. D, S.V. esili, passim). 'Dalla 
parte della Repubblica sembra che fossero i monaci, don Romano Ca­
rocci che, secondo quanto riferisce L. MARIANI, ms. cit., f. 185 a, co­
mandava la difesa di Affile repubblicana contro gli insorti regalisti, e 
don Giovacchino Carta, che fu cacciato dal priore di S. Paolo e inviato 
al S. Speco, dove fu accusato da alcuni insorti di aver avuto carteggio 
con i Giacobini e di aver tenuto mano all,a soppressione dei monasteri 
(« L.M. del monastero di S. Benedetto del S. Speco D, 30 luglio 1799). 

(19) Il disgregarsi della vita commiitaria nei monasteri benedettini 
era un fenomeno precedente alle soppressioni napoleoniche. Queste lo 
resero evidente. Sulla situazione di S. Scolastica, dopo la crisi del 1798-
99, è significativo un episodio: nel 1806 l'abate Carocci non ebbe il 
coraggio di promulgare gli ordini tradizionali sulla povertà, sulla di­
sciplina e sulla preghiera corale; il cronista osservò con amarezza: 
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del vincolo comunitario mina alle radici la vitaHtà di una Ia­
miglia monastica, riduce il monastero a dimora di persone 
prive di ideali comuni e deUa capacità realizzatrice, derivante 
da un impegno comune. Il monachesimo ha la sua giustifica. 
zione teologica e la ragione della sua validità storica appunto 
nella vita comunitaria. In conseguenza quindi della crisi degli 
anni 1798·99, il monastero, giil da tempo soggelto ad un iso­
lamento diffidente, perse la interna compattezza. 

La seconda soppressione, protratta si dal 1810 al 1815, pro­
vocò, oltre a gravissimi danui economici, l a totale dispersio­
n e dei monaci (20). La comunità prcesistente non riuscì a so­
pravvivere; la continu.ità di tradizioni e di vita fu interrot· 
ta. La nuova comunità, che abiterà il monastero dal 1816 in 
poi, sarà costituita da monaci provenienti da altri monasteri 

Don ancora riaperti, Don sarà più omogenea e stabile, Don 

avrà fisionomia precisa né fervore costante di vita spirituale. 
Nel suo seno mostrerà crepe c scompensi e uno stato di disor· 
dine e d 'incertezza. Tell'economia il monastero subì danni l'i· 
levanti sia ad opera del governo francese sia ad opera del· 

l'amministrazione del commendatario; perse inoltre i suoi 
tradizionali diritt.i (21). Si venne a trovare in una condizione 

«(Cli ordini) mai Curono pubblicati dal s lIddetto abbate, né mai ha 
Catto scntirc la sua voce in cap ito lo, cd cccetltlata una materiale oss'!r· 
vanza, ognuno faceva n suo modo, perché il rev.mo non si voleva 
inquictare né vo leva essere inquietato » (<< L.l\L ) 7 54.182'~ >l, pago 196, 
in A.S.S ., se. VlI, poI. 3). 

(20) « L.M. 1754·1824», pago 127: il monastero restò disabitato dal 
giugno del 1810 al novembre del 1815; dal ]810 al 1814 fu so tto il 
controllo del governo rra neese, dall ' agosto del 181" ul novembre del 
1815 so tto l'amminiSlrazione dci cord inalc commendatario Pier Fran. 
cesco Callerei. Dell 'ant icu comunit ù tornarono ad obiwrlo soltanto due 
relig iosi. 

(21) « L.M . 1803·1830», pago 234: il cronista attribuisce all' ammi· 
nistrazione del commendatario i maggio ri danni economici. In A .S.S., 
a. LXIII, n . 3, sono raccolti gli inventari, i resoconti dell e aste, i con· 
traiti e le ordinanze concernenti i ben i di S. Scolnsti co incamerati. Sul 
tentativo di recuperare i dirilti si leggano, ad esempio, in ({ L.M. 1803· 
30 ». passi"" noti zie ri guardanti lo lit e con i Gori relativa al diritto 
di costruire molini ad olio. 
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di debolezza di fronte ai tentativi del commendatario di con­
trollare la sua vita interna, e ciò determinerà un ulteriore 
isolamento dalia vita spirituale del Sublacense c continui COD­

flitti col clero secolare e, in definitiva, con la popolazione (22). 
In conclusione, la scconda soppressione napo]eonica ruppe un 
equilibrio secolare sia all'interno del monastero sia nei suoi 

rapporti con l'cslerno. 
La sorte del monastero sublacense è simile alla sorte del­

le case monastiche d'Italia e d'Europa, dopo il periodo cri­
tico che va dagli ultimi anoi del 1700 al secondo decennio 

del 1800. 
Gli ordini monastici risentirono delle vicende del pcrio­

do napoleonico forse più degli altri ordini e congregazioni 
religiose, anzitutto perché maggiormente presi di mira, in 
quanto possidenti e ritenuti inutili alla società; in secondo 
luogo perché ogni monastero ha deboli legami con gli altri, 
vive di una vi ta autonoma, in certa misura indipendente, è 
quindi isolato e meno difeso di Ironte ai pericoli; infine i 
monaci banno la loro Iorza nella vita comunitaria, e, Iuori 
del chiostro, anche se operano nelle parrocchie, si trovano 
sbandati, e, quando la permanenza si prolunga, perdono l'abi­
tudine alla vita regolare cenobitica. 

Nella storia religiosa dell'Europa nel secolo XIX occupa 

un posto di rilievo la riorganizzazione dell'ordine benedet­

tino quasi distrutto durante il periodo napoleonico (23). Pio 

VII, monaco e abate benedettino della congregazione cassi­

nese, capì quale funzione potessero svolgere uel1a vita reli­

giosa dell'Italia della restaurazione i monasteri benedettini, 

come centri di spirituali tà e di cultura: provvide con solleci­

tudine alla loro riapertura nel proprio stato, per dare almeno 

un primo provvisorio ricettucolo ai religiosi sparsi per tutta 

Italia. Tornato a Roma, nel maggio del ~814, riorganizzò im­

mediatamente i monasteri più importanti della provincia ro-

(22 ) Ibidem, }lllssim., si possono legge re notizie riguardan ti i con­
flitti di competenza con il card. Galleffi e i giudizi negativi, che il 
cronista dà sul porporato, sui canonici e sui mag istrati di Subiaco. 

(23) PH. S CHMITZ, op. cit., tome IV, pagg . li5-206. 
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mana: S. Paolo fuo ri le mura, S. Pietro di Perugia e i due 

subl.censi, S. Scolastica e il S. Speco (24). Con disposizione 
del 19 marzo 1815 nominò gli abati amministratori , colmando 
i vuoti dirigenziali del1a congregazione nello Stato pontiIi~ 

cio (25). Ben presto nei monasteri della provincia romana 
aenuirono anche monaci provenienti da altre provincie, i cui 
monasteri non erano stati ancora riprist inati (26). L'azione 

di Pio VII si estese successivamente a tutta la congregazione 
cassinese (27). Nelle intenzioni del pon tefi ce, quest a, dopo 
un sommario riordinamento, avrebbe dovuto trovare nelle 

sue costituzion i e nei suoi regolamenti In forza e lo stimolo 
a risorgere (28). Gli abati si adoper arono, proponendo piani 
di ristrutturaz ione e suggerendo iniziative (29). La rivoluzio· 
ne napoletana del 1820~21 arrestò per un po' l a riorganizza· 

(24) « L .l\L 1803-30 1), pa~. 234: « Tra le cu re paterne del S. Padre. 

~!;Ìunto nel suo slnto. fll q uell n di r imcltcre i mo nasteri sllblncensi , il 
S. Speco. cu ll a di lullO l'ordine monnstico. e fluello di S. Scolast ica, 
S. Pao lo di Roma c S. Pietro di Perugia: ma per iI sublncensc \'oll e 

cd ord inò che l' arnm in istrn:..io l1 o dell n sua entrata passasse per le mani 
dell 'eminentiss imo Galleffi l), Lo scopo dell'amminislraz ione affidata al 
card .. cm di « ristabilire il localI' . cii provvedr-re all e d istrutte e deru. 

hate mobilin e d i lasciare, con gli annui proventi, un comodo assegna­
mento. ileI r ipristino del monnstero. n' concorren ti dn Dio chiamat i a 
si lodevole impresa» «(< L.M. 1754·1824 1), pago 197) . 

(25) « Copia dell a di sposizione ponti ficia Slandoci $ommamenre a 

CIIOri' )), in A.S.S .. n. XLV. n . 128 . 

(26) te dà notiz ia il procuratore p:e nernle . abate Stefano Ales!;an­
dri. in IIn/1 peti zione d iretta n Pio VII il 21 ollohre 1815, la cui copia 

r. ince in A.S.S., n. XLV, Il . 129. 
(27) « Lett . circo dell 'abate pres idente Isicloro Bortol e1li, 20 giugno 

1821 ». in A.S.S .. a. XLV, n . 167. 

(28) Ibidem: « ... ma la medesi ma Santil il Sua si indusse a ciò 
fare per la quolità delle circostnn:..e, che impf'd ivn no la pronta convo­
cazione di un congresso : nello stesso Breve apostolico, per altro, non 
5010 esternò il SIl O des iderio di aver questo 0 1 piil presto convocato, 
r.h e au:..i considerò In nominn dci regg imento come una di sposizione 
preparatoria e conducente al compimento di questo suo desiderio ... D. 

(29) r. BORTOLETTJ, Pinno dello 31aro e forma di governo per la 
ripristinata congregn:;iotle co.uincsc, ... ms. in A.S .S., a . XLV, n. 161. 
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zione (30), che, in seguito, nel giro di qualche anno fu com­
piuta (31). 

,Ma la riforma non' poteva essere prodotta da un"azione di 
carattere esclusivamente organizzativo, non poteva proveni­
re dall'alto, essere opera di capitoli generali;, doveva prove­
nire dal basso, da una nuova mentalità, che, superati i pre­
concetti sociali e rotto l'equilibrio spirituale preesistente, des­
se un nuovo spirito alle vecchie istituzioni e in parte le mo­
dificasse adattandole ai tempi. TI monachesimo, che si era in 
certa misura adeguato alla realtà preilluministica e prerivo­
luzionaria e ne aveva goduto anche i vantaggi sociali, causa 
del, suo lustro e limite alla sua vita spirituale, doveva ritro­
~are in sé, nella sua genuina natura, in un ritorno ~e ori­
gini, una nuova spiritualità che gli desse un posto nella vita 
religiosa del tempo. 

Nella prima metà del secolo XIX la situazione del mo­
nachesimo, e in generale del clero, in Italia restò critica. Gli 
autori, che si sono occupati dell'argomento sono d'accordo 
nel constatare la decadenza del clero italiano sia secolare che 
regolare. Giacomo Martina ne individua le cause nell'igno­
ranza ,diffusa, derivante da una formazione superficiale ed 
affrettata, nella faciloneria, con cui i superiori dei seminari 
e dei noviziati accoglievano giovani, in base a criteri non 
strettamente spirituali, e nell'ingerenza di autorità secolari, 
specialmente negli stati di tradizione regalistica, nella vita 
interna delle comunità religiose, con l'apporto di discordie, di­
visioni e sbandamenti ideologici (32). Sul tema specifico della 
decadenza monastica e sulla situazione critica della congre­
gazione cassinese si sofferma Domenico Serafini: egli espone 
tre cause di decadenza ': una di ordine sociale, la provenienza 
dei monaci quasi esclusivamente dalle classi nobili; una di 
ordine disciplinare, l'insofferenza della vita comune; la terza 

(30) «Lett. circo di I. Bortolelli, 20 giugno 1821 D, in A.S.S., a. 
XLV, 'n. 167. 

(31) I capitoli generali e le diete si svolsero regolarmente fino al 
1848 (cfr. Liste Capitolari, in A.S.S., a. XLV, n. 168). 

(32) G. MARTINA, Appendice I a Il pontificato di Pio IX, di R. 
AUBEBT, ed~ il., Torino, 1964, pago 761. 
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di ordine politico ed ideologico, sentimenti di c malinteso 
patriottismo », che esploderanno nel 1848 e nel 1860 (33). La 
provenienza de i monaci dalle classi nobili, conseguenza al 
un reclutamento secondo criteri economico·sociali (e quindi 
la scarsa selezione), risultò un fattore e tremamente deleterio 

per la vita monastica. Questa abitudine r isaliva ai secoH pre. 

cedenti cd era la cagione remota della decadenza presen. 

te (34); sarà abbandonata soltanto nella seconda metà del 

secolo XIX ad opera di riCormatori , che riscopriranno il va· 

]ore della povertà monastica, ed in segu ito alla rottura del· 

l 'equilibrio economico precedente, operata dalle soppressio· 

ni. I monaci dc] tempo più avveduti ebbero ]a coscienza del· 

lo stato deplorevole della congregazione cassinese : si legga. 

no, a tal proposito, le lettere appassionate ch e don Claudio 

Buzzoni , monaco di S. Giovanni Evangelista di Parma, seri· 

veva an'abate Casaretto negli anni 1845-47 (35); si legga la 

(33) D. SERAFINI , Appunti storici sugli illi=i della cOllgregn=iotle 
cns.~itrese c1elln prim itivn osservall=n, Subiaco, 1922 (postumo), pagg . 110-
I l. Si legga anche E . DE L.\Ultf.NT lI s. Il caro Gillseppe n enedelto Du· 
met O.S.B. , in « Il S. Speco di S. Benedelto )), a. XL, n. II (21 gen· 
naio 1935), png. 273: « Alln fin e dci seco lo XVltJ In vitn religiosa era 
nssoi decaduta dal primitivo (ervore: dopo la soppressione nnpoleonica, 
in quelle cose, dove lo sp irit o monasti co non s' era del tutto spento, 
andò purtro ppo affi evo lendosi. E ciò, - per uno spirito nuovo che 
molto contrastava con lo spi r ito reli giosamente seri o dc" vecch i, che 
!\i era in trodotto nei monasteri. Per nlcllni , cccc ttunlO il eoro, cui si 
intcrven iva regolarmente, il rnonostero non era pill In dimora degli 
asce ti e degli studiosi, ma nn oneslo ritiro, ove godevansi gli agi 
dello vita . Poco studio . poca pregh icrn . punlo spirito d i mortifi cnzione . 
Ri scaldate le (antasie dane lusinghe di un avvcnire po li tico piil liberale 
e pitl civi le. Freneti ci sogni ... che culla vano quei toli in lIna perni ciosa 
indirrerenzn delle pratiche Illonastiche. II mOllaco invece di meditare 
la S. Regola, cominciò ad occuparsi di politica. indi partiti e discor. 
(lie -» (Lo citazione (l'a tra ttini è presa dn G. FRANGIPANI , Storia del 
monastero di S. Mnrt;,ro presso Palermo, Ass is i, 1905, pago 341). 

(34) Ori;drre c svilllppo della cOllgrega=iorl c cassirl cse clelia primi. 
tivn o.ucrvmr=(t, nnonimo in « TI S. Speco ... l). n. x)"'V1Ir , n. 5 (21 lu· 
glio 1922), pagg. 10]·102: insiste su I1n crisi dei monnsleri , ma ne fa 
risalire le canse ni secoli precedenti. 

(35) Sono in A.S.A., Corro Cas., 1845-47, b . l. 
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lettera che l'ah ate Zelli inviò al Casaretto il 21 luglio 1845, 
dopo la visita ordinaria compiuta nel monastero di S. Sco­
lastica (36). Ma la prova più valida dello stato di disordine 
spirituale esistente nella congregazione cassinese n ella prima 
metà dcI secolo XIX, è data dalla esigenza diffusamente av~ 

vcrtita e dai progetti di riforma, stcsi da alcuni abati (37), e 
soprattutto da1le linee macstre e dai principi ispira tori del. 
l'opera riformatrice, dapprima inavvertita poi sempre più 
consistente, dell'abate Casaretto, che, negli anni in cui dimo­
rò nel monastero di S. Giuliano d'Albaro di Genova, ricevet­
te il plauso di molti religiosi, la stim a e l'incoraggiamento dei 
superiori (38). 

Resterebbe da esaminare la struttura dena congregazione 
e valutaria in rapporto allo stato dei singoli monasteri. TI di~ 

scorso sarebbe lungo (39) ed in parte estraneo al fine che ci 
siamo proposti: lo studio della vita nel monastero di S. Sco~ 
lastica. Vediamo quindi come questo monastero abbia supe~ 

rato ]a crisi del periodo napo]eonico e si sia sviluppato nella 
prima metà del secolo XIX. 

(36) « Lett. dell' ab. Zelli-lacobuzzi al Cas., 21 luglio 1845 ), il); · 
dcm: « ... P. abate mio, miracolo se salveremo le corna di questo vec. 
chio bue oppure se ritroveremo le ossa di questo cada ver e di congre­
gazione. G ià da un pezzo erano sfu ggite le redini di mano ai superiori 
(' la sup rema autorità era al null a r idotla : ogg i questa autori!.;1 perdtJla 
In prendono i principi seco lari, i cardinali , i ministri , cioè quelli r:.he 
cooperarono sempre alla rovina di un corpo quando gli tol sero la di­
pendenza e la sommissione al capo ... 'I). Prosegue di segnando un quadro 
deprimente dei monaste ri della congr egazione : «( ... Sanguinavano an­
rora le piaghe di Peru gia , puzzavano alleora quelle di Ca ta nia, incan­
creniscono quelle di Messina ed ora si vengo no ad aprire queste im­
mense di Subiaco a poche miglia da Roma ... l\fontccassino pure non 
è quieto, già si battaglia per il futuro nbate, e voglio sperare che si 
bnttagli per la giustizia e per la glori n di Dio ... )). 

(37) Oltre nl proge tto dell'abate Bortolelli , dlato a pago 128, n. 29 , 
ne abbiamo trovati altri due in A.S.S., a. XLV, n. 140: « Sentimenti e 
progetto del rev.mo p. don Miche langelo Celesia, abate di Monte-
rass ino . .. 1850 »; n. 158: «Pet izione scritt a in latino dai padri del 
COlpitolo .. . 1844 D. 

(38) A.S.A., Corro Ca .•. , 184348, b. lo 
(39) Lo riprenderemo in seguito nei capitoli III c V. 
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I pochi che hanno scritto sulla vita del monastero reln­
tiva a questo periodo, hanno espresso su di essa giudizi nega­
tivi, perché l'hanno contrapposta alla rigogliosa e molteplice 
attività della comunità durante iI pontificato di Pio IX (40). 
Riteniamo che bisognerebbe uscire d a questo confronto , anzi­
tutto perché non può essere giudicato in blocco l'arco di tem­

po che va dal 1815 al 1850, poi perch é tra i due periodi ci 
sono stati e la crisi del 1848-49 e l'intervento diretto di 

Pio IX, e soprattutto perch é la vita ch e si svi1l1pperà dopo il 
1850 ha la sua ragione d'essere in fattori estranei al mona­
etero (41). Ci limiteremo ad esaminare, liberi da conrronti~ 

la lenta e diffi cile ripresa della vita del monastero dopo il 
]815 e il , olto che questo verrà man mano ad assumere, sor­

fermandoci in particolare su]]a sua attività culturale e sul­
l'i.ndirizzo di pensiero che vi predominerà. 

Un fattore ch e, almeno fino al 1830, condizionò l a vita 
spirituale della comunità benedettin a di S. Scolastica fu la 
d-isastrosa situazione economica, lasciata e dall'amministra­
zione francese e dall'amministrazione del card. Galleffi (42), 
che determinò la lotta sostenuta dal monastero per rincqu i-

(40) D . SERAFlN I, op. cit.; E. D~: LAURENTTIS, L'ab. don P. Frnncesco 
Casaretto e la sila opera . in « II S. Speco ... 'FI. 8. XLI , n . 9 (21 no­
vembre 1935), pngg. 221.23. 

(41) P io IX nel 1850 im'iò a Sub iaco l'ab . Casarel10 con unA parte 
delle due comunit à di S. Gi uli nno d'A lbaro di Genova c di S . Maria 
di Finale, mcntre i pochi monaci res tnti dell 'anlica comuni ln sl1bl n­
cense lasciarono il mon ns tero . 

(42) « L .M. 1803-30 », png. 235 : (J Un sì rjslretlo lIumcro di sog· 
geui . la ritrovata mancanza de' ne"essn ri comodi .. Ila vi ln e delle 
derrate occo rrent i nll' nnnunie sostentamento. il caos imbnrazzante in 
CIIi sono stnli dall ' amministrnz ione consegnnti gl i cconomici nffari . 
sono sinte le funeste pur tro ppo vere rng ioni , che hanno costretto i1 
re,zgente nhnte (n) ridursi sulle prime nd una provviso r ia toll erahil e 
ossen 'anza c ad un s istema di di sc iplinn e di ceonom ia qunle r ichiedc­
vnno la prudcmm. la cnr it à e il dovere per giungere al bramalO fin e 
d i vedere nUine nss icurnto il tcmpornle Si a lo c rimessn qll csln ordinal n 
osservnnza con l'acquisto di degn i e cn pac i religios i, qual si conviene 
promossa e stnbilita per In mnggior glori a di Dio in così insigne mo­
nastero D . 
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stare i beni e per conservare o recuperare i diritti (43). Altri 
due fattori che caratterizzarono la vita del monastero e ne 
condizj!)narono l'attività per trent'anni, furono l'eterogeneità 
dei monaci e la loro instabilità;' i religiosi, fino aI 1830, pro­
vennero non solo dai vari monasteri dell'ordine benedettino 
soppressi e non riaperti, ma anche da altri ordini religio­
si (44); dal 1830 al 1848 si verificò uno scambio continuo di 
abati, di priori e di monaci tra le varie case della congrega­
zione cassinese (45). TI monastero quindi si venne a trovare 
in uno stato di continua incertezza e la sua comunità risultò 
sempre provvisoria, oscillante tra una scarsezza che paraliz­
zava ogni attività e un discreto numero di persone che si co­
noscevano appena. 

La diversa pr,?venienza dei monaci, il loro _ continuo mu­
tamento e lo scambio di lèttori tra i diversi monasteri, se­
condo le necessità di ciascuna comunità, se contribuivano a 
determinare uno stato di provvisorietà e di incertezza, d'al­
tro canto arricchivano la vita spirituale e culturale del mo­
nastero di un contributo vastissimo di esperienze. Da queste 
trassero beneficio l'alunnato e il 'noviziato, riaperti nel 1819" 
dopo un'interruzione di trent'anni (46). La presenza dèlle 
scuole in un monastero dà impulso alla vita culturale, spe­
cialmente quando vi sono gli insegnamenti di filosofia e teo­
logia. In S. Scolastica l'alunnato, dove si insegnava grammati­
ca, restò quasi costantemente aperto fino aI 1848; il novizia­
to, in cui si insegnava retorica, fu chiuso e riaperto molte vol­
te, secondo la presenza o meno di giovani; anche l'insegna­
mento della filosofia, impartito nel chiericato, fu saltuario; di 
vera e propria scuola di teologia non si può parlare, perché 
pochissimi erano i giovani che vi giungevano e di questi i mi-

(43) Il cc L.M. 1784-1824 D e il cc L.M. 1803-30 D riferiscono le noti­
zie delle liti continue sostenute ,dal monastero per il rccupero dei beni 
c delle cc privative D. 

(44) cc L.M. 1803-30 D, pagg. 247, 265 e passim. 
(45) Dal 1815 al 1849 governarono iI monastero sei abati e un priore 

amministrativo (L. ALLODI. Serie cronologica degli abati sublacensi. in 
cc Italia' Benedettina D a cura di P.LUCANO, Roma, 1929, pagg. 144·51). 

(46) «L.M. 1803-30 D, pago 265. 
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gUor i crano invia t.i nel collegio romano di S. Anselmo (47). 
L'a]unnato e il novizi ato non ricevevano soltanto i giovani 
destinat i alla professione monastica, ma anche altri venut i 
esclusivamente per studiare (48). In sostanza il monastero te· 
neva un collegio che accogl ieva i giovani d i un certo grado 
sociale (49), li educava fin o ai diciotto aUlli e ammetteva al 
chi ericato soltanto coloro che volevano diventar monaci ; in i­
ziava così qu ell'opera educativa che proseguirà fino al 1874. 

Non è possihUe ricostruire m inutamente l'organizzazione 
scolas tica e analizzare i programm i, per la mancan za di docu­
menti specifici. I n archivio sono conservati q-uadernini di ap' 
punli, t rad uzioni e poesie, che forniscono preziose indicazio­
ni (50). Ad esemp io, non ven ivano trascurate le materie scien­
tifiche : vi sono infatti appunti di ari tmetica, geometr ia, alge­
bra, geogra fi a e fisica (questa in l atino). Un quadernino ano­
nimo contiene : « I nni sacri e Odi el i A. Manzoni, t ratti da un a 

(47) Le (( Vaccheltc) degli anni 1830-46 non r ipo r ta llo l' acqu isto 
di tesi i eli teologia. Le noti zie concernenti gli stud i sono sparse qua e 
Hl in le L.M. ] 803-30) e (( L.M. ]831-50 l), in A.S.S ., sco VIT, pal. 4. 

(48) « Peti zione de ll ' abate Ilortole lli a P io VI[ », in «L.M. 1754 -
] 824 n, pago 209: (( Il cati ss imo Padre, do n Isidoro Borto lett i, abalc di 
S. Sco llist icn di Subiaco dell a congregazione cass inesc espone umi lmcnte 
all a S.V. che nell ' orguni zzare quel monastero ha sempre avuto di mira 
di r iaprire il Il ov iziato a sostegno de l medes imo, a deco ro dcll a congre­
gaz ione c li va ntaggio d(!1 pubblico. Esscndo om l ull O disposto per qU l'SIO 
riaprimcnlo cd uve ndo stab ili to d i riccver"i anco ra cl e ' giovinc n i in cdu ­
cazionc o lt re quell i che s i presentcranno per vcst ire l 'abito monastico , 
supplica la S.V. di vo ler concederc a lu i cci ag li abali pro-tem porc la 
l ibcra facoltà ... non so lo di riccvcre in detto noviziato di S. Scolasti ca 
gli uni c Sii altri d i lIl inor ctò, altrcsì cii pO lcrli r itenerc in cducaz ione 
fino all 'anno d iciottcsimo compiuto. secondo che sembrcrà opportuno 
nll'abatc pro-lemporc , e spec io lmcllic tluell i che all 'età consili arc non ros­
se ra decis i su ll a e lez ione dello s tato .. . n. La pctizione ottenne il bene­
placi to apostoli co il 23 diccmbre 1818. 

(49) « Condiz ioni per ti giovanetti chc debbono cssere accettat i in 
ed ucazione e nO ia del loro approvv igionamento e an nue spese D, in 
A.S.S., a. LII, n . 11: cc .. .la condizione loro si r ich iede che sia nob ile 
nell a sua (s ie) cill ;1 o nlmeno da lungo tcmpo civ ile e i loro gen itor i non 
abbiano esc rcila lO alcuna arte, ma siano benestanti e possidcnt i di qua l­
che città ... » (Non ,d è da ta, ma la graria è del1'a b. BortolettH . 

(50) A.S.S., n. LXII , n. 2c, n. 4. 
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raccolta di Torino (per Giacinto Marietti , 1830 »). Erano in 
possesso dei monaci importanti opere di letteratura e di slo­

ria: opere dei seicento, Prose scelte del Bartoli; opere del 
settecento, Frusta letteraria dc] Baretti, Lezioni morali e Di­
scorsi sacri del purista A. Cesari, tutti libri ch e ci saremmo 
aspettati di trovare. Una cerla sorpresa offre la presenza del 
Decmncron del Boccaccio. Altre opere interessano ma ggior­
mente, perché moderne e legate ai problemi clùturali e poli­
tici d'Italia: le opere del Manzoni c Le mie prigioni del Pel­
lica, i prodotti p iù illustri dell 'indirizzo cattolico-liberale 
del romanticismo italiano. Tra ]e opere storiche, oltre alla 
StorhL cl'ltalia di C. Botta, in cu i lo stile letterario un po' rc­
torico è alimentato da un sincerissimo affetto per l'Italia c la 
sua ind ipendenza, erano prcsenti gli Etudes d'histoire del giu­
rista e scrittorc francese Lerminier, il Corso di storia moder­
na del Gu izot, c U 11. periodo delle istorie si,ci licme, primo tito­
lo de La storia del Vespro, di M. Amari, uno dci più bei pro­
dotti della storiografia patriottica romantica di tendenza lai­
ca. Questi libri , che erano in possesso dei monaci Placido e 
Gregorio De Mauro (51), insegnant.i in S. Scolastica, sono un 

indizio dell'aggiornamento culturale della scuola monastica. 

Grande interesse offrono anche i fascicoletti di fi1osofi a~ 

appartenenti al chierico Raffaele Testa (52), perché denota­

no l'indi rizzo segu ito nella scuol a del monastero intorno al 

]830. Soffermiamoci ael osservarH minutamente. Porta la data 

del 1832 un fascicoletto dal titolo « Logicae totius compen­
cHum » : è la logica trad izionale delle scuole ecclesiastiche; 

nella definizione di idea e nella teoria sull'or igine delle idee 
segue il La romi gu ière (53). Del 1833 sono due dimostrazioni 

(51) l( Vacchetta da l l ° gi ugno 1850 Il lutto maggio lR51 )), in U.A., 
s.v. libreria. Le opere appartenentj ai d ue monaci Placido c Grcgorio 
De Mauro furono acquislll tc dnll ll libreria del monastero ncl 185l. 

(52) A.S.S., a. LXII , n . 4, Carie (J jJjJll rlCrwlI l i a dOTi Haflaele T esill. 

(53) P. LAROM ICUÈRE, sp iritl1alisla , n . a Livignae (Aveyron) nel 1756, 
111. a Parigi nel 1837; opere principllli: Lcço ll de philosophic (Pa rigi, 
1815·18) e Les parndoxes de Condillac (Parigi, 1805). « L., pur fede1e a 
Condillllc nclta concez ione del metodo filosofico, opera una profonda 
modificazionc nell'analisi gcneti ca, in quan to attribui sce importanza non 
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filosofiche : « De aDÌmarum liberlate », in cui si combatte so­
prattutto il determinismo del D'Alembert, e « In logicne utili­
tatem et necessitntem argumenta ». Del 1834 è un fascicolo 
dul titolo « Ex clarissimis auctoribus dcprompta ne Christo­
phori Su_rtii psicologine specimini addimenta adnexa ». Le ag­
giunte alla Psicologia del Sarti (54) sono tratte da Aristotile 
e dal Laromiguière per ciò che concerne la natura della me­
tafisica, dal Genovesi per la ripartizione della metafisica, per 
la psicologia dal Condillac, di cui è riportato un brano del 
Traité des sensation.s, in cui spiega che una statua, a cui sin­
no elargiti l'uno dopo l'altro i sensi, può acquistare tutto il 
patrimonio psicologico dell'uomo. Dello stesso anno sono due 
fa scicoli: 4: Metaphisicae compendium », trattati superficiali 
e insipidi, un c De l·eligione », un «Numinis summa in rcrum 
natura providentia indicatur » e un « Deum existere probu­
tur », in cui sono riportate le prove di S. Towmuso. Questi 
preziosi fa scicoletti, conservati da un chierico diligente, testi­
moniano che l'insegnamento filosofico, impartito nel mona· 
stero di S. Scolastica, era a un buon livello: non aveva un 
indirizzo unitario, seguiva la tradizione scolastica delle scuo­
]e cattoliche, con un interesse per il scusismo condillacchiano, 
reso accettabile al pensiero cristiano dai suoi discepoli, e 80 -

prattutto dal Laromiguière. ! cl 1839 furono acquistate la 
Filosofia morale e la Psicologia del Damiron, discepolo del 
Cousin e seguace del suo indirizzo eclettico. Negli anni se­
guenti predomina in seoso assoluto Rosmini: dal 1839 al 1846 
i libri di filosofia comprati sono tutti opere rosminiane (55). 
TI filosofo di Rovereto non aveva ancora subito le critiche 
aspre e In condanna di parte della sua dottrina ed era il più 
accreditato in campo cattolico. D'altra parte i Benedettini si· 
no alla fine del 1800 non esprimeranno un pensiero filosofico 

solo alla sensllzione, fa co ltà IHlssiva , ma nuche all 'attenzione. faco ltìl 111-

liva. da cui Ca nasce re la comparazione, dallo quale a loro volta sorgono 
o si elevano: giudizi c il ragionamento D . (Ene. Fil. , voI. Il, col. 18M). 

(54) C. SAliTI. professore di metafisica nell ' università di Pisa vcrso 
lo. fine del SeItCCCIl IO ; sensi sta non senza orginalità. La più importam o 
delle sue opere è la Psicologiae specime'l (Lucca, 1780, 211 cd ., ivi , 1791). 

(55) CL Vucchetto degli anni 1838.39 », s .v. libreria. 
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autonomo ed unitario (56) e neanche le scuole ecclesiastiche 
avevano ancora una loro filosofia (57). E' degna di nota la no­
tizia che il maestro dei novizi di S. Scolastica, don Angelo 
PesceteIli, nel 1839 abbia iniziato l'abbonamento alla Gui­
da delfeducatore del Lambruschini (58). Al lettore di filoso­
fia inoltre appartenevano le Lezioni di logica e metafisica del 
Galluppi e le opere del Romagnosi (59). Riteniamo di poter af­
fermare che intorno al 1840 il monastero di S. Scolastica, nel 
campo del pensiero filosofico, cercava di attenersi alle corren­
ti più avanzate dello spiritualismo italiano. 

E' utile prendere in considerazione· anche le opere di 
apologetica sulla funzione del papato e sui rapporti con il po­
tere politico. Erano nella biblioteca monastica opere che di· 
fendono il cattolicesimo, ancorandolo all'istituto monarchi co 
e contrapponendolo alla civiltà e società moderne. Nel 1831 
fu acquistata Il trionfo della Chiesa e della S. Sede di M. Cape 
pell~ . (60). In essa il dotto camaldolese, in un periodo 
difficile per la Chiesa, cioè durante la prigionia di Pio VI, 
aveva rivendicato fieramente e dimostrato perentoriamente 
il carattere monarchico della Chiesa, l'infallibilità e sovra­
nità del pontefice, e aveva predetto con sicurezza il trionfo 
della S. Sede. Testimonianza del clima spirituale della restau­
razione è un altro libro presente in monastero (61), il Da pape 
del De Maistre, che esalta 1'unione tra monarchia e papato, 
fra trono e altare, per un fine politico-sociale: la conserva­
zione dell'ordine sociale minacciato dallo spirito rivoIuzioila­
rio. Sulla stessa linea le due opere del Lamennais, apparte-

(56) Lo avranno durante il pontificato di Leone XIII quando sarà 
riaperto il collegio internazionale di S. Anselmo sull' Aventino, dove si 
affermerà decisamente la filosofia neo-scolastica. 

(57) TI risorgere della filosofia neo-scolastica darà un indirizzo filo­
sofico unitario alle scuole ecclesiastiche. 

(58) «Vacchetta degli anni 1838-39», s.v. libreria. 
(59) «Vacchetta dal l° giugno 1850 a tutto maggio 1851», s.v. 

libreria. 
(60) «L.M. 1831-1850», 29 maggio 1831. 
(61) «Vacchetta dal l° giugno 1850 a tutto maggio 1851 », Il.V. 

libreria. 
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nenti al lellore di filosofia del monastero (62): L'indiffere,v 
za della religione e Difesa dell'indifferenza della religione, 
in cui l'autore esulta ìa Chiesa cuttolica come generatrice di 
civiltà e di ordine sociale ed afferma che soltanto la monar· 
crna cristiana può riparare al disordine della rivoluzione. E ' 
presente anche l'opera che segna il passaggio del polemista 

francese alla Iase democratica e fortemente critica dc L'Ave· 
nir: La religione nelle sue relaziOl~i con. l'ordine politico e ci· 
vile. in essa l'autore, partendo dalla lotta conU'O il gallicane· 
SllnO e dalla constatazione che l'alleanza con la monurchia ave· 
va portato la Chiesa alla precaria situazione esistente in 1- ran· 
eia, propone l 'alleanza tra Chiesa c popolo neUa llbcrtà. l\on 

sono presenti le ultime OpCI'C del Lamcunais, ormai fuori 
dajj 'ortodossia. Nella librena Jel leltore (63) cm anche il 
JJrimato di <';iobcrll. lnsolllmu in monastero venivano seb'lliti 

gli indirizzi culturali e le polemiche che agitavano il mondo 

cattolico prima del 1848. La biblioteca accoglieva alcuni dei 

testi che, in quel periodo, contribuivano a lormare un clima 

culturale favol'evole alla libel'tà ed indipendenza italiana, 

negli ambienti moderati. 

Questo fu un periodo felice per le occupazioni intellet· 

tuali del monastero. Fu curato il riol'dinawento della bibliote· 

ca e dell'archivio (64), fUI'ono acquistate opere di storia cc· 

clesiastica e di sacra scrittura, collane di classici latini e di 

autori stranieri (65). I monaci furono invitati spesso dal card. 

commendatario a sostenere dispute filosofiche e teologiche 

con gli alunni e i professori del seminario; diedero cosÌ il 
loro contributo all'aggiornamento culturale del clero secola· 

re (66). Il monastero ospitò in quegli anni tre monaci di va· 

Iore che sarebbero divenuti abati e avrebbero lasciato un'or· 

(62) Ibidem. 

(63) Ibidem. 

(64) « L,M. 1831.50 », anni 1839·40, passim. 

(65) «Vncchcttc» dall'anno ]831 al 1847, s.v. libreria , 

(66) « L.M. 1831·50 n, passim . 
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ma profonda nei loro monasteri : don A. Pescetelli (67), don 
Raffaele Testa (68) e don B. d'Aragona (69). 

Il fiorire della vita culturale, p erò, Don fu l'espressione 
di uno slato costante di rigoglio spirituale c non deve auto­

rizzarci a concludere che il monastero avesse definitivamente 
annullate le conseguenze negative prodotte dalle soppressio­
ni napoleoniche. Anche se fino al 1848 non subì i danni di al· 
tri monasteri, durante le insurrezioni del 1820·21 in Piemonte 

e a Napoli (70) e del 1830 nello Stato pontificio, data la sua 
posizione vicino a Roma, non poté non risentire nel suo inter­

no gli effetti negativi dello stato di decadenza generale della 
congregazione cassinese. In parLicolare, i continui muLamen-

(61) Costui fu IUUCS lrO dci novizi , bibliotecario c archivis la in S. Sco­
lastica. diresse nel 1839 il riordinamento della biblioteca c dell'archivio, 
nel l S/lO lasciò il monastero, essendo stalo chiamato ad insegnare diritlo 
canonico nell ' università di Modena (<< L.M. 1831-40 », ann i 1839-40, 
pwu im). Diverrà abate nel monastero di S. Pietro dj Modena e mostrerò 
tendenze liberu leggiunti (R. AU8ERT. op. cit .• pug. 281). 

(68) Costui, dopo aver seguito i corsi di teologia nel collegio di 
S. Anselmo, sostitu1 in S. Scolastica jI PesccLell i sia nell' incarico di 
maes tro dei novizi s ia in quello di archivista e bibliotecario; cooperò nel 
1840 all'opera dei BollandislÌ (cc L .M . 1831-50 », anni 1837-42, passim). 
Ncl novcmbre del 1842 segu1 il Casarello nel priornto di Pegli , per irti· 
ziarvi l'opera di riforma; fu abate di S. ScolasLica e generale della 
congregaz ione cass inese della primitiva osservanza . 

(69) Don Bernardo Gaetani d 'Aragona fu segretario dell 'abate pre­
s iden te don Celestino Gonzaga, dimorante a S. Scolastica, e lellore di 
teologia (<< L .M. 1831·50 », anni 1840-43, pllssim). Sarà abate del monaste­
ro della SS. Trinità di Cava dci Tirreni, vescovo di S. Severo ed es imio 
cultore di studi pllleografici (M. l\L\ltTINI, L'(fblltc cimi Silvano Dc Stc· 

fUlIo O.S.B., in «Hivisla Storica Benedettina », a. III (1908), pugg. 
353·63). 

(70) E' util e riferire un brano del « L.M. 1803-30 », 9 dicembre 
1824, perche, trallllndo delle peripezie di un monaco, contiene un giu· 
dizio su lla rivoluzione napoletana del 1820, unico gi udizio di nalura 
poJitica in ques to periodo: cc .. . Accaduta la rivoluzione di Napoli per la 
spaventosa sua costitu::.ione. quei forsennati si fecero lecito passare i 
limiti del loro regno, distruggendo e rubando arttlflla manu tutli i paes i 
quali incontrarono; arrivarono cosÌ foribondi fino al citato monastero 
trappense (Casamari), quale. dopo averlo pienamente dirubato, manda­
rono via da l medes imo tutLi j buoni religiosi .. . ». 
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ti prodotti dal grande bi ogno di religiosi qualificati che 
avevano i monasteri d 'Italia, progressivamente riaperti, fini· 

rana col depauperare la già piccola comunità di S. Scola­
elica dei suoi migliori elementi e impedirono il ristabilimento 
di una vera e propria ,' ita comunitaria. Prevalse a poco a 
poco uno spirito di indipendenza e di insofferenza nei ri­
guardi della disciplina monastica, che divenne vera e pro­
pria insubordinazione e produsse seri inconvenienti nel 
1845 sotto il governo dell' abate l\1arincola, tanto da provo­
care una visita (71). P roprio il visitatore abate Zelli rende 
noto lo stato decadente del monastero di S. Scolastica nella 
lettera al Casaretto, giù riferita (72): in essa espone il di­
sordine e !'insubordinazione dei monaci sublacensi, conse­
guenza delle ingerenze di estranei, ecc1esiastici e laici, nella 
vita del monastero. TI quadro traccia to è decisamente nega· 
tivo c l'autore è degno deUa più grande attendibilità. 

La situazione di Subiaco eca tanto più drammatica, in 
quanto era in stretta relazione con lo stato generale della 
congregazione cassinese. TI monastero di S. Scolastica e, in 
generale, la congregazione cassinesc presentavano una situa­
zione estremamente critica proprio alle soglie del pontifica­
to di Pio IX, cioè alla vigilia di un periodo che esigerà dai 
corpi religiosi chiarezza ideologica e saldezza morale. 

(71 ) Ne d ù nOlizia il «( L.M. dci mon. di S. Benedello del S. Speco 
1806·54 D, 30 magg io 1845, in A.S.Sp. , se . 2. 

(72) Vedo Il . 36. Ne ll a primtl parte clelia lenertl è serill O: «( Seno 
tirà dal p. priore (Testa) gli scant!D li di Subiaco, le onle Calte alla le­
gitlima aUlorità dci vi sitatore, del p res idente ecc., il giudizio di nessun 
effctto scguitonc, le con trad(lizioni ne' delli e Cnu i. Il de M. (?) tornato 
nel posto con solenne insubordinazione al suo abate qualunque egli sia. 
L' abate senza aiu to, semm sostegno, senza d iCesn, condanna to per sem­
plici atti di inespcrienzD , cui si è daltl aria di mnlignitò . Mo naci contro 
monaci , seco lari immischiati nei faui nostri . Subiaco e i Benedettini 
Cavola dell e conversazioni deg li sc ioperati D . 
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CAPITOLO il 

n mODaStero di S. Scolastica durante gli avvenimenti 
politici romam del 1848-49. 

Gli autori, che hanno presentato la vita del monastero di 
S. Scolastica nella prima metà del secolo XIX come un sus­
seguirsi di disordini, hanno affermato anche l'adesione dei 
monaci al governo della Repubblica romana del 1849 (1). Se­
condo costoro, Pio IX, cui erano giunte notizie preoccupanti 
concernenti S. Scolastica, avrebbe pensato di trasportare nei 
locali del monastero il seminario e di disperdere la piccola 
comunità benedettina (2); successivamente, scartato que­
sto disegno radicale, avrebbe deciso di inviare in S. Scolasti­
ca l'abate Pier Francesco Casaretto, promotore di una rifor-

(1) D. SEBAFINI, op. cit., pagg. 20-21: « ••• scoppiò nel 1848-49 quella 
rivoluzione che doveva in seguito cambiare faccia all'Italia ••• Il mal 
seme che covava nei monasteri cassinesi ebbe a scoppiare con pregiudizio 
gravissimo della congregazione. Una delle comunità che più si compro­
mise fu quella di S. Scolastica di Subiaco, ove ~a disciplina regolare 
era del tutto clecaduta e le tendenze rivoluzionarie eranvi apparse in 
più d'uno ••• Pio IX tutt'ora dimorante in Gaeta, né aveva avuto notizie 
e, non volendo più oltre tollerare un tale stato di cose nei suoi domini 
a due passi da Roma, aveva manifestato il proposito di sopprimere quel 
monastero e dame l'edificio al seminario della badia nu1lius D. Origine 
e &viluppo della congregazione cassinese della p.o., in «II S. Speco ••• D, 

a. XXVIII, n. 5 (21 luglio 1922), pago 103: « ••• Le idee rivoluzionarie, 
che lo spirito mondano aveva portato seco in molte comunità religiose, 
avevano trovato tanto favore nel protocenobio di S. Scolastica, da 
indurre una parte dei monaci a ribellarsi all' autorità civile del Sommo 
Pontefice. Pio IX, dimorante allora in Gaeta, voleva addirittura sop­
primere il monastero D. 

(2) E. Ds LAUBENTDS, L'ab. don P.F. Casaretto e la sua opera. in 
«~I S. Speco ... D, a. XLI, n. 9 (21 nov. 1936), pago 223: « ••• 1 torbidi ma­
nifestatisi nello Stato pontificio e le idee liberali affascinarono quasi 
tutti i monaci di S .. Scolastica, che, dimentichi della loro professione 
religiosa e della sudditanza doppiamente dovuta al Sommo Pontefice, 
loro sovrano, fecero causa comune con la rivoluzione... Laonde (il 
Papa) incominciò a prestare orecchio alle istanze. di alcuni, i quali .• ~ 
proponevano di trasferire i giovani seminaristi nel monastero di S. Sco­
lastica D. 
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ma della congregazione cassinese, con gran parte dei compo· 
nenti le due comunità di S. Giuliano d'Albaro e di Finale, 
salvando in tal modo il monastero e gettando le premesse per 
un rifiorire della vita monastica e per una riforma generale 
della congregazione. Abbiamo già notato, nel precedente co­
pitolo, come gli autori citati si siano preoccupati soprattutto 
di esaltare la figura del Casaretto e di contrapporre lo stato 
di decadenza di S. Scolastica prima dell'arrivo di costui al 
rigoglio di vita spirituale e culturale dopo il 1850. A nostro 

avviso, le affermazioni sull'atteggiamento politico dei monaci 
di S. Scolastica durante il periodo della repubblica romana 
non sono fondate su una probante documentazione: sono 

piuttosto l'espressione scritta di una tradizione orale, che si 
tramanda in un ambiente poco benevolo verso la comunità 
di S. Scolastica precedente all'arrivo del Casaretto. Pur 
tenendo conto delle testimonianze riportate, cercheremo di 

ricostruire la vita della comunità negli anni 1847-50 per mez­
zo di un esame, quanto più accurato possibile, delle fonti 
reperite. 

L'elezione di Pio IX e l'inizio della sua attività riforma· 

trice ebbero delle ripercussioni anche sulla vita economica, 
civile e religiosa del Sublacense. In Subiaco il livello econo· 

mico, sociale e culturale della popolazione era molto basso (3) 
e lo stato della mensa dell'abazia nullius fallimentare. Per 
tentare di porre rimedio a questo stato di cose, Pio IX, nel 

maggio del 1847, alla morte del card. Polidori, ritenne per sé 
la commenda (4), divenuta ormai un onere grave, e l'ammi· 

nistrò per mezzo di un vicario apostolico nella persona di 
mons. Pio Bighi, vescovo titolare di Listri (5), iniziando un 
vasto piano di riorgunizzazione economica e di iniziative cuI· 

(3) G. IANNUCCELLI, op. cit., parte II , pagg. 471-506. 

(4) MotlL Proprio « NulIius iII dislricllt urbis» (7 maggio 1847), ri­
porta to dallo lANNuCCELLI. op. cit., pago 339. 

(5 ) Ibidem, pagg. 341-45. P er l 'esattezza, mons. Bighi non era ve­
scovo quando fu nominato vicario apostoli co di Subiaco . Fu consacrato 
il lO ottobre 1847. 
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turali (6). E ' facile comprendere come anche i provvedimenti 

Eociali tendessero a un fine religioso c morale e come ]a ma g· 

giore preoccupazione del Pontefice consistesse app unto nc] 

rendere sempre più rigogliosa ]a vita spirituale dell 'abazia 

lluHius: provvide perciò con tempestività ai bisogni deUe par­

rocchie c del seminario, volle conoscere lo stato delle case re· 

ligiose, anche se esenti dalla giurisdizione del commendatario, 

e intervenne direttamente senza remore giurisdizionali. Mons. 

Bighi , cui spettava il compito di portare ad effetto i disegni di 

Pio IX: d ' istruire il clero e il popolo e di guidarli in quel 

periodo burrascoso, pur non potendo giur idicamente in tero 

veni re in ogni caso, acquistava u na grande autorità ed era in 

grado, con le sue informazionj , di determinare gli intervent i 

del Pontefice (7). Nella secolare dialettica tra il monastero e 

l 'ordinario, il primo si venjva a trovare in stato di netta io­

feriorità. 

Tale era la situazione dell'abazia nullina, quando nel mo­

nastero di S. Scolastica l'abate ~farincola iniziava il suo secon­

do triennjo di governo, essendo stato confermato abate di 

S. Scolastica dal capitolo generale tenuto in S. Pietro diPe-

(6) Ibidem, pago 3"5: s i parla dell a vendita della selva di Monte 
Casale. i cu i proventi furono r ipart it i tra la co llegia ta d i S. Andrea , il 
seminario e il Comune di Subiaco, e( per lo erezione di uno stab ilimento 
d 'induslria e di bencfi cicnza ». Per quanto concerne le iniziat ive cultu­
rali c per ulteriori notizie sulla riorgn nizzuz ioll e economica dr. ibidem, 
pagg. 348-50 e «( Lell cru del go nfaloniere Gi useppe Gori all 'abate di 
S. 5colasti e3 - 1 di cembre 1846 », in A.S.5. , a. XLV II , n. 21 : in essa il 
go nfa loniere chiede all 'aba te un suss id io per due scuole serali vo lute da 
Pio IX in Subiaco . Interessante anche il progetto di Pio IX di creare a 
Ponza (oggi Arcinazzo nomano) una coloniu agrico la da aHidare ai Fra· 
telli d i S. Giuseppe (No tizie relative a questo progeno sono in A.C.A. , 
a Corrispondenza d i mons. Bighi , Pio IX cd altri . 1847-52 » . Non è 
possibile una più esa tta prec isazione archi visti ca) . 

(7) Durante il 1848-49 commenterà gli avvenimenti politici con no­
tifi caz ioni e le ttere pastora li : significativa la notiri cazione ull 'a rcidiucono 
Nico lò del 25 sett embre lM8, in cui dà direttive al clero, in previsione 

di futuri possibili disord ini (Lellere pastora li c not ifi caz ioni giaccio no 
in A.5.5., a. X, nn . 185, 188, 189, 190, 192). 
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rugia (8). La condizionc del monastero, comc risulta dal « L i­
bro di memorie » (9), continuava ad essere poco confortante. 
Se lo stato economico era tornato florido (lO), lo stato disci­
plinare, e possiamo dire anche morale e religioso, non era 
neanche tollerabile, lauto che il Marin coln e ra costretto ad 
emanare ordini su ord ini e a deplorare « ]0 stato umHiante, 
abietto e disonorevole » dell a comunità (lI). Permaneva poi 

il perenne dissidio con il clero c la popolazione subIacen­
se (12). 

(8) et ACla CapilUli Generali s COlI grc/o!; at iolli s Bcncdccli no·Casinens is, 
habili in Pcrus ino S. Petri Coenobio di ebus À"XV ct scq . mcnsis Apri lis 
anni i\:IDCCCXLVIl n, in A.S.S., n. XLV, n. 168 Liste Cap itolari . 

(9) et 1...1\1. 1831-50 n, nnni 18,l i -'19 : è In fonte principnle relativa a 
questo periodo. 

( IO) « Vaccltella dc i protoccnobio di S . Scolastica 1847-48 ». Lo stato 
di benessere economico è confermalo dalle frcCJucnti r ichi cste d i denaro 
del comune di Subinco alt ' nbOlt e per opere d i utilità socia le (( L.M. 
1831-50 n, l u ~ lio· :. gosl o 1848. 19·20 npri lc 1849) c dagli inviti rivolti da 
pii. parti al Casare 110 di co ndurl'l' la ~ lI a com unil ìl a S. Scolasti ca, casa 
dallc mo lle rendil e ((I Lei!. del (l. Zplli lacobuzz i al Casa rello, 27 no­
vc mbre ]849 li in A.S .A., Corro Crrs. 1849, b. I: et ... quella casa è ricca 
e v i potreste allivare una eom uni tÌl fiorente ))) . 

(Il) ( L.M . 1831-50 DJ 8 ottobre 1847: è riferila una notificaz ione 
cl ell 'abate: et Ne lla piit profonda amarczza dci nostro animo deplori amo 
lo stato umili ante. nb ietlo e d isonorevole di questo S3cro cenobio ... p iù 
11 0n si parla di IIbbidicmw , di povcl,ti., d i stabilit i . ... Ecco come gli or­
dini piil rispetwhili c pii. illustri Jlerdono il loro vigo re e rovinano in 
lIna orribi le decadenza n. L'occasione a tale notifi caz ione ru data dalla 
espu lsione dal monastero di don Feli ce Genlili Il per accusa e ricorso 
av uto da Subiaco . .. l). 

(12) Anche le accuse contro il Gentili sono ntlribule Il persone ostili 
al lI1ona51cro , .i. provvedimenti pres i lendono a calmare l'opinione pub­
bl ica sub lacense. Ril eniall10 di atl ri buire - segucndo la cronaca - a un 

tentativo di pucifi cnzio ll c con il popolo sublace llse il dono di settc {( mon­
ture» fatto dall'a bate all a guardia civi ca : « L.i\1. 1830-51 )), lu glio 1848 : 
( Ne l movimcnlO generale dello Sia io di formare dc' corpi di Guardia 
Nazionale, ali che Subiaco ha dovu lo organizzllre due compagnie, una 
comandala dal capitano Tocei c l' altra da Marasrhi. Ora , att esa la mise­
rin dellil Ci ll à, poch i si hanno poltlli (s ic) fare gli abit i mil ila ri. Fu pre· 
gato, anzi imporlUnuto, il nostro p. aba te da pilt persone d i Subiaco Il 

voler concorrere a questo armamento. Il rcv,mo per mantenere la pace 
col popolo sublacerl.1fC (I la vore del monastero (lo clr e ilOti srrrà mai), 
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Nel 1848, alle prime· avvisaglie di una crisi imminente, il 
monastero entrò in un clima di smobilitazione: furono chiu­
si l'alunnato e il noviziato e si assistette ad un via vai di mo­
naci (13). L'unica reazione documentata al grande moto del 
'48 fu l'impressione di vivere in tempi pericolosi ~d incerti. 
Le grandi idee, il grande movimento di spiriti, nlluppatosi 
anche in campo cattolico dall'elezione di .Pio IX in poi, sem­
bra che non sia entrato in monastero: non un co~ento, non 
una reazione. Non sappiamo come la comunità abbia reagito 
alle idee di patria, di libertà e di costituzione, come al mito 
di Pio IX. Eppure, spostando il discorso sul piano culturale, 
è documentato, come già si è visto, che in monastero esisteva­
no il Primato di Gioberti, Le mie prigioni, La storia del Ye­
spro, oltre alle opere del Rosmini e del Lambruschini, opere, 
che in diversi campi e a diversi livelli avevano educato alla 
idea liberale e nazionale i moderati italiani e avevano prep~ 
rato un clima favorevole all'affermarsi del mito di Pio IX. 
E' documentato anche che S. Scolastica era in continui rap­
porti e aveva scambi di persone con Montecassino, dove, sot­
to la spinta del p. Tosti, sia il problema nazionale che quello 
delle libertà costituzionali erano sentiti e propagati ad un 
notevole livello culturale (14). Forse proprio· una mediazione 
culturale di fronte ai problemi contingenti mancava alla co· 
munità di S. Scolastica e mancavano individualità capaci di 
dare al monastero un indirizzo politico-culturale e una ca­
ratterizzazione precisa di fronte alla immimente crisi dello 
Stato pontificio. 

adattandosi alle presenti critiche circostanze politiche, ha donato sette 
compite monture, cioè calzone, soprabito, elmo e spalline, e queste meno 
di una sono state tirate a sorte tre per compagnia; quali monture sono 
costate scudi cento, oltre altri scudi quarantacinque dati ad esempio di 
altri corpi religiosi dello Stato, per l'armamento e partenza di volontari 
romani per la Lombardia D. Questo è, secondo il cronista, il significato 
del dono, che potrebbe essere interprelato come un appoggio dato da 
S. Scolastica al moto nazionale. 

(13) «L.M. 1831-50 D, anno 1848, passim. 
(14) A. QUACQUARELLI, Il p. Tosti nella politica del Ruorgimento, 

Città di Castello, 1945, pagg. 40-54. 
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Durante il governo della Repubblica romana il monaste­
ro, come risulta da varie testimonianze, subì una crisi .deci­
siva (15). Tutto l'ambiente sublacense ebbe uno sbandamento 
grave, soprattutto perché risultò impossibile separare l'aspet­
to politico dall'aspetto reli gioso degli avvenimenti. Tra il 
clero ]a confusione fu massima: mons. Bighi fuggì (16), i sa­

cerdoti si trovarono senza guida, il seminario corse grave pe­
ricolo, in seguito al passaggio dei Garibaldini (17). Nei primi 

(J5) Le ronti dircll c più im portanti , relative all a condottn dei mo­
naci durante il breve per iodo dell a Repubblica romana, sono : a) Il 
« Libro di memori e del monastero di S. Scolastica dn l 1831 al 1850 », an­
ni 1848-" 9, in A.S.S., se. VIII , pal. 4; b) Le lettere chc l ' arcidi acono 
An gelo Nicco lò inviò , durante il 1849, a mons. Bighi , sull e vicende del­
l 'abhazia nnlliu5: giacciono in A.C.A. « Corrispondcru:n d i 1110n5. Bi ghi , 
Pio IX ed altri, 1847-52 » (non è possib ile ulteriore precisazione archi­

vistica): c) Sli All i dell a visita aposto li cn , compiuta dall ' nbate Mnriano 
Falcinelli , per ordine della con gregazione dci vescovi e rego lnri , dal 28 
novembre al 6 dicembre 1849, Il A.S .V., rondo S. C. VV. e RR . Il 
« L .l\L \') rircr isce gli episodi sali enti dell a vi ta del monastcro dura nte il 
hiennio ]84849, senza commento espl ici to : r iporta i nomi dei compo­
nenli la comunità e i lo ro spostamenti. Le lettere dell'arcidiacono An­
gelo Niccolò hanno carattere privato : provengono da un sacerdote, cui 
è stat o nHidalo il compito d i gove rnare l ' abazia nullius in un periodo 
cliHici le e la cui massima preoccupaz ione è che tutto si svolga secondo 
le direllive r icevute. E gli rireri sce ognj falto al proprio superiore, chie­
dendone il parere, presentando una situazionc, giudicando il com porln­
menl O del clero secolare e regolare e del popolo . Giudiea severamente 
la condotta dei monaci , specialmenlc quella del l oro abate Luigi Marin­
cola . La ,' is ita apostolica. quasi sicuramen te sll j:!gerita al pnpn da mons. 
Ri ghi , compiuta da un abate benedettino, scagiona il Marincola e i mo­
naci da ogni addebito di ordine politi c'-' c mo rat e e considera le accuse 
rmllo di rnncore o di interesse eli persone osti li al monastero . V'è quind i 
contrasto t.rn lf' informazioni del Niccolò c l a relazione del vi sitatore. 
Forse. mentre il primo ha raccolto con troppa l e~j:!erezz n dice rie ri guar­
danti il monastero , il secondo, non trovando le accuse ronelate, ha ecce­
(hlto nel present arl e come frutto di malignitil. 

116) Fuggì nel novemhre del 18"8, ragg iunse il Papa ncl regno d i 
Napoli , e incaricò il sacerdote A. Niccolò di diri gere il clero dllranle 
la Sila assenza . Crr. « Corrispondenza di tnons. Bighi .. . " . 

(1 7) « Lettere de1l'are . N iccolò a mons. Bighi , 21 c 22 nprile 1849 ». 
ibidem . Si legge nell n lell era del 21 apri le : « ... T gravi d isordini , che 
a danno dci luoghi pii sono accaduti in qucstn cittii per opera del1 a 
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mesi del '49, a rendere ancora più confusa la situazione, sor­
~e il problema dei rapporti con i rappresentanti del governo 
repubblicano c della condotla da seguire di fronte alla poli­
tica religiosa, d 'impronta giacobina , tendente ad incamerare 

i beni ecclesiastici e a sostituirli con uno stipendio ai sacer­
doti e ai religiosi, considerati clero di sta lo (l8). Proprio in 
relaz ione ai rapporli col governo repubblicano (19), si mani­
feslò ancora lInu volta e si approfondì la frattura tra i monaci 
di S. Scolastica c il clero sublaccnse (20) : mentre gli elementi 

legione Gariba ldi ne' giorn i 18 e 19 C. II1 ., e specialmente la disso luzione 
di questo sCllIinnrio, mi obbligano Il dare ragguag li o a V.E. Rev.mn n, 
La maggior parle dci seminarisli si rifug iò a Civitella con il vicerettore. 
Ne ll n le ttcrn del 12 maggio (ib idem) il Nicco lò comunicava che in se­
minario non era stato anco ra ripreso l'insegnamento sco lastico. 

(l8) La cronaca segna la ai p"im i di febbra io il primo con tatto del 
monastero con il governo repubblicano: il governotore ingiunse all' nba te 
di non vendere i ben i (I( L.M. 1831-50 », 3 fe bbraio 1849). Il papa aveva 
ord inoto che non venisse permesso l' inventario dci beni c, in gellere, 
che fosse evitato quals iasi atto implicnmc un ri conosc imen to del governo 
repubblicano. 

(19) Le occas ioni cii rapporlo del IIIOl1aslcro co l gove rno repubbli­
cano furono da le dullu r ichiesta di in ve ntari da pa rte del governatore. 
Il « L.M. 1831-1850 l) riferisce in dala 14 febbroio 1849 che il governntorc 
:weva ch ies to ai monac i di fare l' inventario {( con lenero d ' ufficio, all a 
quale il nos tro rev. lllo non ha dato ri scontro, venendoci proibito di 
aderire nll ' iII eg ittimo governo repubblicano l); lo stesso « L.M. ») riferisce 
in data 25 febbraio: « L' ordine di fure l' inven tario fra cinque giorni è 
stato ripetuto dal governatore, soggi ullgendo avere istru zioni , in caso di 
nega tiva , usa re la forzo. Anche a ((ues to non è stato ri sposto ». In Illorzo, 
si presentarono alle porte del monastero il governatore, un nota io e due 
testi moni; il Marincoln sostenne di non poter permett ere all e autorit à 
di fare l ' inventario e di « non pot cr cedere che all a sola violenza Il. Si 
int esero presto sul termine «violenza » e l' inven tari o fu fatlo . Il 
« L.M . » di ma rzo r iporta lo scenella cur iosa che s i svo lse tra l'a bate c il 
governatore. 

(20) Il documen to pi t. s ignifi ca tivo dell' ostilità del clero secolare 
verso il monastero è costituito dalle lettere che l'arcidiacono Nicco lò 
inviò a mons. Bighi durante il ] 81' 9, giacen ti in A.C .A ., «( Corro di 
mons. Bighi ... D . La lett era cl Il '8 aprile 18" 9 commenta l'ep isod io del­
l ' inventa r io nelle case religiose d i Subiaco, ponendo in r isa lto la con­
di scendenza dell 'abate d i S. Scolasti cn. In una lettera successiva, che 
riteniamo essere del giugno 1849, perché riferisce la malattia del Ma-
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p iù rappresentativi dcI clcro non solo csclusero ogni contatto 

con l'autorità politica, ma videro repubblicani un po' dapper­
tutto, anchc tra i sacerdoti , l'abate di S. Scolastica, un po' per 
convinzione, un po' desiderio di quicto , '-iverc, cercò d i trovare 
uno stato di convivcnza con l'autorità civile, cedendo nelle 
questioni secondarie, conservando l'intransigenza nelle essen­
ziali (21). 

ri nco la c In su .. pnrtcnza per Tivoli , il Niccolò dichiara: « ... i buoni 
si sono meravigliat i al somm o dell a sua pessima cond olla c, pC'r quanto 
ho conosc iuto, non vi è in dellO monastcro chi lo sosti enc. Lo scandalo 
è sttUO gra nde e non so come farù per risarcirlo ». Come si vcde, que­
sta è un ' accusa gene r ica di (I pess ima condo tt a» ri vo lt a all'abate : n 
quale episodio si rifer isce? Soltant o all'episodio dell ' inventario'? l par­
ti co lari dell e oceuse saran no r ircriti sohanto dalla rclnz ionc del visita-
101·e. La lell era più circostan zinta porta la data del 7 maggio 18/19, mn , 
poiché ri ferisce la noti zia di un co lloquio dell'arcidiacono col visita­
tore aposto lico, pcnsiamo che dcbbu essere assegnata a i primi di dicem­
bre : vi si parla di una vera e propria (I adesione al governo repubbli­
cano D da parte del Marincol .. : i monaci ve ngono accusilti di ca ll ivo con ­
dotla mora le c di di sordine di sc.ip lin :J. re . Quest'ultima accusa è r ipclUta 
nelle lettere del 2 e 7 luglio e del 2 di ccmbrc 18'J9. In concl usione, 
da ll' esame delta corrisl)Ondenza Nicco lò-Bigh i, ve ni amo a conoscere 
che il monastero di S. Sco lnsti ca, per buona part e dell 'a lino 1849, fu 
abita to da pochi mo naci , che s i Ill os trarono liberi c indiscip li nati; che 
l' abate Marinco la aderì , non si sa in che modo , al governo repubblica­
no ; possiamo infine arguire che s ia l'a ll ontanamento del Marincola sia 
la visito apostolica siallo sla le provoca te da int erventi presso il papa 
di mons. Bighi, in conseguonza di ta li in formazion i. 

(21) La «Relaz ione al canI. Orio li prefetto dell a S. C. dci VV. e 
RR. D, ratta dal vis itatore abate Falcinelli e inseri ta negli alli dell a 
« Visita apostolica dei mo nasteri benedettin i di Su biaco , 28 nov_ - 6 dico 
1849 » (in A.S.V. , rondo S.C. VV. RR .) riporta le accuse ri vo lte al mo­
nastero di S. Scolastica: « ... Inratti \' i è stato ch i ha asse rit o essere il 
monastero d i S. Scolastica divenuto niente meno chc IIn elub democra­
tico; che lutti i pi il esa lt ati repubbli cani s i riu n ivano iII {llIeSlO mona­
stcro per di sclil ere gl i arrari piil importanti dell a setta: che il sign or 
Tecchio, gravemente COlllpromesso ncg li arrari d i Lombard ia cd escluso 
dall 'amnistia , si ('ra nascosto in S. Scolastica: che il p. abate aVC\'3 
aderito alla sedicentc repubblica , prestandosi graziosametlle all 'atlO 
dell ' inventario e di chia ra ndosi redeliss imo al governo repubblicano: cbe 
il cameriere era in strella relazio ne co l circolo di Subiaco, e cenlO e 
mill e altre cose 50110 stal e ripetute con tanto assevc rnnZ 3, quasi che 
rossero assiom i che non houl1o bisogno di essere dimost.rati l'J. Il vis itatore 
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Non riteniamo necessario diffonderci sugli episodi che su· 
~citarono grandi critiche, perché quelli furono insignificanti e 
queste spesso preconcette e infondate (22). Basti sapere che 
furono una delle tante manifestazioni della frattura esistente 
tra il monastero e l'ambiente sublacense (23) e che ebbero 
grande risonanza sia per la tristezza dei tempi che per la con­
dizione speciale dell'abazia nullius direttamente soggetta al 
Papa. Infatti le accuse sull'atteggiamento politico e la con­
dotta morale dei monaci, partite dal clero sublacense, per­
vennero a mons. Bighi che le trasmise a Pio IX. Questi, sullo 
scorcio del 1849, inviò un visitatore apostolico in S. Scolastica 
(24). La visita, compiuta da un abate benedettino, scagionò 

controbatte le accuse: prova la infondatezza della nOb~ia relativa all'esi­
stenza di un circolo democratico; non esclude che in monastero siano 
venute persone anche sòspette, ma afferma che « il p. abate, accordando 
loro l'ospitalità, mai era venuto con essi a discorsi politici, ma li aveva 
trattati con quel1é maniere che S. Benedetto prescrive doversi usare ver­
so gli ospiti D; per ciò che concerne l'episodio dell'inventario, il visi­
tatore sostiene che l'abate, dopo energiche proteste, cedette aUa forza, 
e, se successivamente aiutò il governatore ad inventariare gli oggetti, lo 
fece al fine di mandarlo via al più presto dal monastero. L'abate disse 
in quella occasione una frase significativa, che poi fece cancellare dal 
verbale: « Diceva voler essere fedelissimo aUe leggi in quelle cose che 
non compromettessero la sua coscienza D, frase che spiega benissimo la 
linea della sua condotta durante il periodo repubblicano: per esempio, 
impedì rigorosamente sia ai monaci. che ai conversi e persino ai servi tori 
di dare il voto all'assemblea costituente e da tutti fu obbedito. 

(22) E' la tesi sostenuta e provata dal visitatore. Cfr. «Relazioni al 
card. Orioli •.. D. 

(23) E' da notare la notizia, riportata dal DE LAUBENTIS e da altri 
(cfr. prec. nn. 1-2), relativa ad un progetto, presentato al Papa dal 
clero sublacense, di trasCerire a S. Scolastica iI seminario abaziale 
che, come s'è visto, aveva subito molti danni al passaggio dei Garibal­
dini, e al quale sarebbero andate le rendite del monastero. Forse questo 
disegno spiega da un canto l'esagerazione nel riferire notizie infondate 
da parte del Niccolò e dall'altro l'esagerazione nel minimizzare la por­
tata di quanto era successo da parte del Falcinelli. 

(24) Il decreto di santa visita Cu emanato il 28 ottobre 1849; questo 
ne era lo scopo: « regularem observantiam, quatenus OpUS sit, restituen­
di, monachos inoboedientes vel régularem disciplinam non observantes 
etiam ecclesiasticis censoris coercendi, super statu oeconomico Monasterii 
eiusdem seduloinquirendi et rationem redditi:>nis exigendi ••. » (<< Visita 
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sia l'abate che i monaci da ogni colpa di ordine morale e poli­
tico (25) e attribuÌ le accuse rivolte al monastero alla malva­
gità dei suoi nemici. E' certo però che, qualunque sia stato 
l'atteggiamento poHtico dei monaci, possiamo affermare che 
sia le vicende cuotiche, e in certa misura imprevedibili, di 
quei due anni, sia le polemiche e la frattura con l'ambient e 
circostante, sia infine l'erediti. poco rosea degli anni prccc­
denti portarono la piccola e sbandata comunità suhlacense ad 
una condizione moho precaria (26) e tale da imporre dei prov-

dci rn OIH1 Sleri benedeltini di Subiaco, 28 no" . _ 6 di co 18'1-9 l), in A .5. V .. 
fondo S.C. VV. c RR.). 

(25) c( Relaz ione al card. Orioli ... l): C( • • • Circa l'abate ri sulta che 
egli è di cara ttere duro . aspro ed in fl essibile nell a custod ia dell a rc­
golare osscn'anza; caldo di mente cd anehe qualche vo lta Ca ntasli co, 
per cu i agisce spesso in modo un poco strano , trovandosi in cont rnddi­
zione con se stesso ... A queslo suo ca rattere de\'e il p . aba te la magg ior 
parte delle umiliazioni che prova, giacché, avendo disgustalO alcuni 
individu i di quesla comunil à, le monache soggett e al monastero di 
S. Scolastica c qua lche cinadino di Subinco , IUlli, spint i (Iuas i dirci dnllo 
stesso bisogno, hanno alla opportun ità mostrato scntir d_i lui con poca 
a rCeziolle .. . E circa lo spirito a mc sembra poter asser ire che i cinque 
mOllnci, i quali oggi rormano la cO lllunità di S. Scolasti ca, hanno sem­
pre procurato mantenere quell a osservnm:a regolare, che era com patibile 
col piccolo numero degli individui rimasli il eI chiostro , dopo In disper­
sione accaduta per te ultime vicende po litiche ... Sono sta le sparse al­
cune voci compromeltenti la loro mora le; ma lo slesso arciprcte Nic­
co lò . .. per ben due vo lle a voce mi ha ripetulo che nell a curia non 
esiste alcun allo né egli d'a llronde ha qua lche spec int e fonela la noti zia 
a ca ri co di mOllllci in ratto d i mornle e di pol ilicn. Lo stesso mi hnnno 
assicuralo e il sig. governatore c la magistratura c molti altri individui 
non capaci di tradire la \'erità ... n. Ovviamente il Niccolò non è slato 
in grado di document are le accuse. Per comprendere la contradd izione 
Ira le conclus ioni de l Niccolò e quellc del vi sitatore . bisogna tener 
CO llto del di verso modo di va lulare dci duc. dovuto e all a vis nalc pill 
r istrett a nel primo e più am pia nel secondo e alle diverse circostanze 
in CII i s i tro"a rono a gi udicare: il primo, mentre i fatti avvcniva no. 
il secondo , qunndo già comincinva no ad esse re un ri cordo . 

(26) Documentala anche da lelterc di monaci di S. Scolastica al Ca­
saretto, scritt e nel lu glio del 1850 (in A.S .A. , Corro CfI.~. 1850, b . l ). che 
test imon iano lo SlalO di abbondono del monastero e la dispersione dci 
!)ochi monaci, dci quali alcuni s i erano sccoTarizzali , nltri avevuno cam­
bialO mon3stero . • 
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vcclimenti radicali o, almeno, molto più seri di quell i proposti 
dal visitatore (27). TI biennio 184849 segnò quindj pcr il 
monastero la triste, quasi tragica, fine di un lun go periodo di 
vita stentata. Ma la crisi (H S. Scolastica era un aspetto clena 
grave crisi della congregazione cassinesc, uscita veramente 
cossa dulIe vicende dc] 184849. E' necessario quindi soffer­

marsi un po' sullo stato della congregazione. 
Non abb iamo l'intenzione né la possibilità né la ncccssu­

d a documentazione per dare un quadro particolareggiato 
clel10 stato dci monasteri benedettini cassincsi -in relazione 
agli avvenimenti italiani del 184.8·49 e soprattutto al clima 
reazionar io seguitone. Ci limiteremo pertanto ,ad accennare 
allo stato generale della congregaz ione, quale risulta speciale 
mente dnUa corrispondenza delJ'nbate Casaretto, per com· 
Pl'cnderc meglio i provved imenti presi da Pio IX nei riguardi 
tlel mona tcro di S. Scolastica. Cominciamo col dire che in 
fJuas i tutta Italia i monasteri cnssinesi subirono conseguenze 
negative c dane vi cende politiche del ]848 e dana restaura­
:r.i one del ]849. l\fontecassino, il monastero principe d'Italia. 
ospitava da tempo IIn nllc1eo di mon aci d'ispirazione neoguel. 
fa ; che erano in contatto con i piil eminenti rappresentanti de] 
cattoliccsi mo liberale ita1iano. Ne] 1848 avevano aderito al 

moto costituzionale e indipendentistico. La fi gura più cminente 
cra quella dci p. Tosti (28). Nel 1849 la comunità fu colpita 
dalla reazione borbonica e il Tosti fu allontanato con altri 
monaci per ordine del governo (29). Anche il monastero di 
S. Giovélnni Evangelista di Parma mostrò tendenze avanznle 

(27) Il Falcinelli aveva suggerito di r ichiama re li S. Scolastica i 1110-

linci p rofessi del monastero , dimoranti ahro\'c: il priore Testn (' il 
Icuo re Mannri. Avrebbe \'olu to po i che fosse ri chiamato nl governo del 
monastero l'abate Marineo lil , coadi uvllto dnll'abilt e Pescctell i (( Rela­
zione del Fnlcinelli a l ca rd . Orioli ... n). 

(28) A. QU,\CQUA Uf.I.I .I, op. cit., PRJqç . 53-S'L 
(29) I bidem e «LeI! . di don Alronso Salomone al Casa rell o. IO 

1I0V. 1849 l), in A.S.A., Corro Coso lStl9, b. l: c( ••• A quest'ora avrà saputa 
In disg rn :dn d i i\fonl eenssino per la p~rdita di Tost i, i due Papplllcllcrc 
e un certo Ca tal cli , dc' quali si è vo lutn la seeo lariZZllzione per pnrte 
dci governo: forse il so lo Tosti sarìl salvato dal Pnpn che se lo con­
(lurrà a Roma ... )l. 
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e fu chiuso per ordine del duca Carlo III, a causa di un arti­
colo scritto contro di lui; i monaci furono dispersi (3D)_ Il 
monastero di Modena era in cattivo stato per l'opposizione 
del duca Francesco V all'abate Pescetelli (31). Quattro abat i 
siciliani crUDO stati depost.i « C ciò per ordine dcI S. Padre, 
siccome Eoecr ittori al decreto di dctronizzazione della perso­

na dell 'auuale regnante Carlo IV (sic), se non erro» (32) e 
in tutti i monasteri siciliani erano in corso da parte dei vesco­
vi le visite (33). Tre monaci giacevano nclle pubbHche pri­
gioni (34). Non siamo in grado di affermare con sicurezza che i 
Benedettini italiani fossero tutti su posizioni avanzate; se si 
prende in considerazione Montecassino, il monastero guida, 

ed altri, saremmo indotti ad affermarlo (35); ma uno studio 
generale sull'argomento non esis te né è nostro compito farlo. 

Ci basti affermare per ora che il ripetersi in d iversi mona­
steri di atteggiamenti sim.iH ci autorizza a pensare che i Be­

nedettini non fossero molto legati ai sovrani dci loro stati e 
non fossero da annoverare lra il clero "cazionario (36). Il 
contrasto con i sovrani e l 'adesione al moto costituzionale in 

vari stati rispondevano all 'esigenza, p iù o meno avvertita, di 
sottrarsi al controllo e alla in gerenza giurisdizionaHstica dei 

funzionari governativi all' interno dci monasteri. La protezio­
ne del potere politico assoluto, che suscitò reazioni unticlc-

(30) ( Lclt e.ra di don Claudio Buzzoni al Casarelto , 15 oll obre 1849 »), 

ibidem; E. DE LAUUENTJl S, Il p. GiovflIllli Hooth aan e i primordi della 
congregazio"e ClI~illc.se della p . o. in « Il S. Speco .. . I), n. À'XXIX, n. 3 
(21 magg;o 1933), pa gg. 62·64. 

(31) «( Le ll . di don Alronso Sa lomone ni Casa rello. lO no \'cmbre 
1849 D. « Lett. di don Emanuele. Lisi al Cosorello, 15 agosto 1850». in 
A.S.A., Corro Caso 1850, b . 1. 

(32) « Len. (non firmato, ma dci Buzzoni) al Casarc lIo, 20 fcbbraio 
1850 D. ibidcm . 

(33) u Lelt . di un monaco d i Parma (Buzzoni) al Casnreuo , 7 marzo 
1850 D, ibidem. 

(34) « Lelt. del p . Zelli-Iaco buzz i al Casa retto , 25 febbraio 1850 », 
ibidem. 

(35) Anche il Casa retto nel monastero di Finale benedì i vo lontari 
in partenza per la guerra contro l 'A ustria , come sarà riferito in seguito. 

(36) G. MAIITINA . O{J. cit ., pa gg. 780-81. 



94 CIUUO FABBRI 

ricali nei liberali,. era un peso non più sopportabile dalle co­
munità religiose. 

E' difficile comunque generalizzare sugli atteggiamenti 
politici delle comunità benedettine negli anni 1848-49, sia 
per la natura autonoma dei mo~asteri, sia per le caratteri­
stiche diverse che il '48 assunse· nei diversi stati italiani, sia 
infine per la diversa politica religiosa seguita dai vari gover­
ni. Si deve dire però che la restaurazione e la reazione giuri­
sdizionalistica della maggior parte dei sovrani italiani, dopo il 
biennio rivoluzionario, non fu meno nociva al monachesino 
della politica anticlericale del governo piemontese. Non vo­
gliamo con ciò sostenere che i monasteri piemontesi e liguri 
non siano stati scossi dalle vicende del 1848-49. Se fissiamo, 
ad esempio, la sguardo sui monasteri liguri diretti dall'abate 
Casaretto, ci rendiamo conto che, pur estranei ad una netta 
posizione politica, subirono per primi le conseguenze della po­
litica religiosa, che il governo piemontese adottò dal '48 in 
poi. Dapprima, all'inizio della guerra, furono privati del­
l'aiuto che -Carlo Alberto loro forniva e dovettero sottomet­
tersi allo stato precario di Un paese in lotta (37); nel '49 subi­
rono la rivoluzione democratica genovese e perdettero i loro 
monaci, cacciati da S. Giuliano (38); nel "50 infine temettero 

(37) «Lett. del Casaretto al Testa, 24 marzo 1848 D, in A.SA., Corro 
Caso 1848, b. l. Dopo aver riferito che a Finale egli dovette adattarsi 
ai tempi, benedicendo il popolo acclamante e i soldati in partenza per 
la guerra, prosegue: « •.. Non mi dilungo di più, perché qui sono solo 
per (?) incomodato e col monastero pieno di militari a' qu~i sponta­
neamente mi sono offerto di dare gratis cibo e alloggio, cosa che fu da 
tutti oltremodo gradita ed encomiata. Fra gli altri abbiamo quattro ot­
timi officiali, e questi, venendo a Genova, sono sicuro che faranno riere­
dere molti dei nostri supememici ••• P.S. Il vescovo di Albenga è slato 
cacciato, il parroco della Pietra ha subito la stessa sorte, in Finale Marina 
molti altri. Noi siamo sani e salvi D; «Lett. di don Colombano Canevello 
al Casaretto, l agosto 1848 D, ibidem: « ••• Giovedì scorso abbiamo dovu­
to alloggiar nel monastero centotrenta tedeschi prigionieri, per acco­
modarci ai tempi... Qui, p. abate, si parla della generale soppressione 
dei religiosi come di fattoD. 

(S8) «Minuta del Casaretto (non si conosce il destinatario né la 
data precisa) D, in A.S.A., Corro Caso 1849, b. l: « ••• Avrà inteso i tram­
busti accaduti in Genova; e chi lo crederebbe? Anche i poveri Benedet-
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fortemente per le leggi Siccardi (39). Se è difficile parlare 
di atteggiamenti politici chiari da parte dei monaci nel 
1848-49, si può però affermare con sicurezza che il biennio 

) rivoluzionario produsse in quasi tutti i monasteri della con­
gregazione un gran disordine c, considerato lo stato di in· 
certezza esistente in essi lungo la prima metà del secolo XIX, 
pose ai superiori religiosi e, più in alto, alla congregazione 
stessa dei vescovi e regolari il problema di un nuovo ordina­
mento. Pio IX, essendo ancora nel Regno di N apoli, convocò 
nel monastero di Cava dci Tirreni una commissione di cinque 
abati allo scopo di studiare, d 'accordo con la congregazione 
dci vescovi e regolari, una provvisoria riorganizzazione, che 
spianasse il terreno per una profonda riforma (40). 

TI tentativo di riforma della congregazione cassinese si 
inquadrava nel vasto progetto di Pio IX, inteso a dare nuova 
vitalità agli ordini religiosi, per un maggiore impulso alla 
vita cristiana in Italia dopo il 1849. Egli, cosi sensibile ai biso­
gni della Chiesa e preoccupato per lo stato di decadenza 
del clero italiano, aveva giù aIIrontato il problema degli or­
dini religiosi, difendendoli contro le concezioni moderne osti· 

tini, fi gli semprc dclla svcntura, do vc nero in modo particolare parte­
ciparvi j ed ccco il come. Non appena semii che (nel) forte S. Giuliano 
s i erano fortificati i civici e che nello spiazzale del nostro monastero 
dovcasi ripristinare una balleria come all 'epoca del governo francese, 
andai colà per ritirare i miei fi gli j pOr-.lion mi riuscì condurli mcco fuori 
di Genova ed altri in numero di novc, mentre trans itavan la città tra­
vestiti, riconosciuti che furono, vennero colà trattenuLi, scnzil permetter 
loro neppure il ritorno a S . Giuliano, per cui senza tello, senza prote­
zione, dove ttero mendicare un asilo ( .. . ) e partecipare dei di sastri del­
l ' assedio e delle più ingiuste vessazioni . Intanto in mezzo alle più grandi 
angosce stetti quindici giorni pr ivo affntto di loro noti.dc ... Dio però 
li ha liberali e sani c sah'i, tolta un poco di paura, li ho ora mcco 
tutti in Finale, avendo lasciato a S. Giuliano alcuni pochi per il servi zio 
della chiesa e custodia della casa D. 

(39) « Lett. del T esta al Casa rcllo. II aprile 1850 D; « Lelt. del cu­
gino Giovanni al Casarctto, 12 aprile 1850 D; « Lett . di G.B . Defferrari 
al Casaretto, 17 aprile 1850 Dj «Lett. di Angela Gentile Dcfrnnchi al 
Casaretto , 20 ollobre 1850», in A.S.A ., Corro Caso 1850, b. 1. 

(40) « Len. di Giovanni ( .. . ) al CasarellO, 24 genna io 1850 D; «Lell . 
di don Claudio Buzzoni al Casaretto , 20 febbraio 1850 D, ibidem . 
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li ad essi, ma rilcvandone altresì le manchevolczze. Nell'en­
ciclica « Vbi pri",u", » del 17 giugno 1847 (41) aveva esaltato 
lo stato religioso, ne aveva affermato la necessità per ]a vita 

della Chiesa, come testimonianza autentica di vita cristiana, ( 
e aveva invitato i superiori a co]]aborare nel ripristin are la 

disciplina e ]0 spirito di preghiera all' interno dei monasteri 
e dei conventi. 

A Pio IX si presentava nel 1850, nei confronti della 
congregazione cassinesc e dei Benedettini in genere, lo stesso 
problema che si era presentato a P io VII dopo l'epoca na­
poleonica, apparentemente in forma meno drammatica, ma 

sostanzialmente in modo più complesso. Pio VII aveva dovuto 
soprattutto curare la riorganizzazione materiale ed economica 

dei monasteri; Pio IX doveva cercare d ' inserire l'ordine be­
nedettino, uscito così scosso dalle vicen de italiane del 1848-49, 
nel disegno di lievitazione reli giosa, concepito, anzi accen­
tuato, dopo il 1849. Se da un canto il problema era più com­
plesso e la soluzione richiesta più radicale, soprattutto in 
vista degli sviluppi Iuturi della realtà italiana ed europea in 
genere, dall'altro Pio IX poteva contare su alcuni movimenti 
di riforma o già affermati o ancora incipienti. In Francia 

l'abate Prospero Guéranger nel monastero di Solesmes aveva 
tentato di riorganizzare la congregazione di Francia e aveva 
promosso lo studio e la prati ca della liturgia e suscitato tra i 
suoi monaci un notevole impegno culturale ed erudito, erc­
dità della congregazione dei maurini (42), e il p. Giovan Bat­
tista Muard, da un'esperienza autonoma e, in certa misura, 

singolare di vita ascetica aveva Iinito con l'aderire, proprio in 
quegli anni, alla regola benedettina e si preparava ad inter­
pretarla in modo più rigido (43). In Italia, nei monasteri di 

(41) Acta Pii IX PontiJicis Maximi , voi .I (1846-54). 
(42) Sulla fi gura e l'opera del Guéranger si consu lti DE LATTE, Dom 

GuérulIgcr abbé de So lesmcs. Parig i, 1909-10, opera ancora indispen­
sabile. 

(43) L' opera più ll ceu r lltn sulla fi gura del Muurd e la sua evo luzione 
spirituale è (IUella di D. S UERRE, Jeall-Baptiste Muard. La Pierre-qui­
virc, 1950. Completa quella del BRULÉE, Vie du rev . p. MUlIrd, Sens, 
1863. 
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S. Giuliano d'Albaro e di Finale, dava i primi frutti l'opera 
dell'abate Pier Francesco Casaretto, intesa a ripristinare l'os~ 

~ervanza secondo lo spirito originario della regola benedettina 
ed aperta al campo missionario, secondo le esigenze dell'apo~ 

stolato moderno (44). 
Comunque, quando nei primi mesi del 1850 la S. Sede 

affrontò in modo concreto la riorganizzazione della congre­
gazione cassinese, scelse la via più comune, ma non la giusta: 
nominò, come si è detto, una commissione di cinque superiori, 
perché provvedesse al riordinamento dei monasteri, ma tra~ 

scurò e persino osteggiò, le forze spirituali già operanti in se­
no alla congregazione: ignorò cioè il valore di quelle comu­
nità, in cui già da tempo veniva attuata la riforma in una vita 
di stretta osservanza (45). Ambienti e personalità, molto in~ 

fluenti ma parzialmente estranei alla vita della congregazione, 
capirono quale valore avessero e quale ruolo potessero a ssu~ 

mere, in così delicato frangente, le due comunità liguri del­
l'abate Casaretto. Il card. Mai, protettore dei Benedettini, e 
il card. Bianchi, prefetto di • Propaganda Fide », con cui il 
Casaretto era in rapporto per il collegio missionario, di cui 

si parlerà, invitarono Pio IX a considerare l'importanza del­
l'opera di riforma del Casnretto (46). 

(44) Rimandiamo a l scguente capito lo l'esame parlico laregg iato dcl~ 
la riforma del Casaretto . Per ora ci bast i sapere che il Casaretto pre­
siedeva a due monastcri liguri: S. Giuliano di Genova e S. Maria di 
Finale, e aveva (ondato un collegio missionario internazionale . 

(45) SulJo scorcio dci 1849 il Casaretto, interpretando anche l'aspi­
razione di molti autorevoli monaci (Corr. Caso 1&19-50, in A.S.A., b . I ), 
cercò di contribuire ai pro geni di riforma. ma ri ceve lle risposta in1 cr~ 

locutoria (<< Lett. de l card . An10nelli al Cas., 15 D OV. 1849 )l , ibidem) . 
In una lettera al priore Testa dci 30 giugno 1850 (ibidem ) il Casaretto 
faceva delle riserve sulla validità dell'opero dei cinque superiori : « .. . Ri. 
cevo lettere da Roma con cui mi dicono cbe gli abati Acquacoua, Fal­
cinelli, Bianchi, Granata e priore Gravina furono chiamali dal papa in 
_ apoli per fare la riforma della congregazione cass inese ; intanto noi 
che da sei anni pratichiamo dCl1n riforma " CC Verbll11l quidcr", D. 

(46) « Leu . del Caso al Testa , 15 maggio 185U », Ibidem ; E. DE 
LAuR&NTnS, Il p . don P.F. Casaretto e lo SUlI opera, in « II S. Spcco ... », 
o. XLI, n . IO (21 dico 1935), pog. 2-19. 
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La situazione cominciò a volgere a favore del Casaretto 
nel mese di maggio del 1850: dopo un colloquio con l'abate 
del S. Speco, De Fazy, e dopo la presentazione di alcuni me­
moriali da parte del card. Mai, Pio IX guardò con sempre 
maggior interesse alle fondazioni del Casaretto' e pensò di ser­
virsi della sua opera per dare nuova vitalità alla .congregazio­
ne cassinese (47). Nel giugno del 1850 Pio IX prese definiti­
vamente in mano le redini della situazione, venutasi a creare 
nella congregazione cassinese, e la volse a favore del Casaret­
to,' dandogli i primi segni di una grande predilezione (48). 
;Pensò di valorizzare ed estendere la riforma, affidando al 
Casaretto il monastero di S. Scolastica e, una, volta finito il 
governo del De Fazy, anche quello del S. Speco, in modo· tale 
che i due monasteri. sublacensi insieme ai monasteri liguri 
formassero una provincia autonoma nell'ambito della congre­
gazione cassinese (49). S. Scolastica, nel disegno del Papa, 
avrebbe dovuto occupare un posto di rilievo nell'opera di ri­
forma, essendo il monastero più vicino a Roma e sotto il di­
retto controllo papale. Quindi il provvedimento eccezionale 
d'inviare il Casaretto e parte dei suoi religiosi nel monastero 
sublacense non fu giustificato tanto dallo stato decadente 
in cui questo si venne a trovare dopo il 1849 e neanche fu una 
conseguenz~ dei risultati della visita apostolica, ma rispose 

(47) Ibidem. 
(48) «Lett. del Casaretto al Testa, 7 giugno 1850 D, in A.S.A., Corro 

Caso 1850, b. 1: « •.• L'altra sera, sebbene non cercato, Sua Santità mi 
chiamò in udienza particolare e benignamente parlò meco fino alle 
8 di sera... II Papa, dopo avermi ascoltato, mi svelò in segreto due 
magnifici progetti, che salveranno per sempre la fondazione genovese, 
anzi la renderebbero cara e rispettata da tutti D. 

(49) E. DE UUBENTIIS, ar'. ci'., pago 249; «Lett. del Casaretto al 
Testa, 15 luglio 1850 D, in A.S.A., Corr. Caso 1850, b. 1: « •.. Mi dimen­
ticava di dirvi, per lode del vero, che intenzione del Papa nel mandarmi 
a S. Scolastica sarebbe quella che si formasse una casa sola con S. Giu­
liano e che nessuno venisse a porre il naso nei nostri affari; che, finito 
il governo del De Fazy, ci sarebbe stato affidato il S. Speco, ed in tutte 
queste case vi doverebbe (sic) essere la medesima osservanza originale. 
Solo il collegio delle missioni dovrebbe rimanere a S. Scolastica, come 
monastero in ora papale e come più prossimo a Propaganda D. 
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a criteri più vasti di riforma generale. Ciò è confermato dal 
fatto che l'iniziativa del Papa non teneva più conto delle in­
d.icazioni fornite dalla commissione dei cinque abati, anzi 
era in contrasto con quelle: « La rcv Ima commissione cassi­
nese poco gradisce l'abate Casaretto, ma noi l'abbiamo fatto 
abate di S. Scolastica di Subiaco» annunciò il Papa ai religiosi 
riuniti nella basilica di S. Paolo il 30 giu gno 1850 (50). 

Tale fu il significato c il grande valore della nomina 
ad abate di S. Scolastica del Casaretto: spirito profondamen­
te religioso, privo degli slanci poetici e incapace delle sintesi 
culturali del p. Tosti , positivo, tradizionale, legato ai catto­
lici conservatori come iI p. Roothaan (51) e il conte Solaro 
della Margherita (52), cbe credeva giustamente di trovare 
un posto nella complessa realtà moderna al monaco benedet­
tino, riportandolo all'osservanza genuina della regol a (53), 
e oeHo stesso tempo aperto alle esperienze re]igiose più ]on­
tane dallo spirito del monachesimo de] 1800, come l'esperienza 
missionaria. La scelta del Casaretto assumeva in quel mo­
mento, oltre ad un preminente valore religioso, anche un 
chiaro significato politi co: costituiva una risposta alle idee e 
agli atteggiamenti che abbiamo visto manifestarsi tra i bene­
dettini nel biennio 1848-49. La riforma casarettiaoa era nata 
e si era sviluppata io ambiente conservatore, lungi dal mo· 
vimento di spiriti che precedette il '48. E' sil:;nificativo quin-

(50) « Lel l. dci Casaretto al Testa, 3 luglio 1850 Il, ibidem. 

(51) P. PIRIII , Il p. Gio vallni Rootharl1l. XX I generale della campa· 
gnia di Ges,; , Isola dci Liri , 1930, pagg. 265-69. 

(52) E. DE L AURENTII S, I./opera del p . abatc Casaretto nci suoi ;ni · 
zij in « Il S. Spcco ... n, a. XXXL"X, Il. 9 (21 novem bre 1933) , pa go 209 
e pagg. 215-21. Im:M, 1/ p . Casaretto abate di S. GillliarlO (l'Albnro . in 
« Il S. Spcco ... D, a. XL, Il . l (21 marzo 1934), pagg. 10-13. 

(53) «( LeI!. del Casarc llo al Tesla, 5 aprile 1848 n, in A.S.A., Corro 
Caso 1848, b. l: I( • • • Non ammcllcrò ncssullO alla professione , se non 
avranno dalO prove s traordinarie di umih ìl, d'obbedicilza c di mortifi­
cazione . .. poiché sialllO in tempi che bisogna lr:llI enCI'c i f1n gelli di Dio, 
che è per scaricare sopra i corpi regolari co l mezzo della peI'feua osseI'· 
vanza e della mortiri caz ione. Ninive do vette la sua esistenza al SliO 
rigoroso di giuno, accollipagnato dai sentimenti di compunzione)l . 
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di ch e essa abb ia avuto il definitivo r iconoscimento nel clio 
ma conservatore del 1850, quando P io IX com inciò a dare n 
tutti i suoi atti, anche religiosi, un'impronta reazionaria . 

CAPITOLO III 

Il monastero di S. Scolastica durante il primo governo 
dell'abate Pier Francesco Casaretto (l850.58 l. 

L'esigenza fondamentale, cui si ispirava l'opera del Ca­
snretto (l), era quella di riportare ncI monastero benedetti­
no la vita comunitaria, cioè ricondurre il monastero alla Ior­
ma naturale del « coenobium ::t , in cui i religiosi, superando 
la loro individualità, ponessero al servizio della « famiglia » 
la loro personalitù, le loro qualità, la loro vita. « Crisi della 
vita comunitaria » si può defiDire ]0 slato di disordine dei mo­
nasteri benedettiJl i italiani nella prima etù del secolo XIX, 
crisi che assume vari aspetti (t ra i più appariscenti l'uso del 
denaro privato), e che mina alle radici )a stessa vita mona­
stica, riduce il monaslero a dimora dj persone libere da qual­
siasi impegno collettivo, non sorrette e guidate dalla forza 
e sapienza della regola, incapaci dj compiere quelle opere che 
SODO frutto di sforzo comune. Ricostituire le comunità: que­
sto il problema de) monachesino ne) 1800. E ra un problema 
avvertito e ne era necessaria una soluzione non generica, mn 
storicamente validI.! , che, pur salvando lo spirito origina.rio 
della regola, la rendesse operante nel clima spirituale del­
l'epoca. Il Casaretto, che già in se stesso aveva avverti to il 

( l) L' abate don Pier Francesco Cnsnrelto nacque ad Ancona il 16 
febbraio 1810, professò il 17 agoslo 1828 c fu ord inalo sacerdole nel 
1832 nel monastero di S. Maria dcI Monle di Cesena; nel 1832 dimorò 
per poco lempo ncl monnSlcro di Cava dei Ttrreni , nel 1833 fece In sun 
esperienza m issionaria in T unisia come cappellano dell'esercilo francese; 
dal 1833 al 1835 dimorò nel S. Speco, dove elaborò per la prima volla 
un progeLlo di riforma; dal 1836 al 18 '~2 dimorò presso la propria fa­
miglia ad Ancona , perché malalo; da lì fu inviato nel 1847 a Pegli a 
reggere uno parrocch ia benedellil1a; vi fond ò un piccolo monastero di 
vita comune . 
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disagio di trovarsi in comunità disorganizzate e che, costretto 
dalla debole salute a lasciare spesso il monastero per vivere 
jn famiglia, aveva provato piil pungente il desiderio di vita 
comune, compì nel piccolo priorato di Pegli, presso Genova, 
]a prima esperienza autenticamente comunitaria con don Raf­
faele Testa, monaco sublacense, e con qualche altro confra­
tello volenteroso. 

li priorato di Pegli fu il primo monastero li gure aperto 
dopo la soppressione napoleonica; Carlo Alberto, dopo molte 
difficoltà, aveva dato nel 1842 il permesso per l a fondazione, 
soltanto a condizione che vi fosse osservata la regola e prati. 
cata la vita comune, cosa elle non avveniva nei due monaste­
ri piemontesi di Savigliano e di Navale (2). La condizione 
imposta dall'esterno, che alla nostra sensibilità può apparire 
finanche arbitraria, rispondeva all~effettiva necessità, sentita 
anche all'interno deUa congregaz,ione. Ciò sta ad indicare che 
la crisi dei monasteri appariva evidente anche a occhi estra­
nei proprio per la stretta connessione tra la vita interna e la 
sua manifestazione all'esterno. Sempre dietro intervento di­
retto di Carlo Alberto, consigliato dal conte Solaro della Mar­
gherita, e poste le medesime condizioni, i monaci di Pegli 
ottennero nel 1844 il grande monastero di S. Giuliano d'Al­
baro in Genova e il monastero d i Finale. Il Casaretto ne fu 
nominato abate e si applicò a completare l'opera di rifonna 
intrapresa, definendo le norme fondamentali dell'osservanza 
monastica (3): vita comune secondo lo spirito della regola: 
nella preghiera corale, nel ritiro, come separazione dal mon­
do esterno: e nella mortificazione; questo, secondo il Cas3:rct­
to l'ideale de] monaco, questa la funzione del monastero nel­
l'epoca presente (4). « Siamo in tempi - scriveva nel 1848 

(2) E. DE LAURENTlIS , L'opera del p. abate Casaretto nci suoi inizi , 
in « Il S. Spcco ... )l, a . xx>ax, Il. 9 (21 no vembre 1933), pagg. 209-13 . 

(3) Ibidem, pagg. 213·19. 
(4) E. DE LAURENTTlS, 11 p. Casarctto abate di S. Giuliano, in {( Il 

S. Speco ... )l. n. XXXIX, n. ]2 (21 febbraio 1934), pa go 291: cc Pose a 
fondamento della restaurazione reli giosa la per(elta vita comune, da pro· 
mett ersi ogni anno con giuramento da ciascun monaco dei monasteri 
del genovesa to ; poi rimise nel debito onore lo spirito di raccoglimento 
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- che bisogna trattenere i flagelli di Dio, che sono per isca­
ricarsi sopra i corpi religiosi, col mezzo della presente os­
servanza e con la mortificazione (5). 

TI tentativo di riforma operato dal Casaretto non era un 
tentativo isolato: parallelamente si svolgeva quello del p. To­
Eti in Montecassino. Ambedue i religiosi avVertivano la stessa 
esigenza di ripristinare la vita comunitaria; ma per il Tosti, 
uomo di cultura e vivente in un ambiente di notevole tradi­
zione culturale, la soluzione poteva trovarsi «negli studi ••• 
anzi, meglio, in una organizzazione di studi a cui avrebbero do­
vUto porre mano i volenterosi» (6); soluzioni che rispecchiano 
due diverse concezioni della vita monastica: l'una risponde al­
l'ideale del monastero cOme luogo di preghiera e penitenza, 
l'altra all'ideale del monastero come centro d'irradiazione 
clilturale. In comune i due monaci avevano la convinzione 
che la riforma dovesse provenire dal basso, dall'esperienza 
di 'vita 'comune praticata nei singoli monasteri. Proprio il 
Tosti, quando nel 1850 verrà imposta una soluzione dagli alti 
gradi della congregazione, scriverà: «Questi... con processo 
più logico avevano incominciato a rinnovare, o meglio, forse~ 
il far esistere le pàrti~ pér ~ avere il tutto» (7). 

," L'ideale nuovo, ardito e ricco di positivi sviluppi, che il 
Casaretto propose ai suoi" monaci, fu l'ideale missionario. 
Molte esperienze' e suggerimenti avevano contribuito alla ela­
borazione di questo ideale: determinanti erano stati, a nostro 

con la gelosa custodia del ritiro, del silenzio e della clausura del mona­
stero; . ripristinò la mortificazione monastica col ristabilimento del mat­
tutino della 'notte, delle astinenze dalle carni in alcuni giorni della set­
timana' e dei digiuni regolari; ricondusse 'la vita cenobitica alla debita 
semplicità e povertà con precise prescrizioni circa il vestiario e la sup­
pellettile delle celle e pro~de, come si conveniva, alla istruzione mo­
nastica D. IDEM, L'operà del p. abate Casaretto nei suoi inizi. in «n 
S. Speco ... D, a. XXXIX, n. 9 (21 novembre 1933), pagg. 265-68. 

(5) «Lett. del Casaretto al Testa, 5 aprile 1848 D, in A.S.A., Corro 
Caso 1848, ,b. 1. 

(6) T. LECCISOTTI, Don Luigi Tos'i agli inizi della sua ,attività intel­
lettuale, in «Benedictina D, a. I· (1949), fase. 3-4, pago 267. 

(7) Ibidem, pago 268. 
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avviso, l 'esperienza personale compiuta in Tunisia (8), la re­
lazione con i vescovi benedettini d'Australia (9) e soprattut­
to l'influsso che esercitò su di lui la direzione spirituale di 
don Vincenzo Pallotti ( lO). La prima realizzazione l>ratica 
di questo ideale fu l'apertura, nel 1847, in S. Giuliano di 
un collegio missionario, destinato ad accogliere giovinetti di 
tutta Italia e d'Europa e a dar loro una formazione monastica 

ed apostolica (11). Questa iniziativa aprì un orizzonte vastis­
simo all'opera del Casaretto: lo mise in contatto con ambienti 

cattolici inglesi, irlandesi, tedeschi e fran cesi ; gettò le pre­
messe per un'espansione europea della riforma e svincolò le 

case italiane dalla situazione non feli ce dena congregazione 
cassrnese italiana. 

Per comprendere in tutti i suoi aspetti il carattere della 

riforma casarettiana, dobbiamo soHermarci a considerare l'am­
biente politico in cui sorse e si sviluppò. Nacque, come s'è 

detto, in Liguria, protetta da Carlo Alberto e dal conte Sola­

ro dena Margherita, legati ad una concezione politico-reli­

giosa che stava tramontando. Corse grave pericolo quando l'in­

dirizzo liberale, cioè una nuova concezione, cominciò ad af­

fermarsi nel regno di Sardegna. Si svilupperà nello Stato pon­

tificio ne] clima antirisorgimentale seguente ai fatti del 1848-

49. Questi rapporti , e quasi condizionamenti esterni, unita­

mente allo spirito di r itiro e di separazione e all'orientamen­

to culturale gesuitico, produrranno come risultato un'incom­

prensione della realtit culturale e politi ca del risorgimento. 
Ai monaci di Montecassrno invece, cbe avevano intensamente 

vissuto e profondamente vagheggiato l'idealc neoguelfo, in 

cui avevano trovato 

gioso, sarà difficile 

l'accordo tra amor di patria e spirito reli-

capire il nuovo corso della 

calla e :'rovare una giustiIicazione al contrasto 

(8) D. SERAf"lNI, op. cit. , pago lI, Il . l. 

politica vati­

tra papato e 

(9) E. DE L AURENT II S, L'ab. Ca.sarello Or/ima m,.s.stonar;a. in (t Il 
Speco ... », fl . À'XXIX, Il . 7 (21 settembre 1933), pagg. 155·58. 

(IO) Ibidem , pago 155. 

(B ) Ibidem . 
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governo italiano c, su un piano più alto, tra religione e civiltà 
moderna (12). 

Pio IX, avendo nominatOt il Casare Lto abate di S. Scola­
stica e avendo imposto il trasferimento a Subiaco di una par­
te delle comunità liguri di S. GiuHano e di Finale e dc] col­
legio delle missioni, faceva sì che il monaste ro sublaccnse di­
venisse il centro della riforma sotto il controllo immediato e 
la protez ione della S. Sede, e ch e il collegio missionario fos­

se in stretto contatto con ]a congregazione di « Propaganda 
Fide ». Evitava in tal modo che l'opera del Casaretto restasse 
circoscritta alla Liguria e cadesse sotto i colpi della politica 
anticleri cale piemontese. In seguito a questa nuova sistema­
zione il monastero sub]acense era destinato ad assumere una 
posizione preminente tra i monasteri italiani. L' abate Casa­
retto vide valorizzare ]a sua opera e aumentare il suo presti­
gio. Negli anni seguent i ottenne altri grandi monasteri (13) : 
nel 1854 il monastero di S. Giovanni Evangeli sta di Parma, 
tolto da] duca ai monaci cassinesi che ]0 ahitavano, per la 
condotta a lui ostile durante il biennjo critico (14). Fu con­
cesso ai monaci de] Casaretto sia per il loro zelo che per la 
garanzia che offrivano in campo ideologico e politico (15). 

(l2) D ocu mento dra mmatico di questo disagio è la co rrispond~nza 
tra l 'abate Luigi Tosti e il senatore Ga brio Casa ti. Cfr . F. QUi NTAVAI.U :, 

La coltci/ia:ionc fra l'Italia c il papato nelle lettere elel p. Tosli c ciel 
SC II. Cabrio C~ali , Milano, Cagli a ti, 1907. 

(13) Nel 1853 fu un ito a S. Scolasti ca i1 mo nastero subl accnse del 
S. Spcco. ch e, già scelto in precedenza dal Casarett o come dimora nella 
sua qualità d i abate presidente, fII da allora il luo go di più stretta 0 5-

servam:a c cIi r itiro (cfr. G. Lumu ccELLI, op. cit .. , pllgg. 40-1 -05). 
(l4) Le tra tta tive furono in izia te nel 1850 e condotte a term ine nel 

1854 (D. SERAFtNI, op. cit., pa go 25). Nel 1854 fu invia to nel mo nastero 
di P arma l' abate Raffaele Testa con un gruppo eli monaci liguri , che 
avevano lasciato le case d i S. Giuliano e Finale, minacciate dalle legg i 
piemontesi (<< Letl . del Testa al Casa rett o, 7 mar.r.o e 24 luglio 1854 n: 
« Lellera dci monaci don Ramiro Fornelli . don Wilfrido He)'es, don 
LlIdgero Knufmann al Casa retto, 5 giugno ]855 », in A.S.A ., Corro Caso 
1854-55, b. 4). 

(15) E . DE LAURENTIIS, L'abate dOli P.F. Casaretto e la Sila opera, 
in Il 11 S. Speco ... n, a. XLTT, n . 2 (21 apr ile 1936) , pngg. 21 ·27: n . 3 
(21 maggio 1936), pagg . 41-48; n . 6 (21 ngosto 1936), pagg . 101-11 0; n. 9 
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Carattere strettamente monastico ebbe l'adesione alla riforma 
del monastero di Praglia nel 1857 : fu il consenso autonomo 
di una comunità all'opera casarettiana, che rappresentava un 
ideale di autentica vita monastica e che esercitava notevole 
forza d'a ltrazione (16). 

La nuova situazione venutasi a crcare suscitava alcunI 
gravi problemi di ordine pratico, di cui s' imponeva una solu­
zione rapida per il successo e la diffusione della riforma. Era 
necessario che tra i monasteri aderenti a]]a riforma sussistes­
se un legame molto stretto, un indirizzo unitario e regole co· 
llllmi , cioè una direzione unitaria per evitare fra zionamenti 
pericolosi per il successo dell'opera. Era necessario poi trovare 
il modo di estendere la restaurazione monastica agli altri mo­
nasteri , d'inserire cioè l'opera del Casaretto ne]]e strutture 
giuridiche e nella pratica di vita de]]a congregazione cassi­
nese. TI Casaretto propose ed ottenne la formaz ione di una 
provincia autonoma, comprendente i monasteri riformati, con 
visitatore propr io, non delimitata da confini territoriali , co­
me le altre provincie, ma rispondente a un criterio diverso, 
giuslificata cioè da una diversa interpretazione della vita mo­
nastica (17). La struttura della nuova provincia fu molto nc· 

(21 novembre 1936), pagg . 165-72; a . XLIII, n. 4 (21 giugno 1937), 
pngg. 61·67; n . ]l (21 gennaio 1938), pagg. 216 -18; n. 12 (21 febbraio 
1938). pagg. 227·35. 

(16) D. SERAFlNI , op . cit .. pago 26; C. CARI'ANESE, Praglia dalla sop­
prcssio,l e elcl 1867 al ritorno dci mOllaci. in « Benedictil1 a D, n VJJ , 
fasc. I -fV (gennaio del 1854), pagg. 179-86. 

(1 7) Lo scopo era d i imped ire ( che le mu taz ion i dci monaci , fatte 
[I casaccio, potessero dnnneggiare l'opera della intrapresa r ipristinaz io­
ne; menlre, rimanendo unite le forze, era da sperare che piil fncilm cnte 
s i sarebbe sviluppata e allche, aU'oecorrenza, avreb be potuto meglio re­
sistere all e es terne opposizioni» (E. DE L ,\ U RENT II S, L'abale Piero Fran ­
cesco Casaretto e la sua opera, in « 11 S. Speco ... 'Il, a. XLn, Il. 5 (21 
luglio 1936), pago 88). li 28 luglio 1851 fu emanato il decreto ch e iSli­
tuiva la provincia sublneense, « unita alla congregazione cnssincse mn 
dipenden te da lla S. Sede, con In faco ltà di interveni re nei cnpi loIi ge­
nerali e diete della suddctta congregazione enssincse» (iMdcl1I, pagg. 
95·96) . All'alto di emannzione del decreto , la provincia comprendeva 
lrc monaster i so ltanto : S. Scolastica. S. Gillìfano d'A lbaro c S. Maria 
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centrata (18), ancor più di quella della congregazione cassi­
nese, notevolmente accentrata anch'essa, in contrapposizione 
alla tradizionale autonomia dei monasteri benedettini. L'ac­
centramento è una caratteristica delle congregazioni moder­
ne: nel sec. XIX si procurò di estenderlo agli ordini· antichi, 
un po' perché tale fu la tendenza predominante durante il 
pontificato di Pio IX, un po' per le esigenze di riorganizza­
zione e di riforma avvertite da molte famiglie religiose, a .cui 
vennero incontro personalità di primo piano con piena auto­
rità e libertà d'azione (19). 

La fisionomia ·compatta; che la provincia sublacense ven­
ne progressivamente ad assumere, se da un canto costituì un 
elemento di forza e di sviluppo, dall'altro ostacolò il suo in­
serimento effettivo entro la struttura della congregazione cas­
sinese in cui i grandi monasteri avevano molto prestigio e 
notevole autonomia (20). TI periodo, che avrebbe potuto es­
sere il più propizio per estendere la riforma a tutta la con­
gregazione, cioè il periodo in cui il Casaretto fu presidente 
della congregazione medesima (21), dal 1852 al 1858, segnò in 

di Finalpia; ne fu nominato visitatore l'abate Casaretto e il p. Raffaele 
Testa fu nominato abate di S. Giuliano. 

(18) Il Casaretto, infatti, in qualità di visitatore, controllava tuUe le 
case della provincia: riceveva dai superiori locali periodiche informa­
zioni e resoconti amministrativi, come si può vedere dalla sua corri­
spondenza; sorvegliava l'alunnato e il noviziato, esistenti dapprima sol­
tanto in S. Scolastica, per una formazione religiosa e culturale unitaria. 

(19) R. AUDERT, op. cit., pagg. 689-92. 
(20) D'altronde il Casaretto insistette sempre nella difesa della sua 

opera, considerando poco il quadro generale della congregazione, entro 
cui sarebbe stato logico inserirla. 

(21) Con il ritorno alla normalità, fu convocato per n l maggio 
1852 il capitolo generale, organo direttivo ordinario della congregazio­
ne. Anche in questa occasione Pio IX intervenne e delegò a presieder­
lo un'autorità estranea alla congregazione, il card. Cosenza, arcivescovo 
di Capua (( Lett. circolare dell'abate presidente don Giovanni Fran­
cesco Corvaja, 11 febbraio 1852 D, in A.S.S., a. XLV, n. 167). Doveva 
essere un capitolo guidato: norme precise erano state inviate daDa con­
gregazione dei vescovi e regolari relative alla soluzione dei problemi 
più gravi della congregazione cassinese (( Copia di istruzione al card. 
Cosenza D, A.S.S., a. XLV, n. 168). Già alla vigilia del capitolo, il Ca-
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e ffetti il definitivo di.stacco Ira la provincia sublacense e gli 
altri monasteri cassinesi (22). Quella fondò le sue case fuori 
d 'Italia, sviluppando l'aspetto missionario de]]a riforma, e 
questi si sottrassero all'influsso sublacensc, affermando sern­
pre piil la loro autonomia , fin ch é non furono chiusi dal go­

verno italiano (23). 
Com unque l'eslensione dena provincia, ]a nomina del 

Casarelto ad abate presidente e i decreli del capilolo generale 
del 1852 ebbero e ffetti notevoli sul monastero di S. Scolastica: 
il più grande fu l'istituzione in esso del noviziato della provin. 
eia e delle missioni estere (24). Il monaslero si avviò a dive­
nire una casa di !ludio, in cui si rifletteranno gli indirizzi di 
spiritualità e di cultura predominanti durante il pontificato 
di Pio IX. 

La vita del monastero di S. Scolasti ca, duranle il primo 
governo dell'abale Casaretto: sarà csaminata sotto lre aspetti: 
religioso-disciplinare, scolastico·culturale, missionario. Ov­
viamente ]a divisione risponde esclusivamente ad esigenze di 
metodo, perché ]a vita de]]u comun ità è unitaria e unitaria è 
la formazione che viene impartita ai giovani. 

Giunse il Casaretto a Subiaco nel lu glio del 1850. Il mo· 
nastero era semiabbandonalo e in lino stato tale da avvilire 
il nuovo abbate, il qua]e cOlllunicava a] Testa le sue afflizioni: 
« Eccomi a Subiaco e per conseguenza ne] carcere, preparato­
mi dalla Divina Provvidenza per scontarvi i miei pecca-

sarello veniva guardnto come la persona che avrebbe potuto più eHi cn­
cemente provvedere a l riordin nmcnl o dell a congregazione (E. DE LAu· 
II ENTIIS, L' abate don P . F. Cnsarctt o c la s/w opera , in « Il S. Speco ... I) . 

a. XLIII , n. 2 (21 apri le 1937), pagg . 23-U) . Fu c lelto pres idenle della 
congregazione per volere di Pio IX (Ibidem, pa go 25: D. SEItAFIN I, op. 
cit. , pa go 24) . 

(22) Se ne vedranno gli e rrell; nel capitoto ge neral e dci 1858, di cui 
parleremo . 

(23) Anche di quesli problcmi si parlerà diffusamenle. 

(U ) « Ordinanze dell ' abate presidente e dci derinitori per In siste­
mazione dci novizinli , 14 mngg io 1852 l); c( Decrelo elc i cn p ilolo !:lcll e · 

ral e di Montecass ino per l' istilUzionc dci no\' izialo per le missioni 
d 'Australia in S. Scolastica », in A.S.S. , a. XLV, Il . 167 . 
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ti. .. » (25). Non era proprio soddisfatto della nuova si.stema· 
zione, tanto più che sperava di ottenere il monastero di S. 
Giovanni Evangelista di Parma. Passarono ben quattro mesi 
prima che in S. Scolastica giungesse il primo drappello di 
monaci genovesi; questi arrivarono il 30 novembre 1850 (26). 
Altri gruppi di giovan i chierici pervennero durante il 
1851 (27). Anel,c dopo l'apertura dcI monastero di P arma i 
giovani venivano inviati a Subiaco per il noviziato (28). S. 
Scolast.i ca, intorno al 1853, accoglieva le vocazioni per il Dovi· 

ziato della riformu c per il noviziato missionario : giovani pro­
venienti da ogni parte d 'Italia e da vari paesi c uropei, spe­
cialmente anglosassoni (29), religiosi che aspiravano ad una 
vita (H più stretta osservanza comunitaria (30), chierici pro-

(25) ( Leu. dci Caso !I I Tesla. 28 luglio 1850 D, in A.S .A., Corr o Caso 
1850, b. 1. La leuern così conlinun: « ... Giunto in monastcro , che sem­
bra un luogo abbandona lo per il poco numero di chi l' abita e più inviso 
dietro In visita aposto li ca c le lon te ciarle falle con tro di esso, trovni 
all a porlo i quallro monaci abil ntol' i con al cun i fratelli convers i anco ra 
novizi. Notnlc però che dci flllnllro monnci due debbono parLire per 
ord ine santi ssimo c un nltro snrÌt so rvegl iato come un reo non convinto, 
ed io forse destillot o o suo carcerie re ... ». 

(26) « L.1\I. d el 1Il 01lllstero di S. Benedello dcI S. Speco 1806-54 )l, in 
A.5.Sp. , se . 2 : c( All e oro otto di notte è rit ornato da Ge nova il p. abate 

Casa retto . conducendo seco due 1I10naci, duc convers i. di eci gio\'ani Ira 
professi e in prova, incluso un ragazzo di di cci anni. moro di carnagio­
ne, nativo dell' Austrn li a orientnlc. Di ques ti una porte sono destinoli 
cd educa li per le miss ioni cstere e per distintivo pOI·tano la cin ta 
rossa ». 

(27) I( Lctt. di d Oli Antonio Dc Biso al Casa rello , 12 moggio 1851 », 
in A.S.A., Corro C(ls. 1851, b. 2 ; C( L.M. 1851 -73 », 16 agosto 1851, in 
A.S.S. , se. VII , p:l l. 3. 

(28) « Lett. dell 'abat e Testa ul Casa rcllo, 29 dicembre 1856 n, in 
A .S.A .• Corr. Caso 1856, b. 5. 

(29) « L.M. 185 1-73 l) : qua e IiI sono r iportati i nomi dei giovani 
ricevuti ; Lra gli stroniel'i vi è la prevalen za di inglesi . 

(30) « Lett. di d on Colombano Cnneve ll o al Casarello, 28 novembre 
c 4 dicemhre 1853 », in A.S.A. , Corro Caso 1853, b . 3: riferi sce che nove 
monaci di Groltarcrrata hanno chiesto di passare a S. Scolastica. Da r i­
corrlare anche il pnssoggio ti S. Scolasti ca di cinque novizi del monn­
stel"o siciliano di S. Mart ino di Catani a CE. DE L,\URENTII S, Mom. Vitto­
re Corv(lja nella riforma dell'almle Casaretto. in « II S. Speco ... », n. 
XLIV, Il . 4 (21 giugno 1938), pagg. 72·3). 
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l'cruenti da seminari diocesani o da altri isti tuti (31). Divenne 
un centro di attrazione, proprio perché aveva assunlo la fi­
~ionomia dell' antico monastero benedettino, in cui si viveva 
pregando e lavorando. Venivano accolti , cosa sin golare per 
quei tempi, anch e g:iovan i non provenienti da fami glia nohi­
le e agiata (32) ; specialmente a quelli destinati alle missioni 
non era chiesto alcun grado sociale; si pensi che erano ac­
colti persino dei giovani negri riscattati dal sacerdote Nicolò 
Olivicri (33). 

In seguito al notevole apporto di giovani vocazioni, la co­
munità di S. Scolastica raggiun ge un numero di religiosi co­
spicuo; già nel 1852 contava 54 religiosi (34), nel 1854 ne con­
tava 70 (35). 

I monaci sacerdoti erano pochi, perché i giovani al termi­
ne degli studi venivano inviati ad abitare le nuove case o in 
Italia o in altri paesi europei. S. Scolastica era una casa di 
formazione religiosa e culturale. Venivano abituati i giovani 
alla vita conlunitaria; pregavano insieme nel coro, recitando 
le ore canoniche, di cui il mattutino e le lodi alle due di notte ; 
facevano insieme tutte le azioni della giornata, evitando ogni 
individualismo; praticavano ]a po,'ertà monastica e l'obbe­
dienza totale al superiore (36). La stessa formazione avevano 
i giovan i destin ati alle missioni , perché, secondo il Casaretto, 
l'attività missionaria non avrebbe dovuto andare a discapito 

(31) « M inu ta d i lettera del Casaretto a quattro seminaristi di Fe­
ren tino (24 febhrllio 18M) », in A.S.A., Corro Caso 1854, b . 4 . I scmi­
narisli ch iesero cd ott enncro il passaggio a S . Scolll sti ca. 

(32) In rea lt à al postulante veniva richiesto Ull attestalo dci sindaco 
che la famiglia del giovane vivcsse «more nohilium »), ma mollo speso 
so, spcc ialmente per i ragazz i sirallieri, la clauso la era trascurata (cfr. 
« Regole comuni n, in A.S.S., n. XLIlI , Il . 2; « Lcll. di G. RlIstrclli al 
Cnsnretlo, 18 luglio 1851 n, in A.S.A., Corro Caso 1851, b . 2) . 

(33) « Lelt. di N . Olivicri 01 Casarcllo, 23 di cembre 1851 » Ibidem . 
(34) E . DE LA.URENTII S, L'abate don P.F. ClIsaretto e la sua opera, 

in « Il S. 5peco ... n, 8. XLII I, n. 5 (21 luglio 1937), pug. 81. 
(35) « Minuta di lettera del Cnsarcuo ai qUlIti ro seminariSl i di Fc­

rentino, 24 febbraio 1854 D. 

(36) « Manuale monoslicum », IlIS. in A.S.A. (non è possibile una 
più prec isa indicaz ione archivis lica). 
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dello spirito monastico (37). Anche in miSSione il monaco 
avrebbe dovuto vivere in comunità ed esercitare un'attrattiva, 
praticando nella famiglia monastica una vita esemplare. La 
vita comunitaria trovava la sua espressione più alta nella li­
turgia, sempre coltivata dai Benedettini, e che, appunto in 
quel periodo di tempo, aveva una particolare fioritura nel 
monastero benedettino di Solesmes, diretto dall'abate Gué­
ranger. Molta devozione aveva la comunità per la Vergine Im­
macolata; il voto di vita comune veniva rinnovato ogni anno 
1'8 dicembre ed era accompagnato dall'offerta della comuni­
tà alla Vergine e dal giuramento di difendere la dottrina del­
l'Immacolato Concepimento anche col sangue. TI culto per la 
Vergine Immacolata e il giuramento di difenderne la dottri­
na furono introdotti dal Casaretto nel monastero di S. Giulia­
no nel 1846, cioè otto anni prima della definizione del dog- . 
ma (38). La dottrina e il culto dell'Immacolata Concezione 
era una delle componenti spirituali della riforma. Sempre nel 
campo della vita spirituale, il Casaretto istituì la pratica degli 
esercizi spirituali e dell'orazione mentale, di derivazione ge­
suitica, come d'impronta gesuitica è tutta la cultura teologico­
filosofica in questo periodo nel monastero. 

Durante il primo governo dell'abate Casaretto, la vita 
culturale nel monastero di S. Scolastica si svolse in funzione 
della scuola; S. Scolastica era una casa di formazione: educa­
va i giovani fino alla professione, molti fino al sacerdozio, per 
inviarli negli altri monasteri della provincia, italiani o esteri, 
o in terra di missione (39). I giovani studenti di grammatica 
e di retorica formavano l'alunnato, gli studenti di filosofia e 
teologia formavano il noviziato e il chiericato. L'alunnato 
accoglieva sia giovani destinati al noviziato che giovani venu­
ti nel monastero per studiare esclusivamente: era cioè, ad un 
tempo, collegio e probandato (40). L'arco scolastico risultò 

(37) Ibidem. 
(38) E. DE LAURENTIIS, L'opera del p. ab. Casare'w nei suoi inizi. 

in CI Il S. Speco ... D, a. XXXIX, n. 9 (21 novembre 1933), pagg. 269-70. 
(39) G. llNNUCCELLI, op. cit., pago 407. 
(40) Ibidem. pagg. 407-08; « Prospetto di educazione dell'alunnato 

diretto dai RR. Monaci Benedettini D, in A.S.S., a. LXII, n. 2: CI: ••• Non 
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completo nel 1854: dalla scuola di grammatica alla scuolu di 

teologia (41). 
I professori erano di diversa provenienza: monaci, su­

eerdoti secolari o religiosi di altro ordine, tutti solto il COll­

trollo dell'incaricato dell'abate (42). Questa eterogeneità era 
giustificata dal numero limitato di monaci della provincia c 

dalla necessitil di tene re in vita più comunità. Le materie stu­
diate nelle scuole inferiori , come risulta dai libri acquista­

ti (43), erano le materie classicbe e, data In caratteristica di 
collegio mi~sionarj o, le principali lingue europee, specialmcnte 
la lingua inglese, il cui inscgnamento ven iva impartito da litI 

sacerdote irlandese (44). Erano trascurat.i invece, sempre da 
quanto risulta dall'elenco dci libri acquistati, le materie scien­
tifiche! curale prima dell' ,lI'rivo del Casuretto. Lo sludio dcl-

ve rrà ammesso chi è ri glio uni co, chi oltrepnsa i dodici ann i, ovvero 
non abbia compiuto il decimo, e non sia di nobile o civi le condizione .. . 
La pensione per il villO, se rv izio e istruzione è di !:ic lldi 72 !I l1 ' onn o )). 
La clauso la di nobil e o civile condi zione, val ida anche per co loro che 
erano destinati al noviziato, fu da l Casaretto in molti casi trascurata. 

(41 ) c( L.M. 1851-73 li, 7 gennnio 185'l: c( E' VCllutO oggi in monaste­
ro il p. Maurizio da Cipressa ca ppucc ino, ch iamato dall ' abate per far 
scuo la di filosofi a c teo log ia ai nostri gio\'ani )). 

(42) Abbiamo potuto contro llare i nomi dci seguenti insegnan ti : 
scuole inferiori : il monaco don Antonio De Riso «( Lettere di don An. 
tonio Dc Riso al Casaretto, 29 ge nn aio e 12 magg io ]851 »), in A.S.A ., 
Corro Caso 1851, b. 2); il canonico Rarrael e MIII·tclli «( L.M. 1851.73», 7 
setI. 1851); don Giuseppe Fabrizi (c( Lctl. di don Nicolu Canevcllo III 
Casare tto, 27 lu glio 1855 », « Lell. di don Giuscppc Fabrizi al Casa retto, 
4 gennaio 1856 D, in A.S.A. , Corr o Caso 1855-56, b. 5) ; filosofia e teo ­
logia : l 'abate cance llicre don Simpl icio Pappa lctt cre (cc L.l'L 1851-73 n, 
25 gennaio 1853); padre Mauriz io da Cipressa cappucc ino (Ibidem. 7 
gennaio 185'l); don Nico la Canevcllo tuonaco (cc Lett . di don N. Ca­
nevello al Cas., 3 di ccmbre 18511 », in A.S.A. , Corro Caso 1854, b . 4). 
Nc i primi anni sovrailllenteva all e sC llole don An tonio De Riso (c( Lett . 
d i don A. Dc Ri so a l Cas., maggio 1851 ») , nei succcss ivi don Colomba­
no Canevello (a Lett. d i don C. Ccnevello al Cas., 4 novembre c 12 
dicembre 1856 », A.S.A., Corr Caso 1856, b. 5). 

(43) « Vncchelte de l monastero di S. Scolastica», a. 1850-58, S .V . 

libreria . 
(44) E. DE LAUIIENTlIS, L'ab(l(c rlOIl P .F. Casflrctto c la sila 0/Jero , 

in « Il S. Spcco ... l), a. XLlI , n . " (21 giu gno 1936). pagg. 67-68. 
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la lingua italiana era condotto sulla grammatica del Puoti, 
slùle Lezioni di sacra eloquenza dell'Audisio (45) e sull'Elocu­
zione del Costa; veniva inoltre studiata la letteratura, in cui 
prevaleva la trattazione per singoli autori e un criterio di giu­

dizio morale (46). Studi umanistici quindi, fondati sulla let· 
tura dei classici e sulla conoscenza deglj autori italiani pro­
pugnutorl del purismo linguistico. 

Continuo fu anche l'insegnamento della filosofia e clel­
Ia teologia; tra i professori di filosofia deve essere ricordato 
il p. Simplicio Pappa]ettere, che sarà in seguito abbate di S. 
Paolo fuori le mura e abbatc di Montecassino, da dove sarà 
allontanato per aver 8critto nel 1862 una lettera conciuante n 
Vittorio Emanuele II (47). 

Gli alunni di filosofia e teologia non erano molti , perché 
l'insegnamento di queste discipline veniva impartito anche a 
Genova e, dal 1854, n Parma; l'organizzazione scolastica era 
un po' improvvisata (48). L'indirizzo filosofico non era ano 

cora ben definito, ma già si cOnllnciava a seguire la filosofia 
neo-tomistica, come veniva raccomandato da La Civiltà Catto-

(45) P er capire come si svolgesse l ' insegnamento delle materie clas­
siche cfr. (( Lett. di don A. De Riso al Cas., maggio )851)): (( ... ri guar­
do allc scuole dal prossimo passato martedì sono state divisc; ed ai 
tre rettorici fo fare lulli i giorni un ese rcizio, dippiù (s ic) leggo la 
mauina un brano predi cahilc dc' 55. Padri o di altro autore sacro ita· 
liano , oltre a' precelli in Ialino e alla spiegazione di Cicerone o Ora­
zio ». 

(46) In A.S.S ., a . LXJII , n. 4 Miscclhm c(I di /iloso/i(l , è un fasci· 
coletto manoscritto dal titolo « Storin della letteratura italiana l) , privo 
di data zione : il più recente anno citato è quello della morte del Gior­
dani (1848) . Vi si parla del Manzoni ma non del Leopa rdi. 

(47) F. Q U HHAVALU:, op. cit ., le tt. 3 del T osti , n . 2. 
(48) « Lett . di don Colombano Cenc\'cllo al Cnsareuo , 26 maggio 

1856 », in A .S.A., Corro Caso 1856, b. 5: « ... 11 p. lettore cappuccino de­
s idera sapere se con i nuovi scolari deve cominciare la scuola di teo­
logia, incominciando dai Prolegomelli, o prcseguire dove è rimaSlO con 
don Cudbcrlo c Gottardo ll ; « Lett. dj don Nicola Cenevello al Casaretto, 
3 dicembre 1854 ), in A.S.A., Corro Caso 1854, b . 4 : chiede al Casa retto 
di essere esonerato da qualche ufficio e dispensato dalla pratica inte­
gral e della vita comunitaria, per avere il Icmpo di preparare le mal('rie 
di teo logia che doveva insegnare . 
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lica; faceva la prima comparsa, tra gli autori studiati, il p. 
Matteo Liberatore. E' significativo il fatto che non è più re­
gistra to l'acquisto di opere rosminiane, anche se è documenta­
to che il Rosmini venisse studiato (49). Tra gli autori, le cui 
opere furono acquistate, sono da ricordare il Ritter, aderente 
alla ideologia della NaturphiIosophie, e il Salini., seguace del­
l'indirizzo spiritualista del Cousiu; non v'era ancora UD orien­
tamento preciso. AlcuDi fascicoletti manoscritti (50), di cui 
p erò non è indicata la data, ma da assegnare a questo periodo, 
sono sulla linea scolastico-toDlistica: criticano il panteismo 
idealistico, il criticismo di Kant, la teoria delle idee innate c 

(49) Si legga la bella le ttera che il chierico Pielro Prada scriveva 
al monaco don Anselmo O' Gorman da Arluno (Milano) il 15 ottobre 
1855, in A.S.A., Corro Caso 1855, b. 4: «( .. . A proposito di quelle obie­
zioni che mi facevi sulla precedenza della cogni zione rifl essa di noi me­
desimi a quella dell 'Essere in genera le, se avessi carta, anch' io t.i ri ­
sponderei, ma , stringendo il fo glio ti prego di guardare il secondo vo­
lume del saggio SuJl'Origi"e delle Idee di Hosmini, ché le tue obiezioni 
mi sembrano dileguate onlOinamente; se però avessi qualche altro dub­
bio, ti prego, scrivimi, che li farò ri scontrare dal Pestalozza, che, sono 
certo, si compiacerà di dileguare qualunque tua difficoltà. E intanto 
qua le perd ita fecero le le ttere c la religione! P es talozza era r imasto 
come instupidito c confessava lui SICSSo che tanto non s'era afflitto per 
la morte di suo padre come di quella di Rosmini . Basta, egli stesso 
l'aveva predetto, quando , discorrendo con Manzoni, diceva che gli uo­
mini provvidenziali, quando avevano corsa la loro ca rriera, Dio gli 
chiamava a sé e le dava un esempio in S. Tommaso. Però Manzoni 
comprese che, senza vo lerlo , aveva predetto di sé, perché poco dopo 
moriva D . 

(50) I fascicoletti sono in A.S.A., a. LXJlI, n . 4: il primo ha il 
titolo di « Prolegomeni )): dopo aver acco lto la definizione di fil osofia 
proposta da Heinech: « Scientia veri et boni ex reeta ratione ducta ct 
ad vera m hominis Celicitatem cOlllparata n, l 'autore espone la logica se­
condo il trad izionale mctodo sco last ico . In due altri quadernini di «( Lo­
gica l) è criti cato il critero di verità proposto da l Gioberli: « Intuito di 
Dio creante» . Seguono due quadernini dj « Metafisica D, d'indirizzo 
scolastico; non affrontano i temi allora dibattuti di sostanza e accidellti, 
di materia e forma. In altro manoscritto dal litolo di «Philosophiae 
Summa » è sviluppata la critica n Kant e agli idealisti sul problema: 
« l\1undus eSlne ens li Deo distinctum? }) e a Gioberti c Rosmini rispctti­
vamente sui problemi : Cl An idea! verum in Deo intuea lllur? » e Il Utrum 
ideae innatae admittendae D. 
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il criterio di verità proposto da Gioberti e da Rosmini,. e, sul 
problema dell'origine delle idee, accettano la teoria del Libe· 
ratore. Fu il lettore del monastero di Parma, don Giovan 
Francesco Corvaja, a consigliare al Casaretto nel -1857 come 
testi di filosofia quelli del Liberatore, autore «chiaro, facile e 
di sanissime dottrine» (51), in sostituzione del testo del padre 
Dmoski. Si può concludere _ che, nel campo del pensiero filo­
sofico, S. Scolastica subisse a poco a poco l'influsso dei Ge­
suiti, e, dopo iniziali oscillazioni aderisse sempre più al sor· 
gente· neo-tomismo •. 

In teologia venivano studiati i testi dei professori del Col,;. 
legio Romano: nella dogmatica prevalevano le opere del ce­

lebre gesuita Giovanni. Perrone, il principale restauratore de­
gli studi ecclesiastici nel 'secolo XIX; nella morale prevaleva 
l'indirizzo moderato, casuista di S. AHonso, . accolto e diffuso 
fin dal 1700 dai Gesuiti in contrapposizione al rigidismo gian­
sellistico, _ e afferma,tosi nel 1800; gli autori studiati er~o 
S. AHonso e il casuista francese Gury, anch'egli insegnante 
nel Collegio Romano. Autori di storia ecclesiastica sono citati 
il francesè Henrion, con la Storia universale della Chiesa; 
scritto apologetico senza rigore critico; il t~desco Mathias 
Dannenmayer con le. sue lnstitutiones historiae ecc~iàsticae 
e il domenicano Tommaso Michele Salzano, storico e canoni­
sta; sono tutte opere molto . generiche che non denotano -un 
indirizzo particolare . (52). Ancora non era avvenuta in -Euro-, . . 

pa, e tanto meno in Italia, l'esplosione di studi di storia della 
Chlesa. Ìnsomma in S. Scolastica vi era una cultura filosofica 
e teologica abbastanza moderna, in una scuola un po" ristretta. 

Man mano che la provincia sublacense cominciò ad esten­
dersi e ad assumere caratteristiche autonome nell"ambito ~el;. 

(51) «Lett. dell'ab. Testa al Casaretto, 30 ottobre 1857», in A.S.A., 
Corro Caso 1857, b. 6: « •.. 11 p. lettore (Corvaja) mi ha parlato intorno 
alla difficoltà somma che trovano' gli studenti nel De-Moschi. Dovendo 
provvedere i novelli fUosofi di altri libri, sarebbe opportuno usare del 
Libera~ore, parimenti gesuita, ma chiaro, facUe e di sanissimedot-
trine ... '». 

(52) Gli aèquisti di libri sono tutti registrati nelle «Vacchettt' del 
monastero di S. Scolastica» (1850-58), s. v. libreria. 
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la congregazione cassinese, il Casaretto pensò di dare un indi­
rizzo unitario ngli studi , con la fondazione di un collegio uni· 
versitario a Roma, per permettere ai giovani più promettenti 
di frequentare le lezioni del Collegio Romano e prepararsi a 
d iventare professori nelle scuole teologiche dci vari monaste­
ri (53); il progetto sarà realizzato alcuni anni dopo (54). Ora, 
per completare il quadro della vita culturale, esuminiamo i 
giornali e le riviste, a cui era abbonato il monastero: La Ci­
viltà Cattolica, i cui redattori venivano ogni tanto a visitare 
S. Scolastica (55) e che spesso ospitava articoli relativi all'ope­
ra di riforma del Casaretto nei monasteri sublacensi (56); 
Il Cattolico di Genova-, che in quel periodo sosteneva una du­
ra bl.lttaglia contro i liberali e democratici piemontesi: era 
molto polemico nei riguardi della politica del governo sardo; 
alcuni suoi redattori erano stati in contatto con il Casaretto, 
quando questi era abate di S. Giuliano (57); L'A r1l1onia, or· 
gano clericale piemontese (58). 

(53) E . DE LA U IIENTII S, Il p. CasClre tto abate di S. Ciuliuuo cl'A/baro, 

in « li S. Spcco . . . D, a. XXXIX, Il. 12 (21 Cebbraio 183'U, pag, 239 . 
(54) Sui ten lutivi del Cusarello per aprire un collegio in Homa cfr. 

Ibidem , pug. 300; ({ 1\1inutu del Casarelto (senza dllt ll I)recisa né desti­
natario) I), in A.S.A., Corro Caso 1854, b . 4; « Lett. di Giovanni Vimerca­
ti al Cus., 3 nov. 1956)), « Letl. di Firminio Cesa reui al Cas., 19 di­
cembre 1856 ), « Lelt di Cra Gerardo al Cas., 9 di co 1856 I), in A.S.A., 
Corro Caso 1856, b. 5. 

(55) « L.M . 1851-73 », 21 april e 185" ; « Leltere di don Colombano 
Canevello al CII I; ., 26 marzo ]854, 19 agoslo 1855 », in A.S.A., Corro 

Ca.. 1854·55, b. 4. 
(56) La Civiltà Cattolica, se ri e III, voI. I (1856), pagg . 9" -95; « Lett . 

di don Colombano Caneve llo a don Wilfrido B eyes , 22 nov . 1855 I), 

ibidem . 

(57) « Lett . di don Antonio Campanella al Cas., 20 marzo 1850 », 
in A.S.A ., Corro CflS. 1850, b. 1: chiede che il Casnrctto si adoperi per 
ottenere dal Vellillol lo scmnbio tra L' Univers e IL C(lflolico , «( •• .cavo­
re certamente grande, perché le angustie della nostra cassa sono tali 
che è necessario studiure di assottigliarsi al poss ibile nell e spese e d ' al. 
tra parte que l Coglio parigino ci è necessario l) . 

(58) Per J' nbbonamento a giornali e rivi ste cfr. ({ Vucchelte Il già l'i· 
cOrd i'UCi per l'abbonamento u L' ArmOl/ill dr. ({ Letl. di don Onorato Ca­
mosso ul Casaretto, 13 giugno 1856)1 in A .S.A., Corr . Cas o 1856, b. 5. 
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Continuava poi l'abbonamento al Polioram.a pittoresco, 
rivista stampata in Montecassino a cui il monastero era abbo­
nalo anche prima dell'arrivo del Casaretto, ma che ora ave. 

va perduto quell'aspetto innovatore e d'appoggio al moto co­
stituzionale, che aveva avuto fino al 1849 (59). Se fac ciamo 
un confronto tra ' la cultura del monastero negli anni 1830-50 
e la cultura in questo periodo, come risulta dall'acquisto dei 
libri, notiamo che nel Pl'imO periodo era più varia e più vasta: 
in filosofia, alla presenza di autori che avevano aderito al seno 

sismo, si aggiungeva un indirizzo spiritualista, rappresentato 
dal Rosmini e dal Lambruschini; erano presenti inoltre ope­
re come il Primato, La storia del Vespro, le opere del Manzo­
ni, del Pelli co, del Romagnosi ... ; ora in filosofia si afferma 
a poco a poco la nascente neo-scolastica; non c'è più interesse 
per le opere storico·politiche (60). La cultura è più specializ· 
zata e orientata, con prevalenza di autori gesuiti; ma è meno 
libera. Molti sono i motivi che spiegano questo cambiamento: 
anzitutto il mutamento dei tempi, poi l'allineamento fedele 
e devoto del Casaretto all'indirizzo voluto da Pio IX, l'influs­
so culturale esercitato sull'abate sublacense dai Gesuiti, ed in­

fine il fatto che S. Scolastica era un educandato di riforma 
e il Casaretto si preoccupava di formare i suoi chierici nel 
più grande rispetto delle direttive della S. Sede (61). 

(59) A. QUACQUARELL1 , op. cit., pago 15. 
(60) Per esaltezza, si deve segnalare l' acqui sto di ques te opere SlO­

riche : i fascicoli della Storia universale del Cant'ù; Storia di Abelardo, 
Storia della Lega Lombarda , Il condl.io di Costanza del p . Luigi Tosti ; 
Dizionario di erudizi01lC storico-ccclesiw.tica del Moroni. 

(61) Il Casaretto non permetteva neanche che i novizi leggessero 
La Civiltà CllttoliclI, come risulta da u Lett. dell a madre badessa Scola­
suca Graz iani al Casarello, 28 giugno 1855 », in A,S.A. , Corro Caso 
1855, b. 5: c( ••• Tempo fa dissi a V.P. se La Civiltlì Cattolica sono libri 
da leggersi da tutti , cd ella mi rispose che non permetteva nemmeno ai 
novizi, abbenché sacerdoti . .. ». Sul riserbo politico che veniva mantenu­
to nei confronu dei giovani, cfr. « Lett. di don C. Cnnevello al Cas., 
26 novembre 1856 ». in A,S.A., Corro Casso 1856, b. 5: il Cane\'cllo fa 
una relazione sulle scuole e, dopo aver elogiato il professore d i teolo­
gia , scrive : « ... Però non posso lo stesso affermare di don Francesco, 
il quale ha voluto porre la falce in Cllmpo lllieno , cioè furbescamente. 
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CAPITOLO IV 

Il monastero di S. Scolastica nei rapporti con movimenti 
religiosi italiani ed europei. 

me 
L'importanza che S. 
centro italiano de])a 

Scolastica assunse dopo il 1850, co­
riforma benedettina e come nucleo 

di Iormazione monastica e missionaria, permise un notevole 
intrecciarsi di relazioni con ordini religiosi, con centri di spi­
ritualità e con personalità della Chiesa. La provenienza ge­
novese della comunità , la difIusione progressiva dell a provin­
cia e la personalità del Casaretto, che era anche presidente 
dena congregazione cassinese, contribuirono a diffondere sem­
pre più la conoscenza e a incrementare l'apprezzamento per 
il monastero 8ublacense. 

Già s'è visto, parlando dcUa vita culturale, come fosse 
preponderante l'influenza della cultura filosofica e teologica 
dei Gesuiti nene scuole di S. Sco]astica. Stretti e costanti fu­
rono i rappor Li dei Benedettini del Casaretto con i Gesuiti. 
Risalgono agli inizi genovesi dena riIorma. TI grande generale, 
padre Giovanni Roothaan~ sostenne ed incoraggiò, fin dal 
principio, l'opera del Casaretto e del Testa e la seguÌ nel suo 
sviluppo, come sostenne e seguÌ l'opera degli altri grandi Be­
nedettini del secolo XIX: Glléranger, Tosti e i fratelli Wolter, 
fondatori dena congregazione beuronese (I). 

I Benedettini di S. Giuliano ebbero sempre, nelle loro 
difficoltà, l'aiuto ed il conforto della Compagnia ·di Gesù (2) 
e subirono anch'essi gli effetti della lotta antigesuitica sca-

con lo spiega re Dante, principiò a far apprendere ai giovan i la storia 
con temporanea di quel tempo, storia la più alla a IUrbnre la mente 
dei giovani e ad aliennrl i dalle cose religiose D. 

O} P. PIRRI. Il p. Giovanni Roothaan XXIII generale della com­
pngnia di Ge.~h. Iso la del Liri , 1930, pagg. 262·67. 

(2) Ibidem, pagg. 265-67: il p. Francesco Pellico, fratello di Silvio, 
rispondendo agli attacchi mossi dal Gioberti alla Compagnin, così ac­
cenna all'opera del Cl'sl'retto: «II pii ssimo abhut.e Casaretto è giunto 
a ristabilire alcune badie del Genovesa lo, richiamandovi In vita comune 
e la pura regola di S. Benedetto. E dopo avere noi applaudilo e sccon­
dalO coi nostri voli j suoi sforzi , abbiamo om l'amicizia che ci stringe 
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tenatasi nel Piemonte, perché giudicati «strettamente uniti ~ 
ai Gesuiti (3). L'unione restò stretta anche quando il Casa­
retto, . passato a Subiaco e fondata la provincia sublacense, fu 
nel 1852 eletto abate presidente della ~ongregazionecassine. 
se. In tale occasione il p.' Roothaan scrisse al Casaretto, ma­
nifestando la' sua gioia e· la speranza che la congregazione 
ritròvas'se equilibrio e progredisse (4). Qualche mese dopo, 
nell'ottobre~ il generale si recò a far visita ai monasteri su­
blacensi (5), insieme aI p. 'Pellico e all'assistente di Spagna; 
ammirò la vita regolare che svolgeva la comunità e contribuì 
alle spese per i lavori' che il, Casaretto stava effettuando (6). 
Quando nel maggio del 1853 il Roothaan morì, il Casaretto 
lo fece suffragare nei monasteri della provincia come se fosse 
stato un confratello, tanto profondo era il vincolo che univa 
i Gesuiti alla provincia sublacense (7): L'ami~hevolè rapporto 
c"òntiliùò anchè' dopo la' morte' del Ròothaan: i redattori de 
La' Civiltà Cattolica, si reèarono a S. Scolastica più 'volre; fe­
cero dono di libri e pubblicarono notizie sui monasteri' sù­
blaCènsi (8); anche i novizi gesuiti visitarono il monastero e 
Vi' furono ospitati (9). Possiamo quindi concludere che U le. 
game tra i due ordini era profondissimo sia sul piano della 
amiciZia, sia nel campo culturale che nel campo spirituale. 

Lo spirito missionario, ch'e ispirava l'opera del Casaretto 
e trovava una' pratica atmazione nella casa benedettina' sùbla:­
cense, ·favoriva il contatto con altre correnti, di spiritualità. 

da parecchi anni a quel bened~tto prelato» (A V. Gioberti: ri~po~ta di . 
F~ PeUi~o'del~ Compagnia' di Gesù, Genova, i847" pagò 79)'. 

(3) Ibidem, pagg. 267-68. 
(4) Ibidem, pago 268. . 
(5) E. DE LAURENTlIS, Il p. Giovanni Roothaan e i primordi della 

congregazione cassinese della primiuva osservanza, in «II S. Speco .... », 
a;xxnx, n. 3 (21 maggio 1933), pagg. 464-65. 

(6) P. PIRRI, op. ci'."pag. 268., 
(7) Ibidem, pago 269. 
(8) Vedi pago 173. 
(9) «Lett. di don Colombano Canevello al Cas., 13 giugno 1856 », 

in A.S.A., Corro Caso 1856, b. 6: «II padre Giuseppe Lolli gesuita da 
Roma la ringrazia éordialmente delle gentilezze da lei usate ai novizi 
gesuiti Ultimamente venuti. MoslÌ'a: deSiderio' di· rivederla: •. D. 
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E saminiamo breve mente j l'apporti con In « Pia Società delle 
Missioni », una giovane congregazione fondata da poco dal 
prete roman o don Vincenzo P allotti (lO). Lo stesso Pallotti 
aveva consigliato ncl 1846 al Casaretto di fond are un colle­
gio missionario a S. Giuliano (l I ). Corrispondenza intensa 
aveva il Casaretto con i Preti della Missione di Roma, di Mi­
l ano c di Londra. Il capo della casa londinese, don Giuseppe 
F aà di Bruno, propose al Casaretto unu iniziativa interessan­
tissima : un ' istituzione sul tipo di « Propaganda Fide », ma 
limitata all 'azione nelle nazioni eretiche d'Europa (12). Inol­
tre segnalò ed inviò giovani inglesi nel collegio missionario 
di S. Scolastica e soprattutto incora ggiò c diede un valido aiu­
to al Casaretto, quando questi aprì ]a prima casa fuori d'ita­
lia, a Ramsgate nel Kent (13). Anche i Preti della Missione 
di Milano erano in continuo contatto con i monaci sublacensi: 
il superiore, don Gi useppe ~farinoni (14), e don Giuseppe Pra-

(10) Notizie biografiche in Ell c. Calt ., voI. 1X, col. 648, s .v. Pallottl j 
F. A i\1 OJIOSO, Sa" V ill cclI :o p(lliolli ro mallO, Ha ma, 1962. 

( ll ) E. D E L ,\ UnENT II S, Il f1 . abate dOli Pier Frr/ll cesco Casaretto 
attima missionaria, in f( 11 S. SJl cco ... », a . XXXIX, n. 7 (21 seuembre 
1933), pago 155. 

(12) C( Lett. di Giuseppe Fa i, Di Bruno al CaSll retlo , Londra 11 
genna io 1851' », in A . . A., Corro CCl.'~. 1854, b . 4 : « V.S. II1.m3 non 
ignora quonto maggior bene s i pot rebbe fare tanto in Ingh ilt erra che in 
llltre contrade ereli che, se si avesse ro magg iori mezz i pecuniorii per 
eri gere nuove missioni , scuole, ospednli , or f11l1Otrofi , ri cove ri ecc. c 
quanti catlo lici si perdono per mancanza d i queste istituzioni . Si po· 
trebbe pert ant o fondnre lm ' associazione a somiglianzA della « Propaga­
zione dell a fede », stabilita a Lione, la qunle dovesse servi re n provve­
dere mezz i pecuniari i n vantagg io de ll a Cbiesa Catloli ca nelle nazioni 
eretiche ... ; procuri, cnro s ig. nbnte, d 'investirsi bene il soggetto C'delle 
rag ioni che possono milit are in favo re, n fine di far bene le sue parti di 
l1\'vocato in quesla causa, che io confid o nelle sue mani , principalmen. 
te presso il gellt.rno mons. Bnrnubò (~, se c:rcde, anche presso mons. 
Talbot, a rine d i far tri onfare quest'opera san ta .. . )l. (C Lett .· di don R . 
Melia al Cas., 24 febbra io 185·'» (ibidem ): informa che l'opera dovreb­
be avere il centro nel Belgio o li Londra. 

(l3) (C Lelt. di Faà di Bruno al Crouch, 1<1 febbraio 1854 » (i bidem); 
fI Letl. di Fai, di Bnll10 al Cas., 11 maggio 1855 »); « Letl. di don R. 
Melia al Cas., 24 magg io 1855 », in A.S.A., Corro Calo 1855, b . 5. 

(l4) Noti zie biog rn(iche in Di:.. Ecci ., voI. II, pago 854, S .V . Ma­
rittoni. 
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da inviavano giovani (15) c proposero unn fondazione in 
Lombardia (16); scambiavano consigli ed esperienze con i 
monaci 8ublacensi. 

Fra i rapporti missionari dell 'abate sub1acense deve essc· 

re segnalato quello con don QHvieri (17), il sacerdote che ri· 
scattava i moretti e le morctte dell'Africa, donava loro la li· 
bertà e ]a fed e e ne avviava alcuni al sacerdozio. L'amizi cia 
iniziò con una lettera del Casaretto all'OHvieri , in cui mani· 
festava il progetto di aprire un piccolo seminario proprio per 
i negri, e, almeno per allora, di istituire per loro una came­
rata nel collegio missionario di S. Scolastica; chiedeva quindi 
dei giovinetti. In realtà il Casaretto educò soltanto quattro 
moretti , di cui soltanto uno, don Giuseppe Pio Hadrian, ri­
tornò in Africa, dove morì in giovane età, logorato dalla fa­
tica (18). Due furono inviati nel 1854 da S. Scolastica nel 
monastero di Casamari (19) e di lì passarono nel collegio fon· 
dato a NapoH dal cappuccino p. Ludovico da Casoria, allo 

(15) «Lett. di don Giuseppe Prada al Cas., 20 agosto 1856 D; 
« Let l. d el prete Maggioni al Cas ., 6 novembre 1856 D, in A.S.A ., 
Corro Caso 1856, b . 6; c( Lett ere d i don Giuseppe Prada al Cas., 19 gen­
naio, 2 luglio 1857 D; « Lett. di Ludovico Riboli al Mnrinoni , 27 ago­
sto 1857 D; « Lett. di Ludovico Riboli al Cas., 12 ollobre 1857 D, in 
A.S.A .. Corro Caso 1857, b . 6. 

(16) « Len . di don G. Marinoni al Cas., 13 ottobre 1855 », in A.S.A., 
Corro Caso 1855, b. 5. 

(17) No tizie biografi che in Di: . Eccl., va l. II , pug. 1000, S. V. Olivicri . 
(18) Sui rapporti del Cn s~rett o eon l ' Olivieri cfr. E. Ot: LAUIIENTTlS, 

Il p . abate don Pier Fr. Casaretto anima m iMionaria . in « Il S. Spe­
co ... D, a. XXXIX, n. 7 (21 settembre 1933), pagg. 157-58; « Lett . di don 
Lu ig i Boccardi al Casa retto, lO ollobrc 1856 D; (( Lett. di Giovanni Vi­

mercat i a l Casaretto, 26 dicembre 1856 », in A.S.A., Corro Cas o 1856, b. 
6. Raccomanda ndo un moretto ri sca ttato d aU'Olivieri e ospitato nel se­
mina r io di Lucca, don Luigi B occnreli scri ve: (( Avendo ... saputo come 
sono tenuti a S. Scolast ica e rifle ttendo che, dopo la loro educaz ione, 
non snranno abbandonat i a se stessi. come avviene qui in Propaganda, 
ma ro rse potranno vivere in comunità sotto la sorveglinnzn dei superio­
ri , mi è venuto in mente di raccomandarlo alla grande di Ici cari tÀ, 
perché voglia all evare nnchc Qucsto per le S!IC miss ioni ». Sull n fi gura 
di don Pio Hadrian dr. E . DE LAURENTI1S, art. cit. . pagg . 168-69. 

(19) «Lett. di don Michelangelo Gallucci {l I Casaretto, 7 nov . e 17 
dico 1854 », in A.S.A., Corro Caso ]854, b. 4. 
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scopo di avviare i negretti al sacerdozio e rinviarli ad evange· 
lizzare le terre di origine (20). Appunto nel campo della spio 
ritua~ità missionaria il monastero di S. Scolastica, sotto la 
guida illuminata del suo abate, fece le esperienze più innova­
trici e trovò il suo posto più originale tra le correnti religio­
se del 1800. 

Resta da fare un piccolo cenno sui contatti del Casaretto 
con don Bosco: non è stato trovato molto. Forse i rapporti 
saranno cominciati quando il Casaretto era in Liguria. Le te­
stimonianze da noi reperite sono costituite da tre lettere del 
monaco don Onorato Camosso al Casaretto. Nella prima (211, 
~critta da Moncalieri, il 19 giugno 1855, espone il disegno rli 

parlare con don Bosco; nella seconda (22), il 17 luglio 1855, 
scrive: « ... Scrivo subito al sacerdote don Bosco come ella mi 
dice e, se ne sarò risposto, a lei la invierò a S. Giuliano ... » ; 

nella terza (23), del lO febbraio 1856, parla di un giovane 
proposto da don Bosco per il noviziato. Il monastero subla­
cense quindi, sperduto ai confini deUo Stato pontificio, gra­
zie allo spirito innovatore e alla guida illuminata del suo 
abbate e all'apporto delle fresche energie dei monasteri geno­
vesi riformati, assunse mao mano una notevole importanza sia 
nell'ambito della congregazione cassinese, sia n el campo più 
vasto della spiritualità italiana. 

La sua influenza si estese al di fuori d'Italia . 
La necessità di ottenere dei giovani, le richieste di mis­

sionari che provenivano da ogni parte del mondo, i naturali 
rapporti che ha un collegio internazionale fecero sì che il mo­
nastero avesse dei contatti vastissimi a livello europeo. Par­
ticolarmente intense e costanti furono le relazioni con perso· 

(20) «Lett. di don Mich elangelo Gallucci n don Plac ido Contesso, 
30 marzo 1858 », in A.S.A.) Corro Ca!J. 1858, b. 1. 

(21 ) «Lett . di don Onorato Cnmosso .ilI Cns., 19 giu gno 1855 n. in 
A.S.A., Corro C.,. 1855, b. 5. 

(22) « Lett. di don Onorato Ca mosso al Cas., 11 luglio 1855 D, 

ibidem. 
(23) « Lett. di don Onorato Ca mosso al Cns., lO rebbraio 1856 », in 

A.S.A. , Co,.,. . Ca". 1856, b. 6. n novizio non ru accolto, perché non fu 
esonerato dal servizio militare. 
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nalità e amhienti inglesi. Risalgono all'epoca genovese: inglesi 
furono i primi giovani' accolti a S. Giuliano nel collegio delle 
missioni (24), inviati ·.dal henedettino inglese mons. Polding, 
arcivescovo di Sidney, e henédetti da mons. Wisem~, che in 
quella occasione .si espresse in termini lusinghieri .nei confron­
ti del Casaretto (25). Anche in seguito il card. Wisemail.con­
s.ervò l'apporti· cordiali: con S. Scolastica (26) e stima· per l'isti­
tuto suhlacense (27), così come UD altro grande. vescovo con­
temporaneo; m.ODS.· Ullàthorn, che pubhlicò nel 1847 sul 
Raumbler il resoconto della visita fatta ai monasteri subla­
censi (28). La presenza .di molti· giovani inglesi in S. Scolasti­
ca permise uDoscambio ~ di relazioni, di visite e di esperienze 
con il collegio ingI.ese di Roma:· gli alunni si recavano spesso 
Dei monasteri suhlacensi. (29); i superiori segnalavano gioVà-

(24) E. DE LAURmttIlS, il p. abate. CasarettO anima missionaria, in 
cé II S: Speco ... », a. XXXIX, n. 7· (21 settembre 1933), pago 155 . 

... (25) (Lett; di don Giacomo Janch al Cas., 22 settembre 1847 D, ·in 
A.S.A., Corro Caso 1847,. b. 1.: {( .... Mi. ha presentato (sic) miei pellegrini 
questa mattina al nuovo nostro vescovo. mons. Wiseman, che gli ha 
h~òedetti e mi ha parlato de la grazia che Iddio vi ha dato, assicuran­
domi che· questi poveri' Canciuìli non· avrebbero potuto trovare un padre 
più buono e santo»~ 

(26) {( Lett. di don Antonio De Riso al Casaretto, 22 giugno 1851 », 
in A.S.A., Corro Caso 1851,' b~.2: .« ... Don Cudberto mi Ca sapere che 
gli ha scritto quel benedettino jnglese. P. Glasbrook, il qu~le ~ giunto 
in Roma e vuole venire qui. Lo stesso ha una lettera per lei del card. 
Wiseman ». « Lett. dell'~bat~' ·Bernardo al Casarettò,· 7 . dicembre 1857 », 
in' A.S.A., Corro ctis. 1857, ·b. ·6:'· «( MOÌ1sieur Abbé Presidtmt; j'ai 
combiné ensemble au card. Wisemanqué lTOUS et l'abbé de S. Gregoire, 
vicaire géneral, assisterez à. une .bénédiction solennelle au jour 21 de­
cembre, Cete de S. Thomas apotre ... ». Lo stesso card. Wiseman in una 
lettera indirizzata al Casaretto (19 gennaio 1954) raccomandava un gio-
:van~ ingle~e per. il collegio delle missioni. ., 

(27) « Lett. di Faà di Bruno al Casare.tto, 21 giugno 1853·», in A.S.A;, 
C.OlT ... C~. 1853, b. 3,; « Lett. di B. Curlis a d~n WilCrido Hayes, 21 
maggio 1855 », Ibidem 1855, b. 6. 
. "(28) {( Lett ... -di ~on Adalbeno. SulIivan al Casaretto,· 29 novembre 
1857 », ibidem 1857, b. 6. 

(29) « Lett. 'di mons. T .. Grant al Casaretto, 23 gennaio, .·18: marzo 
1851-»; '« ·Lett. di 'Groom' al .Casaretto, 9 aprile 1851 »,. in A.S.A.,Co17'. 
Caso 1851, b. 2. 
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ni in glesi dcsiderosi di entrare nel collegio mission ario be­
ncdettino (30); il rettore Tommaso Grant seguiva costante­
mente la vita del monastero (31). Quando poi il Grant fu no· 
minato arcivescovo di Southwark, primo dopo la restaurazio­
ne dell a gerarchia, si adoperò per una fondazione dei monaci 
sllblacensi nella sua diocesi e precisamente a Ramsgate. Gran­
de fu l'amicizia e l'aiuto che diede a S. Scolastica un altra 
prelato inglese, molto vicino a Pio IX, mons. Talbot. Quest.i si 
recò in monastero per la prima volta il 5 maggio 1851, con 
« tre minist ri protestanti conver titi al ca ttolicesimo » (32), c 
rimase così edificato dalla vita che vi si conduceva, da dire 
che, se « esso avesse da dare un consiglio ai protestanti per 
convertirli, esso li manderebbe al monastero di S. Scolasti­
ca:b (33). E infatti spesso sono r iferite visite d i protestanti , 
accolti e ospitati senza discriminazione alcun a, colla cortesia 
e il tatto propri de i benedetlini (34). Tra i visitatori stranieri 
gli in glesi erano i piil numerosi. Nu merosi furono anche i gio­
vani inviati nel col1egio delle mission i dall 'Inghilterra e dal­
la Scozia (35) ; educati in S. Scolastica venivano nuovamente 
inviati nelle case benedettine inglesi, oppure restavano in 

(30) « Lell. di T. Gran i II I Casarello, 7 novembrc ]850 », in A .S.A., 
Corro Caso ]850, b. J. 

(31) Il Lett. d i T. Granl al Cosarello, 30 ogoslo 1851 », in A.S .A., 
Corro Cms. 1851, b . 2. Lo rin s razin pcr l' nccog li cnza ri cevuto n Subiaco 
e soss iunge : « ••• Mi sono acco r to che c ll a deve sempre boliere il pun to 
dell' insegnamento c rOI'C ei lure nei d iscorsi ecc .. che rar:l ad allri perso­
nagg i, la premura chc s i prende pcr proressori , sludi c 111 11 0 ciò che 
li rig uarda, ed il profillo che i giovani vanno racendo .. . » . 

(32) (I LClt. di 1II0ns. 'falbot al Casa retlo, 2 maggio 185] », ibidem . 
(33) I( Le1t. di don Guglielmo al Casarel1o, 9 lIIa gg io 1851 n. ibidem. 
(34) (I Len . di don A. De Ri so nl Cns., 17 luglio ]851 »), ibidem; 

{I Lett. di don Ada lberto SulJi \'Ol n 0 1 Cas., 29 novembrc 1857 »: alcuni 
parenti « domandano oraz ion i per la conversionc di quei due buoni si ­
gnori proteslan ti per cui preg'l\'amo a SlIbim:o » : « Lei!. di rra Cristoro ro 
Bruschi 0 1 Cns., 28 marzo .1854 n, in A.S.A. , Corro Cl/s. 185 1~ e 1857 , 

b . 4 e b. 6. 
(35) {( L.M. 185]-73 », 24 di cembre 1854 . « Let t. dcll ' abalC Pcscetclli 

0 1 Cns. , ]2 d icembre I BM », in A.5.S. , o. X, 1111 . 195-215: cOlllunica che 
il card . D ' And rea, comlllend ntario di Subiaco, ha concesso a mons. 
Browll di tenere ordinazioni in S. Scoloslica ad ord inand i inglesi. 
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Italia a tener vivo il legame tra la provincia sublacensc e la 
patria (36). 

Coronamento e conclusione dei rapporti tra i Benedettini 
8ublacensi e ambienti religiosi inglesi fu ]a fondazione della 
missione di Ramsgate, la prima casa fondata fuori d'Italia dai 
monaci del Casaretto, nc] 1856, pochi anni dopo il ripristino 

della gerarchia cattolica in Inghil terra, in un clima partico­
larmente favorevole agli ordini religiosi, considerati come 

uno degli clementi più validi per ]a diffusione de] cattolice­
simo nell'isola britannica (37). Non ci addentreremo nell'esa­
me delle trattative che portarono alla fondazione; seguiremo 
soltanto le tappe salienti, per capire sempre più l'intrecciar­

si dei rapporti co] mondo inglese. TI primo tentativo fu fatto 
nel 1849, quando j monasteri genovesi corsero il pericolo di 
essere chiusi (38). Ne] 1850 ]a situazione in ItaHa si norma­
Hzzò: i1 Casaretto ottenne i1 monastero di S. Scolastica e nu­
trì fond ate speranze di ottenere anche que]]o di S. Giovanni 
Evan gelista in Parma. 

Non pensò più l per il momento, ad una fondazione fuori 
d'Italia . L'idea fll ripresa ne] 1851 in seguito alla nomina di 
mons. Grant a vcscovo d_i Southwark, su iniziati"a deUo stcs­
so Grant, che, come si è visto, era stato in rapporti diretti con 

(36) Tra le pap: in C' elcI « L.M. 185 ]-73 n è un ro glio slaecalo in cui 
sono segnati t!lui i ~ i o vn ni cducati ncl monastero inlorno a qucsti anni: 
la maggior pllrt e ri su Tt:l eli na zionalil à in ~:1 es", Nel 1855 il Casarello 
inviò in Jnghilt erra il llI onaeù rl on Wilrrido fl oyes Alcook nppunto per 
rccluta re giovani. Qllesti con lettera del 25 ogoslo 1855 (in A.S.A .. 
Corro Cns. ]855, b . 5) scgnllln un p: iovane di I\fnnchcster. il cui padre, 
ex prolC's tnnl C, non ha soldi sllHicicnti per paga re inl (' rnmcnte In retta, 
« perché, a causa dclla sua conv('rsa:7.Ìonc, è stato molto ridolto d i con­
dizione: tutti i suoi :l mici gli (sic) honno :lbbondonato 'I) : continua : 
« T o lo consigli erei di ricever lo, perché sarebbe mellerc piede in 
Mnncheslcr. ove l,i sono molli cattolici c scuole cnllolichc 'I) . 

(37) R. AunEIIT, op. cit .. pagg. 108-09. 
(38) E. DI-: LAURENTII S, ari. cir.: vi si legge l'intervcnto, in ravore 

d el Casareno , del Pa1tolli presso il p . Melia dclln missione di Londra. 
La risposI a di quesl i è in « Lell. del p. Melia al Cas., 28 di cembre 
18'l9 », in A.S.A. , Corro Caso 1849. b. l: propone l'acquisto el i un ter· 
reno nel centro di Londrll per ediJicarvj un monnstero. 
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le comunità snblacensi. Egli intendeva affidare alla cura dei 
monaci sublacensi una delle più impor tanti parrocchie della 
sua diocesi, da poco ripristinata, in cui era necessario l'ap· 
porto di forze giovani e preparate, destinate a promuovere un 
profondo rinnovamento religioso. TI Casaretto ne fn entusia· 
sta. Dopo trattative lungh e e difficili, fu deciso di affidar~ 

ai monaci sublacensi la missione di Ramsgate nel Kent (39). 
II 5 agosto 1856 partì da S. Scolastica il primo monaco diretto 
a Ramsgate, don Wilfrido Alcook, che giunse nella missione 
il 24 agosto (40). Fu raggiunto nel 1857 da altri due monaci 
inglesi, i primi alunni del collegio delle missioni, don Beda 
Witheside e don Cudherto Downey (41), e da un monaco non 
appartenente alla provincia sublacense, don Emanuele Rug. 
gero (42). Formarono una piccola comunità, cominciarono a 
costruire un monastero, il primo monastero della provincia 
sublacense fuori d'Italia, aprirono un collegio e si dedicarono 
all'educazione dei giovani (43). 

Cordiali e ricchi di promesse furono anch e i rapporti che 
la comunità di S. Scolastica strinse con ambienti religiosi ir· 
landesi . Anche in questo caso Iece da tramite il collegio irlan· 
dese di Roma, con i superiori Tobin Kirby e il benedettino 
Bernardo SmiÙl. L'Irlanda era in uno stato infelice sotto la 
dominazione inglese e in preda ad una spaventosa carestia 
che aveva costretto molte famiglie ad emigrare in America. 
Scriveva a tal proposito lo Smith al Casaretto, che nel 1849 
aveva pensato di recarsi in Irlanda: « ... Vorrei che la vostra 
gita in Irlanda fosse in tempi più felici: in questo caso avrei 

(39) « Lett t d.i don Giuseppe Faà di Bruno al Cas., 11 gennaio 1854 D, 

in A.S.A., Corro ClU. 1854, b . 4 : « ... Dunque è fi ssato qui che la resi· 
denza de' suoi Benedeuin i sarà in Ramsga te e loro apparterrà la bella 
chiesa di Pu gin non più grava ta di alcun debito. Se la cosa è così come 
sento dire, V.S. III. ma non potevn essere più fortun ata e me ne ralle· 
gro di tutto cuore seco lei ... D. 

(40) E. DE LAuRENrfls, art. cit., pagg. 159·60. 
(41) Ibidem, pagg. 162·65 . 
(42) « Lett. di don Colombano Canevello nl Cas., 24 febbraio 1857 D, 

in A.S.A ., Corro Cos. 1851, b . 6. 
(43) « Minuta di Ictl era del Caso (senza datn prec isa né destinata. 

rio) », in A.S.A., ibidem. 
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l'onore di accompagnarvi •• ~ .La mia intenzione è stata sempre 
di . aiutare, secondo i miei mezzi, la povera Irlanda, che oggi 
non ha altro che la sua pena e le sue catene ... » e continuava: 
«Aspettava che la .tempesta politica fosse passata e che allo­
ra 'si potrebbero introdurre i B~edettini in Irlanda; ma in 
questi·· tempi dobbiamo non solamente soffrire la perseèuzio­
ne, ma .anche la fame ... » (44). In tale situazione era oltre­
modo difficile trovare i giovani, che il çasaretto richiedeva 
per il. collegio delle missioni: anzitutto perché «l'immensa 
emigrazione delle buone famiglie aveva grandemente diminui­
to il numero dei soggetti tanto religiosi quanto ecclesiastici», 
poi perché, per ordine governativo, non veniva studiato più 
il latino nelle scuole (45). Ciò nonostante, qualche giovane .si 
recò a Subiaco, inviato da mons~ Cullen vescovo di Armagh, 
poi . arcivescovo di Dublino e cardinale . ( 46); un sacerdote 
irlandese, inviato dal p. Smith, insegnò per circa quattro anni 
lingua inglese nel collegio missionario (47). 

Resero più profonda la conoscenza del monastero su­
blacense presso i cattolici irlandesi le frequenti visite a San­
ta Scolastica sia degli· alunni del collegio irlandese di Ro­
ma (48), sia di personalità irlandesi venute in Italia (49). Nel 
1854, in occasione della permanenza in Roma per la procla­
mazione del dogma dell'Immacolata Concezione, visitarono 
il monastero il primate d'Irlanda Cullen, mons. Murphy, ve-

CM) «Lett. del p. Bernardo Smith al Cas., 7 marzo 1849 D, in A.S.A.~ 
Corro Caso 1849, b. 1. 

(45) «Lett. di T. Kirby al Cas., Dublino 23 novembre 1851.D, in 
A.S.A., Corro Caso 1851, b. 2. . 

(46) «Lett. di don Bernardo Smith al Cas., 12 aprile 1851 D, ibi­
dem; «Lett. di don . Colombano Canevello al Ca~., 31 agosto 1855 ~ 
in A.S.A., Corr:. Caso 1855, b. 5. 

(47) «Lett. di don Bernardo Smith al Cas., 14 febbraio 1852 D; 

« Lett. di don Colombano Canevello al Cas., 20 settembre 1855 D; «Lett. 
di don Bernardo Smith aICas., lO ~prile 1856 D, in .A.S.A., Corro Caso 
1852, b. 2; 1855, b. 5; 1856, b. 5. 
. '(48)« Lett. di don Bernardo Smith al Casaretto, lO aprile 1856 D, 

ibidem. 
(49) Ibidem: « ••• Subiaco è divenuto una seconda Roma; non si par­

Ia d'altro qui che di Subiaco .•. D. 
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scovo di Cloyne (50) c mons. Dh;on; quest'ultimo nel librel· 
to The blessed Cornelills Or some tidings, pubblicato a Du· 
blino nel 1855~ descrivendo i luoghi più n otevoli d 'Italia, par­
la con ammirazione del monas tero di S. Scolastica e della vitl.l 
che vi si conduceva (51). Si pensò anche ad una fondazion e 
in Irlanda; se ne parlava fin dal 1851, quando giunsero in 
Subiaco i primi giovani irlandesi (52). Nel 1856 un signore 
inglese offrì al Casaretto un a proprietà in Irlanda c l'alllio 
successivo il reUore Kirby, dopo essersi compiaciuto per la 
esp an zione della provincia sublacense, così concludeva una 
sua lettera: « ... Spero ch e presto ne vedremo una fondazione 
nella nostra Irlanda, che, son p ersuaso, fa rebbe, col divino 
aiuto, dei copiosi frutti per la gloria del Signore e la salute 
delle anime» (53). In realtà la fondazione desiderala per al­
lora non vi fu, per cause indipendenti dalla volontà delle par­
li; i rapporti comunque rimasero intensi e cordiali. 

Le relazioni che il monastero di S. Scolastica strinse con 
personalità religiose di altri paesi europei, furono limitate 
agli ambienti monastici. Decisivo per lo sviluppo spirituale e 
]a diffusione europea dell'opera del Casaretto fu l'incontro 
con i religiosi de La P irre-qui-vire, il monastero fran cese fon­
dalo dal p. Muard (54). 

L'esperienza religiosa del ?t'lnar d h a in comune con quel­
la del Casaretto la rigida adesione alla regola benedettina e 

(50) « L.M. ]85 )·73 D. 6 novembre ]854. 

(5] ) Lli Ci villlì Cfll tol iclI , serie III . vo I. I, a. Vll (1856), pagg. 94-95: 
recensisce il Ijbro di mons. Dixo n. 

(52) « Lell. del CllsnrCLto a l Testa , 15 maggio ]851 l) . in A.S.A ., 
Corro Caso 1851, b . 2 : « ••• Un 'a ltra fondu zione si è combinalll in Irlunda 
e a lal uopo sono in viaggio i seguent i (giovani). uno anche sacerdolc. 
per fare il suo novi ziato a Subinco e poseiu andare ti slubili rc co li. un 
monaster o della nostra osservan za, unito aUa nostra provincia .. . ». 

(53) « Len . di Tohia Kirby al Casa retto. 2] ott obre 1857 n, in A.S.A., 
Corro Caso 1851, b . 6. 

(54) Sull a fig ura c l'opera del p. J ean Bap tiste Muard segnuliamo 
l' antico hU'o ro di un Sli O intimo amico: B ItU LÉE, op . cir. Notc\'ole lo 
studio sull 'evoluzione spirituale del Muard compiuto da D. H UERIIE, op . 

ci,. Sullo sviluppo dell 'opera. dopo la mort e del fonda tore, segnali a mo 
il libro d i B . V ILLETAHD, Dom BcrrHlrcl Morea" , AuxcITe ]943. 
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l'apertura mJsslonaria. Ma il cammino percorso dal francese 
è diverso : egli cominciò con un'intensa e tormentata vita mis­
sionaria e finÌ col rendersi conto della sua inefficacia, senza 
l'apporto di una vita contemplativa comunitaria, testimonian­
za autentica di vita cristiana (55). L'adesione alla regola be­
nedettina non fu immediata, ma si realizzò pian piano, so­
prattutto in seguito all'influsso della spiritualità cistercen­
se (56). Compimento dell'opera fu l'aperturn, nel 1850, del 
monastero de La Pierre-qui-vire (57), in cui il Munrd e i 8uoi 
discepoli cominciarono a praticare un'austera vita contempla­

tiva, preparazione e sostegno alla predicazione missionaria, ed 
elahorarono proprie costituzioni, che si ispiravano largamente 
alla regola benedettina, nell'interpretazione cistercense, con 
maggiore insistenza sulla povertà e sull'astinenza (58). Pro­
prio In singolarità rispetto ana regola e alla tradizione bene­

dettina - povertà non solo individuale, ma comunitaria e 
astinenza rigorosa - causarono il rifiuto della S. Sede, sem­
pre tinlorosa che in Francia risorgessero atteggiamenti glan­
senistici e Don favorevole al moltiplicarsi di nuove congrega­
zioni (59). Non sfuggì però alla S. Sede il valore dell'opera 
del Muard. Cercò d'innestarla completamente sul ceppo be· 
nedettino e di congiungerla all'opera di riforma del Casaret­
to (60). Il monastero francese fu aggregato alla provincia su-

(55) D. Huerre esamina a fondo questa evoluzione spirituale del 
p. Muard neUa prima metà della sua opera. 

(56) Il Muard ebbe il primo contatto con la rego la benedettina nel 
monastero sublacense del Beato Lorenzo, dove restò quattro mesi con 
due discepoli (D . BUERnE, op. cit., pagg. 237 e 275·76). Gli inrIussi ci­
stercensi operarono durante la permanenza del Muard e dei suoi disce­
poli nella trappa di Aiguebelle (ibidem, pagg. 279-87 e 316-30). L'abate 
Huerre ha esaminato accuratamente lo srol".I.o del Muard nell'accettare 
la regola e lo trad izione benedettjna: il suo desiderio di povertà asso­
luta, di stretta astinenza e di aposto lato non si inquadrava completa­
mente nella tradizione benedettina (ibidem, pagg. 256-67). 

(51) Ibidem , pagg. 34344. 
(58) Ibidem. 
(59) H. VILLETAIID, op. cit., pagg. 189, 193, 197. 
(60) Ibidem, pagg. 196·99. Sull'entusiasmo di Pio IX per quest'unio ­

ne cfr. ibidem, pagg. 202-3. 
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blacense nel 1859 (61). L'unione sarà oltremodo proficua e 
ricca di sviluppi: attraverso la Pierre-qui-vire, gli elementi 
duraturi della rinascita monastico-cistercense (62) penetre­
ranno nei monasteri italiani riformati e si fonderanno con 
elementi della riforma casarettian a. L'op era del ~fuard so­
pravviverà non isolata, ma entro la struttura della provincia 
sublacense e infonderà in questa un maggiore spirito asceti­
co. Favorirà la diffusione europea della riforma, da cui trar­
ranno beneficio alcuni monasteri, un tempo ricchi di spiri­
tunlitù, ora in declino, ma ancora in grado di dare l'apporto 
della loro esperienza e della loro tradizione (63). 

La prima casa che ricevette vitalità fu il monastero di. 
Termonde in Belgio: esisteva quivi una piccola comunità di 
monaci, provenienti da Afflighen, dove una casa b enedettina 

era stata distrutta dai Francesi. La piccola comunità vivevd 
una vita stentata. TI Casaretto, dietro richiesta dei pochi mo­
naci, inviò a Termonde alcuni giovani professi del collegio 
missionario (64), che cominciarono a mandare ragazzi a Su­

biaco, affinché si preparassero e ritornassero ad abitare il 
monastero (65). 

Questo fu aggregato alla provincia sublacense nel 1858 
(66); alla fine del 1863 vi furono inviati alcuni monaci de La 

(61) Il decreto di unione fu notificato al p. Moreau, succeduto al 
Muard nella direzione del monastero, il 28 gennaio 1859 (Ibidem, 
pagg. 228·29). 

(62) Sulla rinascit.a cistercense cfr. D. H UERRE, op. cit., pagg. 219-81, 
316·30. 

(63) Esamineremo nel capilO lo seguente le fondazioni operate dalla 
comunità francese. 

(64) D. S':RAFI NI, op. ci .. , pago 29. 

(65) « Letl. di don A. Gentile al Casaretto, 30 oltobre 1857 » in 
A.S.A ., Corro Caso 1857, b . 6: « ... Ieri sono arrÌ\'nti in S. Giuliano quat­
tro giovani (che sn rnnno costà prima di questo foglio) provenicnti da 
Termonde »; « Lett. dell ' abate R. Testa al Casaretto , 20 novembre 
1857 D, ibidem: « ... E' arrivato ieri mattina illllonaco don Pao lo Luyckx, 
suddiacono di Tcr lllonde, il qua le mi viene raccomandato da don Ludge­
ro, e chiede la stanza di Parma. lo mi rimetto al vostro giudizio ... D. 

(66) D . SEnAFlNI, op. cit.., pago 29. 
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Picrre-qui-vire, per avviare la giovane cOlUu nil il alla regola­

re osservanza (67). 
A questo punto è opportuno fare un 'osservazione. I gio­

vani monaci, esclusi pochi inviati in Austra]ja (68), si ferma­
rono in Italia o si recarono in paesi europei il diffondere la 
riforma in luoghi dove già prcesisteva l'ordine benedettino 
organizzato . Pian piano lo spirito l'iformistico dell'opera ca­
sarettiuou prev.llse suno spirito missionario. 

I giovani, provenienti da ogni parte d 'Europa, formati 
nci noviziati della provincia, ritornano nei loro paesi a ria­
nimare l'ordine in crisi. CosÌ è per l'Inghilte rra c per il Bel­
gio, così sarà qualche anDO dopo per la Spagna: i numerosi 
giovani inviati a Subiaco da mons. Serra (69) c dal monaco 
missionario don Idclfonso Beltram (70) dal 1854 in poi, per· 
metteranno l'unione alla provincia sublacense di un mona· 
stero molto importante, quello spa glluolo di Montserrat (71) 
che era in una condizione poco florida e su cui il Casarettu 
giù da tempo aveva posto lo sguardo (72). Restarono fuori 

(61) B. V ILU;TAIIU, op. ciI.. pagg. 235-36. 
(68) E. DE L ,WIIENTIIS, Il p. abale dOli Pier F. Casaretto (llIima 

miss iollaria, in c( Il S. SIICCO ... l), a. n..rxIX, n . 7 (21 scucmbre 1933) , 
pagg. 158-59. Nelle miss ioni d ' Australia operavano Ire vescovi benedet­
tini : mons. Sa lvado c mons. Serra , spagnoli del monastero di Monlse rrat, 
e mons. Polding inglese. Per l' Austra lia partirono i primi trc miss ionari 
educu ti in Subiaco: nel di cembre del 1 85 ~~ si diressero alla vo lta della 
miss ione di Nuova Nordll. (C( L.M. 1851.73 », 19 di ccmo" e 1854). 

(69) {( LeI! . di muns. Giuseppe t\L Bcncdc tl o, altllu inistrutorc npo­
stoli co di Perlll, al Casa retto, anno ]854 l), in A.S.A., Corro Caso 
185'1, b. 4. 

(70) c( Lell. di dOli I. Bellram al Casa retto , B:lrcc llona 6 gennaio 
1855 l); c( Leu. di don C. Canevcllo al Cas., 1 febbraio 1855 », in A.S.A .. 
Co rro C(ls. 1855, b. 5: (C ... Scri ssero dall a Spagnn chc Ire giovani vogli o­
no venire: l 'uno ha cominciato la filosofia e due ne sono al termine. Jo 
ho fatto ri spondere con le condizioni ccc. ccc. SOIlO ne ll 'c tà circu di nn­
ni 21 »; « Lett. di don Allilnno Oliveros al Casarello , 19 c 20 sett embre 
1857 », in A.S.A. , Corro Caso 1851, b. 6. 

(7 1) Sorà unito nlla provincia sublaccnse il 13 di cembre 1862. 
(72) « Lett. di don I. Beltram al Cns., 6 gcnnaio 1855 »j « Lett. di 

don A. Olivcros III Cns., 13 sell cmbre 1851 ), in A.S.t\ ., Corro Caso 
1857, b. 6. 
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dall'influsso sublacense i monasteri del mondo germanico e 
slavo, benché vi fossero stati contatti col Casaretto e molti 
giovani fossero stati formati nel noviziato sublncense (73). Bi­
sogna notare che in Germania si svilupperà negli anni seguen­
ti una riforma autonoma, che darà vita allo con gregazione 
heuronese e si affiancherà alla riforma sublacense del Casa­
retto e alla riforma fcun cese del Guérangcr (74). 

CAPITOLO V 

La provincia sublacense dal 1859 al 1870 

Ormai è chiaro ch e l'esame dena vita dci monasteri su· 
bIacco si (si parla di monasteri sublaceosi, perché S. Scola­
stica e il S. Speco sono uniti ) deve essere condotto in stretto 
riferimento aUe vicende della provincia. La vita di questa è 
ancora unitariil , anche se cominciano a verificarsi le prime af­
fermazioni di autonomia da parte di alcuni monasteri, e le 
vicende di ciascun monastero si ripercuotono sugli altri. Inol­
tre i monasteri di Subiaco restano le case d'istruzione più 
organizzate, e, dal 1867, saranno di nuovo la dimora del capo 
della provincia, che era andala man numo assumendo la fi sio­
nomia di con gregazione. E' necessario quindi uno sguardo 

(73) « Lett. d i fra Williba ldo Frymiiller al Casarelto , l\Ietten , 29 set · 
tcmbre 1851 )), in A.S.A. , Corro Cf/s. 1851. b. 2; « LeI( . de1l'nbal e Sim. 
plicio PaJlJla lcttcrc a l CIIS., 3 fcbbraio 1858», in A.S.A., Corro Cn,s. ]858, 
b . 7; ( Minula di lelt. dci Caso II I vesco vo d i Vcglia (l slri a), 5 d icembre 
1857 »). in A.S.A .• Corro C(fs. 1857, b . 6. Il vescovo IIVCVU proposto unti 
fondaz ione nell a sua dioccsi; il Cnsaretlo così gli rispose : « ... ì\lons., 
ho ri cevu to con animo gmlissimo il di Ici venera i o foglio, con cui mi 
proponc Ulla nostra fondllzione in co lcs la di Ici dioces i.. .• m a. t!'U lIan· 
dosi che quesla ci gi unse in un punlo in cui d troviamo aver dato parole 
di s imi! genere a tII ons. G ran I. .. in Inghiherra, [l mons. vescovo di 
Gand nel Belgio . a mons. vescovo di Monster in Westfalia e a due ahri 
nella n OSLra Tlalin, mi è impossibile per il momento di darl e ulla arrer. 
lJlt1tivu ... ». 

(H) Sulili congregazione beuronese, cfr. PH . SC HMITZ, op. cit., lome 
IV. pagg. 186-88; sull' opera del GlI éranger, oltre al libro di OEUTTE 
cilalo, cfr. ibidem , pagg. 177-81. 
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d ' insieme allo sviluppo della provincia e un breve cenno alla 
storia dei monasteri italiani e stranieri. 

Tra il 1859 e il 1870 la provincia stlblacense, mentre in 
Italia subiva una profonda crisi in conseguenza delle vicen­
de politiche, in altri paesi europei ebbe lino straordinario svio 
luppo; crisi e sviluppo in cerla misura interdipendenti: scm­
pre più consistente, fino ad essere decisivo, risultò il peso dei 
grandi monasteri es teri, proprio in conseguenza della deca­
denza dei monasteri italiani. Questo stato di cose ebbe no­
tevoli ripercussioni sra sulla struttura generale della provin­
cia che all'interno di S. Scolastica, il monastero che avrà vi· 
la più lunga. 

Tra il 1860 e il 1870 il monachesimo in Italia fu sul pun­
to di morire : quasi tutti i monasteri furono chiusi e le comu­
nità disperse. Soltanto le case più illustri, prima fra tutte 
Montecassino, furono risparmiate, perché depositarie di teso­
ri di cultura e d'arte, e lasciate in custodia ai monaci ( l ). Si 
deve dare atto allo stato liberale d 'avere apprezzato e valo· 
rizzato la loro funzione culturale e la loro attività erudita, 
ma non di aver capito la loro importanza religiosa. Le com u­
nità benedettine meno impegnate culturalmente furono guar­
date come un insieme di uomini oziosi, non dediti ad atti· 
vità educative e caritative, in possesso per altro di grandi 
estensioni di terra. Dall'incomprensione dell'aspetto più im­
portante della vita monastica, e contemplativa in genere, e da 
considerazioni di ord.ine economico e di natura politica deri­
varono le soppressioni della maggior parte dei monasteri 
italiani. Delle comunità aderenti alla riforma del Casaretto, 
il monastero di Parma Iu soppresso nel 1860 (2) e quello di 

(1) A. QUACQUARELLt, op. cir .. , pagg. 70 e seg. ; F. QUIl'òTA.\'A.LLE, op . 

cit., nelle ultime len ere del TOSli e del Casati è arrrontato il problema 
della soppressione dei monasteri. Sul tellla delle soppressioni nei suoi 
aspetti politici e leg islativi cfr. A.C. JEMOLO , Chiesa e Staro in !taJ.ja 
' legti ultimi cento anni, Torino 1963 , pagg. 248·58. 

(2) Alla fin e del 1859 c nei primi Illes i dci 1860 fu decisa In sorte 
del monastero di S. Giovanni E\'angclista. In A.S.A., Corro Cas. 1859·60, 
b. 7. è la documentazione della soppressione del monastero di Parma; 
le lettere più importanti sono: CI Lett. del Testa al Cas., 30 dicembre 
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Prnglia nel 1867 (3), mentre i mona, teri di Genova c di Fi­
nale erano stati abbandonati dai monaci fin dal 1854. Rima· 
sero in piena attività soltanto i monasteri sublacensi, nello 
Stato pontificio. 

Quale fu l'atteggiamento dei monaci sublacensi di fron­
te a questa crisi? Le vicende polit.iche produssero in loro 
un rimpianto per l'ordine politico preesistente e un'avversio­
ne radicale verso il nuovo stato, resa più profonda e coscien­
te dall'attaccamento incondizionato alla S. Sede. Già abbiamo 
parlato dell'atteggiamento più aperto de i monaci di Monte­
cassino, che si mostrarono sia ideologicamente che politica­
mente lontani dai sublacensi. Essi, o almeno i più colti tra 
loro, non abbandonarono neanche nella sventura gli ideali 
coltivati prima del '48 e non troncarono le relazioni che, nci 
primi anni del pontificato di Pio IX, avevano intrecciato con 
personalità affascin ate dal mito neogu cHo. Avevano seguito 
con entusiasmo il moto italiano d'indipendenza e d'unità ed 
ora sentivano profondamente il dramma del contrasto tra 
Italia e papato. Seguivano un indirizzo culturale aperto e va­
rio c avversavano l'impostazione ideologica de La Civiltà Cat­
tolica (4). Si può quindi avanzare l'ipotesi che il favore 

1859 D, « Lett. d i don M. Ceselli al Cas., 7 rnar.:o 1860 D, « Lett . di 
Giulio Ravenna al Cns. , 16 aprile 1860 n: dichiara di porre a disposi­
zionc dei monaci il piccolo monastero di Torrcchiarn , che aveva preso 
in affitto. «Lett . del card. Antonelli al Cas., 5 maggio 1860 D, «Lett. 
di don Giovan Frnnccsco Corvaja al Cas., 21 aprile 1860 D: nell'aprile 
del 1860 questo crn l'assetto dell a comunità : per ordine go \'crnativo, 
una parte dei monac i era rimasta in S. Giovanni a custodia del1 a chie­
sa ; la maggior parte s' era tra srerit a a T orrec.hiara, vicino a Parma, c. 
vi conduceva vita monastica. La comunitn restò divisa fino al 1867, anno 
in cui ru definitivamente di spersa con la soppress ione del monastero 
di Torreehiara. «(( Lett. di don Giovnn Francesco Corvnja al Cas., 24 
rebbraio 1860 », in A .S.A. , Corro Caso 1860, b . 7; «Cronaca specuense 
1867-80 n, 23 sett o 1867, in A .S.Sp ., sco 2) . 

(3) Rimasero ad abitarli pochi religiosi per In custodia della chi clla. 
Parte della comunÌlù res tò unita e s i trasfe rì a DaiJa in !stria (<< Annales 
Congregationis Casinensis a p.o. D, a. 1867, in A.S.A. , b. l ,i ; C. CARPA­
NES E, art. cit. , pags;. 190-98). 

(4) Ne è testimonianza la corrispondenza del Tosti col senatore 
Gabrio Casali, clte rivela gli ideali coltivati e le delusioni subite, i eon-
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sempre più evidente di Pio IX per i monaci sublacensi di­
pendesse, oltre che da motivi strettamente religiosi, da mo­
tivi politici (5). Si può inoltre pensare che la lenta, ma pro­
gressiva frattura fra cassinesi e sublacensi trovasse un terreno 
adatto anche in una diversa impostazione ideologica e in un 
diverso indirizzo politico (6). 

Proprio in quegli anni di crisi e di contrasti per i mo­
nasteri italiani, l'opera del Casaretto si affermava in molti 
paesi d'Europa e riusciva a sopravvivere, grazie alle gr~di 
comunità d'oltralpe. Io paesi, in cui i rapporti fra Chiesa e 
Stato non erano tesi come in Italia; i monasteri benedettini, 
. divennero sempre più numerosi ed attivi. Assunsero caratte-
ristiche diverse, secondo la natura dei luoghi e la formazione 
dei monaci. Allentarono man mano i legami col monastero 
suhlacense, rivendicando una certa autonomia, conformemen­
te alla più antica tradizione benedettina, proprio mentre da 
parte dei superiori era in atto un processo d'accentramento. 
Il monastero che ebbe una fisionomia meglio definita e una 
vitalità più grande fu quello de La Pierre-qui-vire. La sua 
attività si inserÌ nel risveglio di vita religiosa e monastica 
verificato si in Francia nella seconda metà del secolo XIX (7); 
le nuove comunità, come quelle di Aiguebelle e di Solesmea, 

tatti con uomini politici e di cultura; esprime giudizi sulla realtà politica 
. e religiosa (F. QUINTAVALLE, op. cit.). Un fallo clamoroso e significativo 
fu l'invio di una lettera graziosa a Villorio Emanuele II da pane del­
l'abate di Montecassino, don Simplicio Pappalettere, nel 1861. L'abate 
dovette lasciare la direzione del monastero (ibidem, lell. 3 del Tosti, 
nota 2). 

(5) La più clamorosa manifestazione del contrasto ideologico tra 
Montecassino e gli indirizzi predominanti a Roma fu l'adesione di Mon­
tecassino al gruppo antinfalIibilista, costituitosi durante il Concilio Va­
ticano I (Ibidem, pagg. 312-32). 

. (6) Nel 1859-60 si profilò il tentativo dei Cassinesi di approfittare 
del mutamento della situazione 'politica per riottenere il monastero di 
Parma (<< Lett. del Testa al Ca~aretto, 30 dicembre 1859 D, in A.S.A., 
Corro Caso 1859, b. 7). I Cassinesi, a differenza dei Sublacensi, non erano 
mal visti dal governo (<< Lett. di don M. Ceselli al Cas., 6 maggio 1861 D, 

in A.S.A., Corro Caso 1861, b. 8). 
(7) Sulla situazione della Chiesa in Francia, durante il pontificato 

di Pio IX, cfr. R. AUBERT. op. cit., pagg. 179-211 e 566.81. 



IL MON,\STEIIO DI S. SCOU.ST ICA IN SUB IACO 135 

diedero vigore e linfa ad antiche fami glie reli giose, illustri un 

tempo, ma ora cadenti; antichi ordini religiosi, sotto la gui­

da di rifo rmatori, si rinnovarono e contribuirono a rendere 

più vita le e fedele a Roma ]a Cltiesa di Francia (8); accanto 

ai riformatori ,ri furono fond atori di nuove congregazioni (91. 

Fra tutti vi fu un a comunicazione di esperienze spirituali. 

I .. a P ierre-qui-vire partecipò vivamente a questo risveglio di 

vita reli giosa, sia moltipH cando le fo ndazion i (lO) che aUne­
cinndo rapporti con centri di spirituaHtà. Dapprima un po' 

diffidenti (lI ), poi sempre più co rdial i furono i rapporti col 

monastero di So]esmes, cenlro notevole di cultura, che ave­

va ripreso ]a tradizione erudita dei rnaurini: il superiore, 

abate Guéranger, portava avanti con grande su ccesso impor­

tanti studi sulla l iturgia (]2). Il grande abate i1Iustrò al Mo­

reau, superiore de La Pierre-qui-vire, l'importanza dell'au­

tonom ia de] sin golo monastero. di fronte agli organi centra­

li , e indicò proprio nell'eccessivo accentramento uno dei di­

retti dell ' antica congregazione cass inese e il Hmite dena nuo­

va con gregazione sublacense (13). 

(8) H . VII.U :T,\ ItD . op. cit. . pa go 405: trII i riformnlo ri ricord iamo 
Jllndc l e. Lacordnirc pe r i OOll1cnicani . Auguslin d e Leslrangc per i 
Cisterce.nsi (TrappislÌ). Gnérangcr per i Be.ne.dclt ini. 

(9) Ibidem. 

(lO) Le fonda zion i furono compiutc in qucsl'ordine.: 1859, monaste­
ro d i Béth isy-Sn inl -Picrre., ne.I canlone di Crépy-cn .Vnlois : ]865, conc('s­
s ione ai monaci della bndia di Sain t Benoil. a Fl ell~' sllr Loire. da parte 
di mons. DlIpnnlollP . di e tro interessamento del ì\fontalambcrt : 1873, 

rondazione di Olaka (O k lno lll n) : 1875. fond nzio ne di Belloc, d ielro r i­
chiesta del vescovo di Bayonnc : monastero d i S. Picrre.-de.-Canon , me.sso 
a dispos izion e. dei monaci de La Pierre.·qui -virc da l Vescovo di Aix in 
Provenza . Per noti zie pill pnrli co larcgg:iolc cfr. H. V I LI.ETARD, op. ci!. , 
pn.~.'i i",. 

(l I) Ibidelll . pag:g . 217-]9 : r iporto brani dc i !lIcmor/ltu]a dcI Pitra, 
monnco di Solcsmes poi cardinale, su l primo d iHicil(' incontro con du e. 

rel igios i de. La Picrrc-q lli -vire. 

(J2) 5 111ln ri gurn c l'opera el e. l Guéran~e r cfr. DEI.ATTR, op. cito 

(]3) H . V II.u :TAn o . op. cit" pago 339: l 'autonom ia dci monnSlcro , 
secondo il Guérange.r . è gar:mli ln dall'abalc d Cllo a vi la dalla comuniln . 
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Sul piano culturale Solesmes diffuse nci monasteri fran­
cesi la comprensione c il gusto della liturgia romana (14). 
La Pierre-qui-vire comunicò ai monasteri della congregazio­
ne, in particolare al monastero sublacense, le esperienze cuI· 
turali e re]jgiose franccsi (15), diffuse in Francia la conoscen­
za dei monasteri italiani e, in seguito alla crisi di questi, di­
venne la voce più autorevole della congregazione (16). 

In Inghilterra lo sviluppo della vita monastica fu piit 

difficile. Negli anni immediatamente successivi alla restaura­
zione dcna gerarch.ia cattolica, n c] clima di attività febbrile, 
i religiosi trovarono difficoltà ad unirsi in comunità per vi· 
vere monnsticamcnte (17). Nelle missioni loro affidate, Ram­
sgate, Mnrgate e Deal, si dedicarono alla istruzione dei gio­
vani e al ministero parrocchiale, per rendere sempre più 
consapevoli e Iorti i cattolici e convertire i protestanti (18). 
Ma proprio la vita monastica nella sua peculiarità era atta 
all'uno e all'altro scopo: infatti gli Inglesi, anch e protestan­
ti, visitavano con interesse ed ammiraz ione le abazie ita]ianc~ 
restando affa scinati dalle comunità raccolte e l aboriose (19), 

(14) Ibidem. pagg. 352.53: è r illOrtnla. una lell ern de ll 'abate Moreau 
al Guéranger del }Il dicembl'e 1872, in cui lo r ingrllz ill del dono dci 
primi due volumi dell'AlIlIéc litll rgiquc c lo invita a rar uscire gli IIllri 
volumi , che in Fr:mcia sono vivamente attesi. Crr. anche le Icllere dcI 
monaco dc La Pierrc-qlli-vire, don Germain , al nuo vo abAte di Solesmes, 
in occasionc dcll a morte dci Guéranger (Ibidem. pagg. 430-31). 

(15) Vedremo tra qualche pagina gl'influssi rrancesi sul monastero 
sublaccnse. 

(16) Nel presente cap itolo so ril esnminntn l ' azione dell a comunità 
rrancese per la modificaz ione delle costituzioni. 

(17) Scrive R. AUBERT, op. cit., pago 691 : «Nelle abbaz ie inglesi la 
direzione dei grandi colleg i ed il ministero parrocchi nlc avevano un 
posto pill largo che non In vitn monns lica propriamente detta D. Il: Lett. 
di don WiIrrido Alcook nl Cns.) Ramsga tc 2 setto 1858 D, in A.S.A., 
Corro Caso 1858, b. 7 : « ... Certamente io sono sazio di questa "ita mi­
serabile, no n essendo né prete né mOllaco. l o sorrro molto e sono soste­
nuto 50ll nllto dalln speranzn di aver presto alcuni poch i monaci per Care 
osservanza ... D. 

(lB) DA\'lD PAIlRY, ilforlfl3 r';c Ccraury. St. Augustine's Abbcy Ramsga­
te (1861.1961), T.mbury Wells, 1965, paSg. 30·31. 

(19) Le cronache dei monasteri sublacclls i registrano rrequent i visit e 
di In glesi negli ann i trn il 1850 e il 1878. Anche il Tosti nelle sue lettere 
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mentre non stimavano i monaci de]]a congregazione inglese, 
intenti ad attività non inerenti alla tradizione monastica (20l. 
La situazione dei Benedettini inviati dal Casaretto comin ciò 
a migliorare nel 1861, anno in cui fu costruito il monastero 
di Ramsgate (21), e si avviò alla definitiva normalizzazione 
dopo il 1867, anno di fondazione del noviziato di Tender­
den (22). Anche i monaci inglesi, però, operanti in condizio· 
ni così peculiari , sentirono il peso della eccessiva centraliz· 
zazione organizzativa e uniformità culturale e disciplin are 
(23). Contribuir anno qualch e anno dopo a dare alla congrc· 
gazione una nuova strutt llr azione organizzati va, più aderente 
alla realtà di fatto e più rispondente alla primitiva tradi· 
zione benedettina (24). Nonostante ciò, i monaci in glesi furo· 
no legat.i molto strettamente al mon astero d i S. Scolastica : 
i loro ch ierici, prima dell'apertura del noviziato di Tender· 
den, studiavano a Subiaco c i m igliori nel coI1egio di S. Am· 
brogio in Roma; influirono quindi a determinare l'indirizzo 
culturale dci monasteri sublacensi e a sensibilizzarli ai pro· 
blemi rel igiosi d 'In gbilter ra (25)_ In questo periodo, preci­
samente nel 1862, fu approvata l'unione alla provincia su· 

riferisce al Casati frcquen li vis ile di Inglesi a l\Ion tecnss ino. Rifer isce 
anche ch e l'abale De Vera di Monlecnssino progcltava ncl ]866 di aprire 
una casa in In ~hilterra , per po rlarvi la comunità minacciata dall a sop­
press ione (F. Q U I NTAVALLE. op. cit., pago 229). 

(20) « LCll. di don W . Alcook al Cas., Ramsgnle ]8 agoslo 1859 », 
in A.S.A., Corro Ca~. 1859, b . 7: « ... Per tutta l' Ingh ilter ra s i pa r la e 
s i d ice perché siam o venuti in Inghilterra, per fare come fanno i Be. 
nedeu ini ingles i. .. AI principio non si pa r lava, perché atlendevano per 
vedere i r isult ati e r iguardava no con occhi favorevoli ; ma ora comin­
ciano a perdere mo lto la slima che avevano per l'osservanza d i Sub iaco, 
e dicono che siamo buoni missionari , ma non mo naci . Ed inCatt i, orna· 
tiss imo padre abalc, noi stess i sentiamo la ver ilÌt d i ciò che d icono ... 
Siamo monaci senza l' aiuto e le conso lazioni d i monaci. Ed io credo 
ferm nmenlc che no n Caremo arenllO progrcsso in Inghilterra, se non fac­
ciamo un po ' d i osserva nza c non lroveremo delle vocaz ion i.. . ». 

(21) D. P ARR 1', op . cit., pago 37 . 
(22) Ibidem, p'g. 49_ 
(23) Ibidem , pagg. 51.55. 
(24) Ibidem, pagg. 63-65_ 
(25) Di tutto ciò parleremo in seguito. 
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blacense del monastero spagnuolo di Montserrat (26), che, 
dopo la totale soppressione del 1835, riaperto nel 1855, era 
abitato da una piccola comunità di ,monaci superstiti alla 
soppressione e destinati al culto della Vergine (27). Presto 
cominciarono i contatti 001 Casaretto, il quale nel 1858 segna­
lò al card. Della Genga, prefetto della congregazione dei ve­
scovi e regolari, il pericolo di riorganizzare l'ordine in Spa­
gna, servendosi degli stessi religiosi, che per molti anni erano 
vissuti fuori del chiostro, e propose ai monaci spagnoli di ~. 
viare i loro giovani a' Subiaco per il noviziato e chierica­
to (28). La proposta fu accettata e si realizzò l'unione. TI mo­
nastero spagnolo fondò altre cinque case, primo nucleo della 
provincia spagnola (29). A questo punto è/bene osseryare che 
]a rapida diffusione europea della provincia sublacense fu fa­
vorita da una situazione storica particolare: in quasi tutti i 
paesi l'ordine benedettino era in crisi e cercava di uscime; 
il Casaretto offrì ai vari monasteri la possibilità di risorgere, 
abb~acciando la regola nel suo spirito originario e appoggian­
dosi all'organizzazione della provincia sublacense, particolar­
mente protetta dal Papa (30). 

(26) «Annales ... D, a. 1862. 
(27) « Lcuere necrologiche dei padri Mauro Moreno e Miguel Gon­

zales D, jn A.S.A., b. 14 Nou:ie necrologiche. 
(28) « Minuta di lett. del Casarello a un cardinale, 3 giugno 1858 D, 

in A.S.A., Corro Caso 1858, b. 7. 
(29) «Annales ... D, 1862. 
(30) Dopo la felice sistemazione dei monasteri di Termonde e de La 

Pierre-qui-vire, si affermò presso la S. Sede la fama di negoziatore del 
Casaretto. Gli fu quindi affidato, nel novembre 1858, l'incarico di «ri­
mediare ai pasticci nati D nel monastero di Lambach, in Boemia (cc Lett. 
del Testa al Casaretto, 2 novembre 1858 D, con « cenni di notizie desunte 
da un dispaccio di mons. Nunzio di Vienna D, in A.S.A., Corro Caso 
1858, b. 7). Il Casaretto accellò l'incarico, ma rinviò la missione alla 
primavera del 1859 (<< Minuta di risposta del Casaretto a mons.Berardi, 
sostituto della segreteria di stato, 8 novembre 1858 D, ibidem). Ai primi 
di giugno 1859 si recò a Vienna; ma ebbe dal nunzio apostolico un'ac­
coglienza imprevista. Scrive il Casaretto nella sua· relazione a mons. 
Berardi: « ... Giunto a Vienna e consegnata la lettera di lei a mons. De 
Luca, nunzio meritevolissimo della S. Sede, mi venne dallo stesso indi­
cato come, essendosi cambiate le circostanze, nulla. io poteva fare senza 
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In un decennio quindi ]a piccola provincia subbccnsc 

della congregazione cassinese aveva mutato volto. Aveva ac­

quistato una dimeneione europea: ]a maggior parte dc i mo­

nasteri italiani era stata abbandonata e i monasteri esteri 

avevano avuto grande sviluppo cd assunto im po rtanza note­

vole. Questo stato di cose imponeva una nuova organizzazio­

ne interna e nuovi rapporti con la congregaz!one cassinese. 

Questa, che aveva avuto estensione nazionale, era stata ridot­

ta a qualche grande monastero~ conservato per importanza sto­

rica (31). La provincia sublacense, ch e non aveva mai pi c­

namente inserito la sua azione nell'ambito del1 a coof!ref!azio­

ne~ in conseguenza del nuovo stato di cose, ruppe i ]cl!ami 

f! iuridici e disciplinari c cercò di ottenere completa autono­

mia (32). Nel maggio del 1867~ proprio an' in doman i dell 'ap­

plicazione più completa delle ]el!gi eversive, allorch é imo· 
nasteri itali ani erano in t'ovina e l a congrel!az ione era stat=t 

quasi distrutta, si riunì a Roma la dieta dell a provin cia su· 

hlacense, per definire nuove costituzioni e dare un assettu 

più ordin ato nl1 a provincia medesima (33). Essa determinò 

il definit ivo distacco da i Cassinesi e la costituzione eli un ~l 

nuova cODl!regazione: « Con~regazione cassinesc dc11a primi. 

comprom ctt ere la S. S€' r!€' (' che a ll zi do \'ca tf' ll crmi in ~crho onde non 
s i puhblicasse In mia vcnUlII . .. Dopo due j! iorni venne il d ispaccio ('he 
mi ri chiamtl\'l1 Il Roma ... l) (<< i\ linuta di rcla?iollc del Cnsare!lO a 11I0ns. 
Remnreli, 8 giu f: no 1859 u. ibidem ). Era in ('orso In Il f: 1l C' rra d' indi. 
penden za. 

CH ) S. Paolo ruori le ll1 ura. ì\lOl1fl'cass ino r- Cava d e Tirrcni. 11I1Ir­

abaz ic null ill s. 

(32) No n vO j!linmo cn lrarc ncl vivo dell e polcm iche SII qucsln fral · 
tllra. Segnali amo un docum ento dell' abatc Casarc llo , che i11 um inn sui 
rap porti tra Sublncensi e Cnss ines i cd anali ?za le cagioni dcll a rrallura: 

{( Pro-memori a slIlI' ori p: illc c sv ilu ppo dell u pro\' incin su lllaccnse. 15 di­
ccmbre 187 1 », in A.S. A., b . 14 Alcune memorie storiche. Ovviamellt e 
è un documcnto chc 11 0n ti ene conto dell e ragioni (( aherillS parti s l). 

(33) « Slqlplicn al 5_ Pad re per otlcnc re la COl1\'ocnzionc nell a di eta, 
febbra io 1867 l), in A.S .A., b . 9 : « Lcn. ci rco dcll 'abate Cnsa rcHo che 
indice la di eta, 23 apri le 1867 », ibidem: « L.M. 1851 -73 n, lO. ma j!gio, 
2 giugno, 11 e 2 ,~ luglio 1867 . 
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tiva osservanza » (34). Questa, pur essendo estesa a molti pae· 
si europei, ebbe una struttura accentrata, simile a quella deI~ 

l 'antica con gregazione C8 SS LnCse : data la temporaneità dei su­
periori locali e la grande autorità concessa ai visitatori nel­
l'ambito provinciale e all'abate provinciale sull'intera con­
gregazione (35), le nuove costituzioni determinarono un ac­
centramento giuridico-organizzativo atto ad imporre unifor ­
mità ed oDlogeneità ~ impedendo l'autonomi a dci singoli mo­
n asteri. L'abate Casaretto, cbe aveva valorizzato l 'aspetto co­
munitario della vita benedettina, riportandola ad uno stile 
più conforme alla regol a c alla più antica tradizione mona­
stica, non sviluppò fino in fondo la sua impostazione : Don 
si rcse conto come, per ottenere un'effettiva e duratura vi· 
ta comun c, il monastero deve avere una f isionomia ben de· 

fi nita~ pecul iare rispctto agli a1tri mon asteri, deve essere in 
larga misura autonomo, gu idato da un abate eletto dalla co· 

munitù. La tradizione degli ultimi secoli, la tendenza centra· 
lizzat rice del pontiIieato di P io IX ch e concepiva gli ordini 
religiosi secondo il modello della Compagnia di Gesù, e reali 
diIfico1tìl esterne impedirono il completo sviluppo del1 'opera 
di restaurazione del Casaretto. Trascorreranno pochi anni 

dall a defin itiva approvazione delle costituzioni ch e i mona· 
steri francesi ed inglesi sent iranno viva l'esigenza di una 
maggior autonom ia e contribuiranno a modificare le costi· 
tu zioni medesime (36). Ciò avverrà sotto il pontificato di 
Leone XIII in un clima religioso e politico mutato. 

(34) « Costi tuzioni dei mo naci benedett.ini dell a p .O . l) ms. del 1868, 
in A,S.A" b , 17. 

(35) La congregazione fu di visa in quatlro provincie : ital iana, fran· 
cese, spa gno la e anglo-belsn. A ca llO d i ciascuna fu posto nn vis it atore 
con grande nllt or ità sui singo li monAsteri c sui super io ri locali. La mas­
s ima autorit à dell a congregaz ione era l'abate generalc. I superiori dei 
singoli lI1 0nnsleri avcvano un gove rno tr iennnle. Il massimo organo, a cui 
tutt i avrebbero dovuto rispondere, sarebbe sta to il capitolo generale 
(Ibidem, pussim). 

(36) Per l' influsso de La P icITc-q lli.virrc sullo elohoraz ionc delle 
nuove costitu zioni cfr. H . V I LLETARD, op. cit., pagg. 409·14 e 417·18, Sul 
malcon tento dei monaci inglesi e sulle loro proposte d i modificazione 
delle costit uzion i cfr, D . P AnRY. op. cit ., pogg. 63-67, 
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Nel processo di consolidamento e di sviluppo della pro­
vincia sublacense acquistò rilievo la fondazione in Roma dcI 
collegio di S. Ambrogio per la formazione culturale dei mi­
gliori giovani dei monasteri italiani e slranieri, destinati aj · 
l'inseh'llamento della filosofia e della teologia. Fu iniziativa 
di grande portata, perché pose le premesse per ottenere un più 
alto livello di studi (37) ed uniformità culturale in tutti i 
monasteri della futura congregazione (38). La casa di studio 
della congregazione cassinese, il collegio di S. Anselmo, si 
era estinta nel 1837, anno del colera di Roma (39), il livello 
culturale, di conseguenza, si era abbassato c i monast eri ern­
no soggetti ad una varietà di pensiero, che in alto doveva 
preoccupare (40). Per ovviare a tali inconvenienti, fin dal 

(37) « Annalc!! », a . 1861, r. IV: CI. ab initiis siquidcm reformala e 
:Jpud nos disciplinac multa dcer:Jllt quac ad lilterarum eL sciclluarum 
cullum Iovcndum augcndumque reCfuirebnntur: cui indigenliae per 
Collegium in Urbc institutum succurrebatur . .. ». 

(38) Già nel 1859 nelle «Ordinaz ioni stab ilite per il buon anda­
mento dclla provincia sublaccllse dell'ordine di S. Benedetto falte in 
Termonde nel Belgio nella prima dieta provinciale, raùunata in detto 
luogo co i superiori dei monasteri pertinenti alla nostra p rovincia Lean­
sa lpina sublacense, 15 ottobre 1859» ( in A.S.A., b. 9) vi era questil 
ordinanza: u Si procurerà pure che vi siano uno o due monasteri di 
studio tanto per la filosofia che teo logia, dove vi sa rà un eguale sistema 
di studi e autori, aHinché vi sia anche nelle scienze Ulla uniformità di 
dottrina; e per lo teologia morale si seguiterà il sistema di S. Alfonso 
de' Liguori ». 

(39) « Eretto da Innocenzo XI co lla costituzione Inscrutabili de l 22 
marzo 1687 per i Bencdettini della congregazione cassinese. abbraeciò 
gli s tudi di filosofia. teo logia c diritto canonico, con obbligo per j pro­
fesso ri di seguire nell e scienze teologich e l'indirizzo di S. Anselmo 
di Canterbury... Interrotto daUa soppressione napo leo llica (1810) il 
collegio si estinse nel 1837 (anno del co lera a Homa). Riaperto sotto 
Pio IX, per breviss imo tempo (1867·70), fu ricos tituito da Leone XIll, 
t he lo destinò Il tutte le congregazioni dc' benedettini neri (Breve 
Abbiamo appreso del 4 gennaio 1887»). (Elle. CaU .• voI. VII, co l. 350). 

(40) Tel capitolo generale del 1858 Iu emanato dall'abate general e 
e dai dcfinitori un decreto per la ri a)Jcrtura dci co lleg io di S. Anse lmo 
per tutti i monaci neri « ila ut in mentis atque cordis Sancliss imi Patri.; 
unilutem, ad debellandos errores vires confernnt , . ac in diver.!i s et 
longillquis regionibus CnùlOlicas verÌlatcs, qu ns c purissimo vatican i 
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1853, allorché la provincia cominciava a prendere consisten­
za, il Casaretto aveva pensato all'apertura di un collegio in 
Roma per i suoi monaci. Falliti vari tentativi per trovare un 
locale idoneo, il problema fu risolto quando Pio IX, viva­
mente interessato alla formazione culturale dei giovani mo­
naci riformati, donò alla provincia il monastero di S. Ambro­
gio vicino all'isola Tiberina (41) ed ordinò che i giovani fre­
quentassero i corsi di filosofia e teologia del Collegio roma· 
no (42). A questo istituto, retto dai Gesuiti, si deve ricono­
scere il merito di aver contribuito in modo determinante ad 
elevare il livello delle scienze sacre, caduto molto in basSo 
agli inizi dell'800, e di aver assecondato la rinascita della fi­
losofia scolastica (43). Era la facoltà, i cui professori erano 
i più aderenti al magistero pontificio e molte volte erano 
stati estensori o ispiratori dei documenti dottrinali della S. Se­
de.: si erano distinti nella elaborazione del dogma dell'Imma­
colata Concezione e saranno i difensori più intransigenti del­
la Infallibilità Pontificia (44). Per queste ragioni Pio IX vol· 

fonte hauserint, longe lateque diffundant ..• », in «Acta capituli gene­
raUs ... 1858 D, in A.A.S., a. XLV, n. 168, Liste C'.apitolari. 

(41) «Breve pontificio del 14 maggio 1861», in «Regestum quo­
rundam documentorum», A.S.A. (non è possibile più precisa indica­
zione archivistica); « Annales ..• D, a. 1861, f. IV: ( ... Paterna dilectio, 
qua Summus Pontifex Pius IX Sublacensem Provinciam flagraverat, 
multifarie muhisque modis se prodiit, sed praecipue hoc anno 1861 
enituit dono dando insigne monasterium cum ecclesia S. Ambrosii de 
Urbe, monialibus in de exstrusis, ut ibi collegium pro minoribus mona­
chis nostris ilIic instrueretllr ad conficiendum in alma urbe philosophiae 
ac theologiae studium ••. ». 

(42) « Cronaca di S. Ambrogio dal 1862 al 1876 D, in A.S.A., b. 59, 
Documenti riguardanti gli ini:i del Collegio di S. Ambrogio. 

(43) G. FILocRAssl, Teologia e filosofia nel Collegio Romano dal 
1824 ad oggi, in «Gregorianum D, voI. XXXV (1954), pago 512. 

(44) Ibidem, pago 525: Cl ••• Merito dei teologi romani è la difesa 
della purezza della dottrina contro gli errori del giorno, anche quelli 
che sorgevano in Francia e in Gennania. La loro teologia fu eminente­
mente conservatrice, eppure in progresso continuo, come si vede nei 
principali scrittori dell'epoca. Progresso causato in parte dallo sviluppo 
degli studi patristici e favorito dalla rinascita neo-scolastica. Tengono 
il primo posto tra i difensori dell'Immacolata Concezione, del primato 
e dell'infallibilità del Romano Pontefice. Si è loro rimproverata una 
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le che i monaci frequentassero le scuole del Collegio romano. 
I pl'imi studenti di teologia giunsero a S. Ambrogio nel 

gennaio del 1862 (45) e i primi sludcnti di filosofia nell'o t­
tobre dello stesso anno (46). Il collegio~ nei ventidue anni di 
vita, dal 1862 al 1884, ospitò in tutto circa cinquanta alun­
ni (47). Questi venivano seguiti nello studio, durante l'anno 
scolastico, ed erano ed ucati alla vita comunitaria e all'osser­
vanza regolare, specialmente nei tre mesi es tivi, che trascor­
revano nel monastero sublacensc del S. Speco (4.8). Nello stu· 
dio i giovani venivano sef,'l.l jti da due ripetitori : uno dj filo­
sofia ed uno d_i teologia. VisLruzione impartita dai due ripe­
titori tendeva ad approfondire gli argomenti svolti nelle le­
zioni del Collegio romano e a presentare dei problemi più 
controversi anche le soluzioni non accettate o combattute dai 
professori. La funzione dei ripetitori fu oggetto di un'ordinan-

ceri a anguslia di menle e l' ignoranza del rinnovamenlo sc ientifico con­
lemporanco ... ; slUdi recellli sio ri ci, come qucllo di Sc.hnllf, funno buonu 
~ iu s lizia degli anlichi pregiudizi con lro i leologi romani ». 

(45) cc Cronaca di S. Ambrogio dal 1862 al 18i6 », a. 1861: « Il 
C'ollegio di S. Ambrogio in Homa. destinato per i lIIonuci sludenli della 
provincia sublaccnse bencùellina , fu aperto per volonlà del S . Padre 
Pio LX f.r. addì 7 ge nnaio 1862. Il giorno 5 gennaio detto, vig ili a 
dell'Epifaniu, il re" .mo p. abnlc don Pielro Casa rCl1o, abbnle vis itulorc 
cl eli a provincia sublacense. presenlò al S. Padre i giovani monaci suoi 
che doveano 10SIo incominciare il corso teologico ... ; 11011 si ebbc in 
queslo anno studenli di filosofia)l . Gli studenli furono oUo: don Albe­
rico Panella, dOli Giordano BalsicJler e don Edmondo Luck, prove­
nienli dal chiericalo di Subinco; don Bonifacio Dllllhnm. don Adcoda lo 
Novclla, don Gabriele Bcrger e don Casimiro Masovicro, provenienli 
da Parlllll; don Purisio Wretle provenienle da Termondc. (tI Mcmorie 
dci co llegio di S. Ambrogio n, voI. I , in A.S.A. , non è poss ibile uhe. 
riore precisaz ionc archivi slica) . 

('l6) Provell nero Illui da Subiaco «I Cronuca di S. Ambrogio 1862. 

i6 >, ,. 1862) . 
(41) L'lIhimo anno cilulo in appendice alla « Cronaca di S. Ambro­

gio 1862-16») è il 18M. II numero deg li alunni è approssimativo. 
(48) « Copia del rego lamcnlo rallO pe r il co lleg io di S. Ambrogio 

dal rev.mo p. abale ge neral e don Rllffael e 'l'eSIli nel 1816», in A.S.A., 
b. 59. 

(49) Ibidem : « ... Si es ige principalmcnle che spieghino c ra cilitino 
le lez ioni che i nOSlri giovani ricevono nelle scuole del Collegio l'O-
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za dell'abate generale (49), equHibrata e intelligente, che 
rivela nel superiore la deferenza verso i maestri romani, ideo· 

logicamente vicini alla S. Sede, e ]0 spirito aperto e critico, 

necessario in quegli anni del pontiIicato di Pio IX, carat· 

tcrizzati da polemiche filosofiche e teologich e. 

NeI piccolo collegio di S. Ambrogio si sviluppò a poco n 
poco un'intensa vita culturale, che rifletteva soprattutto le 

tendenze dottrinali del Collegio romano, e veniva acqu.isita 

una cultura, che poi si sarebbe riversata su tutta la novella 

congregazione della primitiva osservanza. Se tentiamo però 

di conoscere direttamente cosa abbiano studiato i giovani, qua­

li libri abbiano letto, su quali testi di filosofia c teologia ab­

biano preparato gli esami, se tentiamo inoltre di conoscere 

le lezioni dei ripetitori, troviamo la via sbarrata dalla man­

canza, o irreperibilità, della documentazione (50). Dobbiamo 

limitarci ad eS<lminare a grandi linee gli indirizzi !isoloIici e 

teologici seguiti nel Collegio romano durante gli anni in cui 

veniva frequentato dai giovani monaci del Casaretto. 

Certamente anche gli alunni av:-anno partecipato un po' 

aUa polemica tra i redattori de La. Civiltà Cattolica. e i pro· 

fessori del Collegio Romano su alcuni punti fondamentali 

mano, cui essi frcquentano per volonlà del Sommo Pontefice . Pertanto 
si guarderanno dal riprovare le dottrine insegnate nel Collegio romano 
e dal parlare con disprezzo e biasimo degli autori che si usano in 
quelle scuole. Non però si vi cta loro l' csporre opportunamente ai di­

scepoli le dottrine vigenti in altre scuole catto liche i anzi ciò potrù 
essere vantaggioso, purché si faccia senza spirito di parI e e senza voler 
costringere gli st udenti ad abbracciare qualche opinione controversa .. . ». 
Riporti amo i nomi dci le ttori, da noi trovati nella «Cronaca di S. Am­
brogio dal 1862 al 1876» : Icolog;a. don Gerardo Aumann, mOllaco su­

blacensc proveniente dal Collegio Germanico, don Giordano BaHsieper. 
già alunno del Collegio RomallO; filosofia, don Nico la M. Canevell o, 
già maest.ro dei novizi in S. Scolaslica, don Tommaso Bergh, alunno 
del Collegio romAno. 

(50) Ne ll'archivio di S. Ambrogio IlUrtroppo non obbiall1o trovato 
document i relati vi ag li studi degli olunni. La vecchia e ri cca biblioteca 
è passa ta a diversi monasteri italiani . 
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della filosofia scolastica. TI dissidio nasceva da un 'adesione 

più o meno completa al tomismo (51). 
La Civiltà Cattolica, con i padri Taparelli D'Azeglio, 

Curci e Liberatore, professava il tomismo puro e difendeva la 
teoria de]J'ilemorfismo e la distinzione tra sostanza e acci­
denti. TI Collegio Romano, con i padri Tongiorgi: Secchi e 
Palmieri, si opponeva a queste teorie, in nome dei risulta ti 
delle scienze moderne, particol armente curate nel colle­
gio (52). La polemica raggiunse momenti di forte contrasto. 
Cercò di calmare le acque il generale dena Compagnia di 
Gesù, p. Beckx, che, nell'istruzione del l novembre 1863, im­
poneva ai professori di evi tare le polemiche e d_i spiegare 
agli alunni le varie teorie accettate dalla Chiesa sulla natura 
dei corpi, senza unilateralità (53). Gli alunni benedettini, in 
particolare, dovrebbero aver colto il senso della disputa, per­
ché nei loro chiericati il testo di filosofia in uso era quello 
del tomista p. Liberatore. 

La facoltà teologica del Collegio romano cra ad un livello 
culturale altissimo; nella seconda metà del secolo XIX ebbe 
una schier a di professori che avrebbe fa tto l'orgoglio di qual­
siasi università: Perrone, Passaglia, Franzelin, Biliot etc. 

(51) G. l"n.()(;UASSI , art. cit., pag. 520: « Da una pllrte e dall' alU'u, 
luni erano sco lasti ci, in quanto non professavano le teo rie filosofiche 
modcrne e il dissidio nasceva piuttosto da corren ti lomisti che più o 
meno rigide 'D. 

(52) Ibit/em , pagg. 520-21: «La resistenza del Colleg io Romano 
sembra clèbba attribuirsi all a opinione diffusa che l ' il emorfismo era 
ormai condannato defini tivamente da lle scienze modcrne (fi s ica e chi­
mica); il vo lerlo resuscilnre sembrava proprio anacronisti co . Sempre 
il CollegiO romano, nella sua storia secolare, si era cura to di mante­
nersi all'altezzn del progresso scien tifi co e d 'accordo con le nuove 
scoperte. Fin dall ' inizio vi avevano ill Rcg nato la ma teuutlicn, la fi sic3. 
l'asU'onomia uomini d i valore ... F. proprio nel periodo del dissenso. 
tra il 1850 e il 1870, insegnava il p. Ange lo Secchi , aSlronomo tra i 
primi del suo tempo. Egli credette necessario resistere fortem ente al­
l'invasione del peripatismo, a nome clelia scienza . Nel 1864 pubbUcò 
l' opera sopra l ' unitù delle forl e, in CIIi s i sforzava cii IJrova re che tutto 
nell a nalurn si dduce a moto. Gli ri spose il Corna'ld i, impugnando 
!'ipotesi del Secchi, e confutando s istemi contrari all ' il eruorfi smo l>. 

(53 ) I bidem, pass. 517·18. 
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Quando nel 1862 gli alunni . di S. Ambrogio cominciarono a 
frequentare la facoltà teologica del Collegio romano, prefetto 
agli studi era il p. Giovanni Perrone e professore di teologia 
dogmatica il p. Giovanbattista Franzelin (54). n primo, pro­
fessore di dogmatica fin dalla riapertura del collegio nel 1824, 
può essere considerato il restauratore· degli studi teologici del 
secolo XIX (55). La sua opera Praelectiones theologicae sarà 
adottata fino all'inizio del secolo XX nelle scuole di teologia. 
In essa è notevole il «sensu! catholicus », nel valutare l'orto­
dossia o meno di certe teorie; è notevole anche la chiarezza 
e la profonda conoscenza delle dottrine e degli errori moder­
ni (56). Segue, nell'esposizione della dottrina teologica, la tra­
dizione apostolica (57). Nei monasteri sublacensi le Prae­
lectiones in compendium redactae erano il libro di testo per 
gli alunni di teologia dogmatica. Anche il Franzelin, disce­
polo del Perrone, «attese con amore e diligenza allo studio 
della tradizione divino· apostolica » (58). La sua opera prin­
cipale è De divina tradictione et scriptura. La prima parte, 
De divina tradictione, può essere considerata un eccellente 
commento alle definizioni del Concilio Vaticano I, a cui egli 
stesso aveva notevolmente contribuito (59). Nella seconda par­
te del· testa, la parte relativa alla S. Scrittura, sostiene che 
Dio concorre «come causa principale» anche nella espressio­
ne e nella parola dell'ageografo. n Concilio Vaticano I seguirà 
questo indirizzo (60). Nel De Ecclesia, un altro dei suoi ma-

(54) Ibidem, pagg. 526 e 530. 
(55) Ibidem, pago 526. 
(56) Ibidem. 
(57) Si deve inoltre ricordare il notevole contributo dato dal Per­

rone alla definizione del dogma dell'Immacolata Concezione con l'ope­
ra De Immaculaw Beatae Mariae Virginis Conceptu an dogmatico de­
creto definir; possit (Roma 1847: lO· ed., Milano 1852); degne di men­
zione sono le opere contro i protestanti e gli Hermesiani. 

(58) Ibidem, pago 531. 
(59) A. MICREL, Tradition, in Dia. de theologie C?ath., vo~. 29, 

pago 1339: « ... Son principal mérite est d'avoir mis en relief le ròlc 
du magistère vivant dans l'Eglise, d'avoir distingué l'aspect actif et 
l'aspect objectif de la tradition et d'avoir codifié théologiquemeni le 
progrès dansl'enseignement du magistère ecclésiastique D. 

(60) G. FlLOCBASSI, pagg. 531-32. 
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gistrali trattati, uscito postumo, presenta la Chiesa come cor· 
po mistico di Cristo, dotato di vita soprannaturale animato 
dallo Spirito Santo. Leone XIll nell'enciclica Satis cognitunL t 

userà sulla Chiesa quasi lo stesso linguaggio (61). Questo fu il 
grande Fran zelin. Alla sua scuola si formarono gli alunni di 
S. Ambrogio e da lui appresero il metodo positivo nell'ind,,· 
gine teologica, fondato prevalentemente sulla conoscenza del· 
l a Scrittura e dei Padri, pur senza trascurare l'indagine spe· 
cuJativa; dalla sua voce e dai suoi tes ti appresero la dottrina 
che si affermò nel Concilio Vaticano I. Di conseguenza le 
scuole monastiche, dove essi insegneranno, saranno ben pre· 
parate ad accogliere le costituzioni e i decreti conciliari. La 
dottrina sul Romano Pontefice venne esposta da un altro pro­
fessore di teologia, il p. Domenico PalUlieri, passato alla dog­
matica dalla filo sofia, meno preparato per la parte positiva 
del F ranzelin, ma più acuto nel campo speculativo. TI suo 
De Romano POll.ti/ice, come prolegomeno al De Ecclesia, può 
essere considerato un vero e proprio commento alla costitu­
zione conciliare sulla Chiesa e il Romano Pontefice (62). 

La cattedra di teologia morale fu tenuta dal 1856 al 1880 
dal p. Ballerini che curò la pubblicazione del Comperulium 
Tlteologiue Moralis del p. Gury, ch e divenne testo ufficiale 
nelle scuole teologiche. Ebbe una controversia con i Reden­
toristi a causa di alcune critiche fatte alla dottrina di S. Al­
fonso, critiche che si rivelarono utili per l'approfondimentù 
di alcuni concetti. L'opera sua maggiore (ritenuta la maggiore 
opera di morale nel sec. XIX) Iu l'Opus theologicltm morale in 

Busembaum medullam, ch e contribuì in modo determinante 
al consolidamento del pmbabilismo (63). Nel campo della teo· 
logia morale j monasteri italiani della provincia sublacense 
avevano giù aderito al probabiIismo e adottato i testi del Gury. 
In teologia quindi i giovani di S. Ambrogio seguivano lo stesso 
indirizzo dei loro compagni rimasti nei chiericati monastici. 

L'uniIormità teologica, almeno nei monasteri italiani, era di 

(61 ) Ibidem , png. 532. 
{62} P. DEZZA, Pnlmieri, in Elle. Cn/t.. , voI. IX, co l. 660. 
(63) C. TESTORE, Ballerini, ibidem , voI. Il . coL 749. 
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fatto raggiunta (64). Restavano le polemiche filosofiche in­
centrate su alcuni punti del tomismo, difesi da La Civiltà 
Cattolica e combattuti dal Collegio Romano, finché Leone XIII 
con l'enciclica Aeterni Patris del 4 agosto 1879 segnerà il de­
finitivo trionfo del neo-tomismo. 

Nel quadro della nuova congregazione, cosÌ ricco di luci 
ed ombre, esaminiamo la posizione dei due monasteri subIa­
censi, ormai unificati e viventi la stessa vita . Essi, tra i mona­
steri italiani, ebbero l'esistenza più lunga e meno tormentata, 
perché fino al 1874 non furono soggetti alle leggi di soppres­
sione. Subirono comunque i riflessi della situazione politica 
italiana c le conseguenze dello stalo precario dena comarca di 
Roma e specialmente del Snblacense (65). 

(64) Tra i professori del Collegio romano dobbiamo ricordare anche 
il I). Patrizi , esimio insegnante di S . Scriltura e illustre esegeta . La 
Storia ecclesiasticI! e il Diritto cononico resta vano uncora subordino ti 
all ' insegnamento della teologia dogmatica. Non possiamo esimerci dal 
ricordare, tra i gio \'ani usciti dal co ll eg io di S. Ambrogio, il futuro 
card. DOlllenico Serafini, che sarà segretario del S. Ufficio durante il 
pont.ificato di Pio X. 

(65) Giungevano in monastero not.izi e che preoecupu\'ano: ri el 1859 
l' Italia settentrionale era stata sconvolta (( Letl. del rev.mo An tici 
Maueis all ' abate Testa, lO dicembre 1859 », in A.S.S., a. XLVn. n . 21), 
nel 1860 era caduto il Regno di Napoli (ct Letl. di Giovanni Vimercati 
al Casaretto , 9 giugno 1860 », in A.S.A., Corro Caso 1860, b. 8 ; «Letl. 
del p . Guardi al Cas., 18 setto 1860 », ibidem); era stata sottratta al 
Papu III maggior parte di territori; restnvano Romll e comarca difese 
dni Frlll1cesi. Subiaco era al confine dello Stu lo pontificio eo l nttovo 
regno. Dnl 1860 al ' 70 Subiaco assiSIé- ai tentativi che i Gariba ld ini ope­
rarono per entrare nello Stato pontifici(l e fu continuamenl.e SOli o l ' in­
cubo dci briganti che infestavano le campugne. Melttre era ancora in tlUO 

la conquista del Regno di Napoli da parte dci Garibaldini e la conquista 
dell' Umbria e dell e Marche da parte dell ' esercito piemontese, l' ttbate 
di Subiaco chiedeva la prOiezione dell'esercito francese per i mOnttSlerj 
(a: I\1inuta di lettera deU' abate T esta al card . Antonell i, 21 sello 1860 D, 

in A.S.S., a. L[, n . Il). Nei primi mes i del 1861, per misura precauzio­
nale, furono sistemati fuori dal monastero i documenti d' arcbivio più 
preziosi (<< Lett . di don Colombano Cnnevello al Cas, 27 febbraio 1861 D 

in A,S.A., Corro Caso 1861, b. 8). Normnli zzatllsi momentaneamente la 
situazione politica, il monastero subì disagi a causa dei briganti: le 
strade divennero malsicure, i viaggi furono ostacolati (cc Lett. di Gio­
vanni Ambrogi al cell er;lrio di S. Scolastica, Anagni 29 ottobre 1863 D, 
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Ma proprio in quegli anni d'incertezza la comunità 8U~ 
blacense cominciò a risentire positivamente dell'influsso sp i~ 

rituale che j grandj monasteri d'oltralpe esercitavano sulla 
congregazione. 

La vita clei monasteri di Sub iaco clal 1859 al 1870 può es­
sere clivisa in due periodi: il primo clal 1859 al 1867, durante 
il governo dell'abate Testa, il secondo d.1 1867 al 1870, duran­
te il secondo governo dell'abate Casaretto (66). Durante il 
governo del Testa, l'abbazia di Subiaco non accolse una co· 
munità stabile ed omogenea: accolse soprattutto giovan i stu~ 

denti italiani, inglesi, spagnoli e bel gi, destinati a raggiungere 

in A,S.S., a. LX, n. 15; a Lett. di V. Cappelli.Na rdini all' economo don 

Placido Contesso, Vico l agos to 1965 n, ibidem; « Lett . del vescovo di 
Alatri all ' tlbtlt c di Subiaco, 30 aprile 1866 D, ibidem , n . 17), i campi 
c il bestiame in pcrico lo (a Lett . di Giuseppe M. Ltlnciotti all 'economo 
don Placido Con tesso, 23 oltobre ]864 D, ibidem , n . 15) e lo stesso mo· 
naslero dove Il e essere fortificato e pres id iato dagli Zuavi (( Lett . del 
marese iallu Amonio Fralocchi all 'abate di S. Scolas ll ca, 18 febbroio 
1866lJ. in A.S.S ., a . XLVn, n. 21: « L.l\f. 185J-73 n, 4 dicembre 1866). 
Nell'ottobre dci 1867 Subiaco ass ill tr al passaggio dci Garibaldin i, allo 
scontro con gli Zuavi , oli a depos i,drmc del governntore e proclamazio. 
ne della rep"hblica, ed infine all a restau raz ione del govcrno ponlHicio 
(ibidem, Il ollobre 1867: A. GIU5TlN'lANI, Garibaldini a Su biaco, Subia. 
co, 1931). I monasteri non subirono il minimo di sturbo da parte elci 
Gariba ldini (C< L.M. 1851~73 D, 13 ottobre 1867). Fu chiuso però l' alun. 
nato e inviati a casa i ragazzi a non consentendo più le attuali convul. 
"ioni della odierna societÀ e la triste nequbdn dei tempi che corrono di 
continuare In loro educazione morale, eiv ile c religiosa in questo sacro 
luogo, non del tutto sicuro di sfu gg ire la sorte toccala prcssoché a tuttll 
le altre case religiose d ' lIalia lJ (Ibidem , 22 oltobrc 1867). La vita s ia 
in Subiaco che in monastero r ito rnò tranquilla , fin o al 21 se tt embre 
1870, quando lIna compagnia di bersa~li cr i giunse a Subiaco e tol se 
dagli ('di fi ci pubblici gli stemmi pontifici (<< C. S.», 21 setto 1870). 

(66) Il cnpi tolo genera le del 1858 decise il trasrcrimcnto dell ' abate 
Tesla da Parma a S. Scolasli ca in sostituzione dell'abate Casaretto 
(a Acta Capi tuli Generali s eongregationis Benedectino·Casinensis .. . hahi. 
ti in Perusino S . P etri coenobio, diebus XXV et seq . mensis Aprilis 
annj MDCCCLVIII », in A.S .S ., a. XLV, n . 168). Egli govemò il mona· 
stero dal maggio del 1858 al luglio del 1867, anno in cui S . Scolasti ca 
ru scelto come dimora dell'abate generale dell a nuova congregazione. 
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altri monasteri, terminato il corso teologico (67): fu cioè uno 
studentato. Gli studentati centralizzati, necessari talvolta pel' 
esigenze didattiche, non rispondono allo spirito comunitario 
benedettino, perché ogni monastero deve formare i propri 
chierici, attraverso rinsegnamento e l'esempio diretto dei mo .. 
naci già professi, in modo tale che non venga interrotta la tra .. 
dizione di vita della comunità e il monastero risulti un or .. 
ganismo autonomo e completo (68). Anche in questo caso si 
può notare l'equivoco in cui si veniva a trovare il Casaretto: 
l'equivoco di voler organizzare i monasteri benedettini secon .. 
do lo schema delle congregazioni moderne (69). Questo stato 
di cose impedì ai monasteri sublacensi di accogliere una co .. 
munità stabile e di assumere un volto ben definito, incise inoI .. 
tre sull'economia, spettando a S. Scolastica il mantenimento 
dei giovani destinati ad altri monasteri (70). TI lato positivo di 

(67) «Elenco degli individui abitanti in S. Scolastica e nel S. Speco 
nel 1860 D, in A.S.A., b. 8, Regolamenti vari. Le due comunità erano 
composte, in tutto, da 67 religiosi, così suddivisi: lO sacerdoti, 16 chie­
rici, 14 novizi, 13 alunni e 14 conversi. La stessa proporzione è nel­
l'elenco del 1861 (a Relazione mensile del noviziato de' monasteri su­
blacensi fatta addì 15 marzo 1862 D, ibidem; a L.M. 1851-73 D, 15 no­
vembre 1866). 

(68) Scriveva il Testa al Casaretto: a •.. Se deve essere. luogo di gio­
ventù e questa non ha esemplari, giacché ciascuno dei superiori è op­
presso dalle faccende e non sempre può trovarsi all' osservanza, avrem~ 
sempre abusi ..• D (a Lett. del Testa al Cas., 8 ottobre 1858 D, in A.S.A., 
Corro Caso 1858, b. 7). 

(69) Nella stessa lettera il Testa acutamente faceva osservare al 
Casaretto: a Mio caro padre abate, voi fate bene a dilatare il vostro 
santo ordine, ma io vorrei che ogni nuova fondazione fosse perCetta 
nelle sue parti, come faceva S. Benedetto, che in ogni monastero po­
neva dodici monaci con un abate, non compresi i conversi D. 

(70) Abbiamo escluso deliberatamente l'esame dell'aspetto econo­
mico dei monasteri. Ora ne facciamo cenno per capire lo stato dei mo­
nasteri sublac~nsi in questo periodo. Facciamo presente che il nostro 
esame non è stato condotto su documenti specifici, ma sulle lettere 
del Testa al Casaretto: a Lett. del Testa al Cas., 18 maggio, 24 ottobre, 
2 novembre 1858 D; a Lett. del Testa al Cas., lO novembre 1858 D: 
a ... Le nostre miserie temporali sono estreme: non abbiamo più denari, 
né sappiamo affatto continuare innanzi. Povera S. Scolastica, obbli­
gata.a mantenere 100 e più persone senza compenso veruno ••• D; '({ Lett. 
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questa situazione risultò dall 'apporto di diverse esperienze 
culturali e religiose, per cui Subi aco divenne il luogo d 'incon~ 

tro e di convergenza della vita spirituale della provincia. 
Tanto più lo fu dopo il 1867, quando il monastero di S. Sco· 
lastica fu scelto come casa generalizia della nuova congrega­
zione e fu di nuovo diretto dal Casaretto, cletto abate gene­
rale (71). Ormai i monasteri sublacensi erano gli unici della 
congregazione ancora in attiv-ità in Ita]ia: in questo periodo 
aumentò il numero dei professi, perch é furono accolti alcuni 
monaci di Pruglia (72), e perch é i chierici italiani, terminati 
gli studi, non furono inviati più in altri monasteri (73). In 
tal modo il volto della comunità fu più definito c stabile : cssa 
assorbì a poco a poco le innovazioni disciplinari - astinenza 
perpetua dalle carni e lavoro manuale -, che erano state in­
trodotte nella congregazione ad opera de La Pierre-qui-vire 
e ch e ri portarono il monastero ad una più stretta vita asce­
tica (74); subì gli influssi dei monasteri esteri e, attraverso 

dci Testa al Cas., 12 novembre 1858)) : « ... Se i nov izi sono n pro non 
di S. Scolastica, ma della provincia , ciascun monastero deve concorrere 
IIl1'enorme spesa che deve sostenersi.. . ». L'abate sub lacense nvverliv:l 
inoltre il problema del rapporto tra la vita monastica e la cura degli 
interess i materiali (( Lell. del Testa al Cas., 6 marzo 1859 ») anche in 
relazione al perico lo imminente di soppress ione «( Lett. del T esta al 
Cas., II setto 1859». Tutte le le ttere sono in A.S.A., Corro Caso 1858-59, 
h. 7). 

(7l) « Cost ituzione dei monaci benedettini cassines i della p.o.», 
parte I . cap . I , n. 1 ; « C.S. », 24 luglio 1867, ]7 ottobre 1868 . 

(72) « L .M. 1851-73)). II luglio 1867; «( C.S . », 14 e 17 aprile, 

19 novembre 1869. 
(73) Nel 1870 le due comunità erano (a rma te da 21 padri , 16 chie­

rici, 8 novizi , 13 convers i «( L.M. 1851 -73 \l, I( C.S.)l, genn ll io 1870). 
(74) «L.M. 1851-73 », 24 ottobre 1868 : «Nel capitolo tenuto ogg i 

dal rev.ltlo p. abnte genera le (u data la seguente soavissima ord inazione. 
Nel refettorio dell' osservanza d 'o ra innanzi non sa rù assolutamente più 
passata carne a veruno s ia estraneo s ia del monastero. I malati poi, 
i vecchi c i (ore!'tieri che, di etro licenza dci rev.mo l' . abate, avessero 
bisogno di mang iar e carne, pranzeranno nel re(ettorieuo »; « C.S. », 
6 maggio ]869 : « Il rcv. mo p. abate generale ha poi stabili to che i 
chierici del S. Speco, cominciando da queslo mese, abbiano ogni giorno 
un'ora di lavoro man uale, nel1 'es tate immediatamente dopo Prima, dopo 
T erza nell ' inverno Di ibidem, 30 giugno, 3 luglio 1870 c pa.uim . 
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-]a loro mediazione, intensificò e approf.ondì i rapporti co] 

mondo religioso europeo. 
TI monastero de La Pierre-qui·vire lasciò un a grande im­

pronta , facilitando la conoscenza delle esperienze relig'iose e 
culturali francesi. Dai monaci sublaccnsi furono allacciati rap­
porti con i Trappi.sti di Aiguebclle (75), che avevano inter­
pretato in scnso strettamente ascetico la regola di S. Benedetto 
c che tanta parte avevano avuto nella formazione del p. Munrà, 

fondatore de La Pierre-qui-vire. Nella elaborazione del rego­
lamento per il S. Speco, luogo di perpetuo r itiro della con­
gregazione, si nota l'influsso di Aiguebelle (76)_ Lenta fu in­
vece la penetra zio ne in Subiaco dc] movimento liturgico pro­
mosso dall'abate di Solesmes, Guéranger. Mentre tra l'abazia di 
So]csmes e i monasteri della congregazione beuroncse era 
cominciata presto una proficua collaborazionc, e già nel 1854 

veniva tradotto in tedesco il primo volume deUe ln.stitlltion.s 
liturgiques (77), i monasteri italiani della congregazione su­

blacense injzieranno le loro pubblicazionj liturgiche soltantll 
nci primi decenni del secolo XX (78). Soltanto intorno al 1880 
saranno acquistate dai monaci sublacensi ]e opere del Gué· 
ranger (79). 

Dalla Francia si diffuse nel secolo XIX la devozione al S. 
Cuore di Gesù. Si distinsero, nel propagarne il culto, i Gesuiti 

(75) I( Relazione dnta da IIn trappista del monastero di Aig llcbelle 
in Fran cia », in A.S.S., a . LX1lI , Carte appartenenti al p . don France-
3CO Corvaja. 

(76) Nella semplicità ed csscm:ial it Ìl de1Je cerimonie liturgiche, nel 
sil cnzio perpetuo, ncll a pratica dci lavflro manuale, nell' astinenza dall a 
ca rne e nell a pe rpctua clausura . I novizi della congrcgaz ione per sei 
mes i dO\'cvano prat icare la ri gida osservanza del S. Spcco (a Preseri­
,doni riguardanti !' ufficiatura della chiesa dc i S. Speco Il, in A.S .Sp., 
h . IO. n. 2). 

(77) R . AusERT, op. dI .. pago 709. 
(78) Pu. SCHM ITZ, op. cit ., tome IV, pa g. 186. 

(79) In A.S.sp., se. 4, pai. e. n . 5 sono le a Conslitll tioncs congre­
~alionis Gnll icac o.s. b .» con il I( Rego lamcnto dci noviziato di Solc­
smcs» e le a Prcscrizion i sulle cerimonie» mss. del 1871. L'Année 
lilurgique e le In.slilutiom liturgique3, esistcnti nella biblioteca di 
S. Scolastica, sono ne ll a cdizionc di Pa rigi dci 1878 . 
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e i Benedettini (80). I monaci de La Pierre-qui-vire, chiamati 
« Benedettini del S. Cuore :& , concepirono la loro vita di sa­
crificio come un mezzo per unirsi alla passione di Cristo in 
espiazione dei peccati del mondo. Era la loro una risposta re­
ligiosa ai hisogni della Chiesa e all'ateismo del secolo XIX (81). 
Nei monasteri sublacensi il culto del S. Cuore fu praticato 
sia comunitariamente che individu almente. I monaci aderiro· 
no alla iniziativa del p. Ramière: l'apostolato della preghie. 
ra (82). La spiritualità e cultura francesi ebbero un posto 
notevole nella vita della comunità: tra gli autori ascetici il 
primo posto ebbe S. Francesco di Sales (83), la cui figura e 
le cui opere erano state oggetto di studio in Francia da parte 
di M. Hamon, dell'abate Chaumonl e di mODE. De Segur (84). 
Tra i polemisti è segnalato il nome di mons. Dupanloup, con 
il suo opuscolo Sur la soltveraineté duo Pape (85). 

Dei molteplici contatti col mondo religioso inglese s'è 
diffusamente parlato nel capitolo precedente. Fino al 1867 i 
giovani inglesi ricevettero l'educazione nel noviziato e chieri­
cato suhlacense (86). Nella hiblioteca del noviziato erano mol­
te opere inglesi di spiritualità e di cultura (87). 

Tra queste le opere dei due più insigni rappresentanti 
del pensiero cattolico inglese: Manning e Newman: un'opera 
morale del primo, Moral clttertainments, e scritti apologetici 

(80) R. AUBERT, op. cit. , pagg. 698·700. 
(81) BnuLÉE, op. cit. , pagg. 372·79 . 
(82) «E' IIIlR lega di preghiera in unione col Cuore di Gesù, fon. 

dala nel 1861, i cui membri pregnno c si com unicano secondo la stessa 
intenzione, proposta ogni mese con l'approvazione del Sommo P onte­
fice l) (R. AunEIIT, op. cit., pago 700). P er l 'odesione dci monaci dr. 
le pngelle d'i scrizione delPab. Testa (A.S.S.) a. LX, n. 18), di don Ni­
co la Cnnevello (i IJidcm , a . LXlrt , n. 7), di don Giovan Francesco Cor­
va ja (ibidem, a. LXIII, n . 5) c di don Raffae le Wissel (A.S.Sp., b . 7, 
n . I ). 

(83) « Cn talogo dci libri che si contengono nell a biblioteca del no-
viziato dj S. Scolastica, 1872 », in A.S.A. , b. 59 S. Speco e S. Scola~tjca . 

(M) R . AUBERT, op. cir .. , pn g. 707. 
(85) «Cotalogo dei libri .. . del no viziato D . 

(86) Nel 1867 fu apulO il noviz iato di Tentc.rden. 
(87) «Catalogo dei libri.. . dci novi ziato D . 
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del secondo, Lectures on Catholicism in England, Loss and 
Gain e Discourse on universit,. education, sul problema .allora 
vivo della partecipazione dei cattolici alle università ingle­
si (88). E' difficile valutare completamente l'influsso ingl~se 
sulla comunità sublacense in questo periodo. La mancanza di' 
una vera e. propria comunità a Ramsgate non favoriva 1"as­
similazione e la trasmissione ,di esperienze spirituali. 

In campo filosofico e teologico il monastero di S. Scolastica 
non subì influssi di monasteri esteri. Fu proprio questo, pri­
ma, e, dal 1862, il Collegio di S. Ambrogio a dare una for­
mazione unitaria ai giovani studenti inglesi, francesi, spagno-

. li ... , in perfetta armonia con le direttive pontificie. A Roma, 
nel. Collegio romano si preparavano i futuri professori dei mo­
nasteri della congregazione, destinati a propagare in Europa 
gli indirizzi filosofici e teologici della più illustre università 
pontificia. 

Nell'anno scolastico 1866-67 i primi laureati, provenienti 
dal collegio di S. Ambrogio, ebbero le cattedre nelle scuole 
sublacensi. In esse si iJ:malzò il livello culturale. Negli anni 
precedenti, in cui l'organizzazione dei monasteri sublacensi 
era passata in secondo ordine rispetto all'opera di diffusione 
e consolidamento europeo della provincia, la situazione sco­
lastica era stata precaria, ~oprattutto per la scarsità dei pro­
fessori (89). Gli insegnamenti, che avevano maggiormente' su­
bito l'effetto della dispersione di forze, erano stati quelli della 
filosofia e della teologia (90). Ancora nel 1866 gli alunni di 

(88) Sulla questione delle università cfr. R. AUBERT, op. cit., 
pago 252. 

(89) Scriveva l'abate Testa al Casaretto: C< ••• In S. Scolastica, par­
liamoci chiaro, in punto scuole le cose vanno male, perché, tolto il 
padre priore, il quale provvisoriamente istruisce, non abbiamo chi sia 
capace ..• D (C< Lett. del Testa al Casaretto, 3 ottobre 1858 D, in A.S.A., 
Corro Caso 1858, b. 8). 

(90) «Lett. del Testa al Casaretto, 26 ottobre 1859 D, ibidem: 
« ••. Qui vi sarebbe bisogno di una scuola di filosofia, altrimenti avremo 
ancora giovani senza scuola. Quando sarà che un 5010 monastero della 
nostra provincia abbia quegli, individui che gli sono necessari per com­
piere tutti i doveri? •• D. Sopperiva, come poteva, il vecchio cappucci­
no, p. Maurizio da Cipressa (Cl Lett. del Testa al Casaretto, 11 dicembre 
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filo sofia studiavano 8U] manuale de] gesuita Sigmond Storche­
Dau (91), in cui la filosofia scolastica era stata adattata alle 
dottrine del seeolo XVIII: mancava ovviamente l'esame del 
Kantismo e dell'idealismo e l'approfon dimento dei problemi 
di filosofia tomistica, ehe co minciavano ad agitare il mondo 
culturale cattolico. Nel 1867, anno in cui e bbe la cattedra (H 
filo sofia don Giordano Bnllsieper (92), è registrato l'acquisto 
del testo di filo sofia del padre Liberatore (93) e dei libri del 
Tongiorgi (94). In tal modo la polem ica tra i neo-tomisti de 
La Civiltà Cattolica e i dinamisti dci Collegio Romano pene­
trava anche nei monasteri sublacensi. Si può prendere come 
documentazione di un certo aggiornamento filosofi co un cata­
logo di libri in vendita presso la biblioteca cattolica di Napoli , 
trovato tra le carte del monaco Giovan Francesco Corvaj a (95), 
Tra gli autori il nome più illustre è quello di G. Sanscverino, 
di cui sono segnalate le seguenti ope re: ElementcL philoso­
phiae Christianae ClLnI. antiqua et 1J.ova contparata e / princi­
pali sistemi sul criterio, discussi con. le dottrine dei 5s. Padri. 

1859 », ibidem). Altro grave problema era In mnncanza di proresso ri 
d'inglese «( Letl. di don Nicola M. Canevello al Casaretto, 7 no\'embrt' 
1858» ibidem) . Nel marzo del 1859 troviamo insegnante dci giovani 
inglesi cl on SlIilberto Palrner «( Lett. di don N.M. Canevello al Casa. 
retto, 23 mnrzo 1859 l), ibidem) . 

(91) « fnsti luli ones philosophiclI(' ab anc iore Storchenau dcsumplae» 
(anno 1866), in A.S.S., a. LX1I1 , n . 4. 

(92) Don Giordano Ballsiepcr prese la eatlcdra di Woso ri a nel 1866 
«( L .M. ]851-73)), 16 novembre 1866); gli succedett e don Adeoc!nto 
Novella (ibidem, 24 novembre 1867) e nel 1868 don Gerardo Aumaun. 
mentre don A. Nove lla occupò la cattcdra di teo logia dogmntica (ib i­
dem , 2 maggio ]868). TUlti erano s tati alunni dci Co lleg io romano . 
Ncll ' nnno scolastico 1869·70 qucslo era il quadro dcg li insegnanti: 
teologici dogmatica, don A . Nove ll ll; teologia morale, don Ildehrando 
Dell'Oro; filosofia, p.M. da Cipressa; grammatica, don O. Buonamore 
(ib idem, ]5 novembre 1869). 

(93) « Registro mensile degli esit i, 1867 », s.v . cartoleria c libreriel, 
in U.A. 

(94) « Registri mens ili degli es iti )) (1859-70), s .v. curlolcria e Ii. 
hrcria . 

(95) A.S.S ., a. LX' n, n. S, CarIe appartencnti al p. don Giovan 
Frallccsco Corvajll . 
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E' anche citata l'opera del discepolo dcI Sanseverino, G. ;Pri. 
sco; Elementi di filosofia speculativa secondo le dottrine degli 
scolastici, specialmente di S. Tommaso. La presenza di tali 
opere, e di simili , nella biblioteca del monastero, in edizionj 
di quegli anni, O degli anni immediatamente successivi, ruo­
stra come i monaci sublaceosi abbiano proseguito in filosofia 
sulla strada del neo-tomismo. Purtroppo nulla di più preciso 
ci è dato di conoscere: la documentazione è scarsa. Di un cer­
to interesse sono due quadernini del monaco don Oderisio 
Buonamore (96) ; nel primo, dal titolo « Ragioni del Bello 
secondo i principi di S. Tommaso », dopo aver esposto la teo­
ria del bello secondo il filosofo, così po]em.icamcnte conclu­
de : « Tale è in sostanza ]a teoria del Bello che scende spon­
tanea dalla dottrina del sommo filosofo d'Italia, dell 'Aquinate, 
e che, meditate da' suoi concittadini, li dispenserebbe, ere­
diam noi, dall'andare buscando, fra le tenebre di miscredentì 
fores tieri, quelli stiracchiati artifizii di astruserie metafisichc, 
tanto incapaci di render ragion del Bello, quanto d'appagare e 
di acquietare le intelli genze ». Al pensiero moderno è sbarrata 
decisamente ]a porta. Nell'altro fascicoletto critica la teoria 
idealistica della perfettibilità indefinita dell'uomo e vi op­

pone la teoria del peccato originale e del progresso come re­
staurazione del divino nel cuore dell'uomo. 

Dal campo dell' indagine filosofica siamo passati nel cam­
po teologico. Durante il periodo compreso tra il 1859 e il 1870, 
i registri mensili degli esiti riportano l'acquisto di pochissime 
opere di teologia (97) ; La Icologia dogmatica e morale di I saac 
Habcrt, teologo antigiansenista del secolo XVII, autore della 
lettera che 85 vescovi francesi indirizzarono a Innocenzo X, 
per chiedere la condanna della dottrina giansenistica sulla 
Grazia (98); e le opere di teologia morale di S. Alfonso e dei 
teologi probabHisti: Gury, di cui già si è parIato, e Scavini, 
celebre per la polemica con Rosmini sul valore universale del 

(96) « Manoscrilli dci p. don Odcrisio Buonamorc », in A.S.S., 
a. LXIII , n. I. 

(97) « RegisLri mensili degli esiti D (1859-70), s.v. cartoleria e li· 
breria . 

(98) Ene. Con., s.v. llabert . 
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principio «Lcx dubia non obligat » (99). Arricchisce l. do· 
cumentazione e permette di tracciare alcUDe linee generali su­
gH studi teologici nei monasteri sublacensi un catalogo della 
hibliotec. del noviziato risalente all'anno 1872 (100). La mago 
gior parte dei libri di teologia è costituita da opere molto 
generiche dei secoli XVII e XVIII: del Bellarino, teologo bar­
n abita morto nel 1630, cbe divulgò la dottrina del Concilio di 
Trento (101); del teologo spagnolo del secolo XVI, Cano, au­
lore di 12 lil" i di Loci theologici (102) ; dell'ar civescovo luc­
cbese Mansi (1692-1765), celebre per le sue pubblicazioni con­
ciliari. Desta sorpresa l'Opera omnia del Tamburini, il più 
celebre giansenista del sec. XVllI, la cui risonanza, per altro, 
si era andata spegnendo in quello successivo. Altri problemi 
agitavano la teologia intorno al 1870. E di opere moderne, 
di tutta l. pubblicistica cbe precedette e accompagnò il Con­
cilio Vaticano I, non vi è traccia. E' presumibile che se ne 
sia discusso nella scuola di teologia, dove proprio nell'anno 
scolastico 1869-70 nvevano l a cattedra don Adeodato Novella 
e don Ildebrando Dell'Oro, vecchi alunni del Collegio romano; 
ma non vi è documentazione. Due soli fascicoli del p. don O. 
Buonamore (103) trattano l'argomento: nel primo, «Appunti 
sulla storia dei Concili » è citato il gesuita francese Lobbe 
(1607-67), autore delle opere : SacroslTnta Concilia ad regia m 
editionem. exacta eu.m duobus apparatis e Conciliorum gene­
raliwn hi·storica synops;,s; nel secondo, « li concilio ecumeni­
co », difende l'infallibilità del magistero ecclesiastico. Man­
cano opere moderne su argomenti specifici , trattati o studi 
che sviscerino singoli punti e denotino una cultura teologica 
specializzata. 

Sul piano scolastico l'insegnamento proseguiva secondo gli 
indirizzi esposti nel capitolo precedente. Da segnalare la prc· 
valenza di opere di teologia morale, sempre sulla linea proba· 
bilista, su quelle di teologia dogmatica ; la scarsitù di opere 

(99) Ibidem, s.v. Scavin i. 
(l00) «Catalogo dci libri.. . dcI noyiziato ». 
(l01) Enc. Catt. , s.y . BellariTl O. 
(l02) Ibidem. s.v. Cono . 
(103) A.S.S., B. LXIII, n . !. 
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di storia ecclesiastica (104) e la mancanza di quelle di Sacra 
Scrittura. Ovviamente l'aspetto pastorale della teologia pre­
valeva su quello strettamente dottrinale. 

L'esistenza dell'alunnato, noviziato e chiericato, ed in 
seguito, nel 1872, l'apertura di un piccolo collegio richiede­
vano ai monaci un aggiornamento pedagogico. La biblioteca 
del noviziato accoglieva il libro DeZf educazione del Tomma­
seo e i fascicoli della Guida delf educatore del Lambroschini, 
cioè due dei maggiori prodotti della pedagogia romantica ita­
liana; inoltre i libri dei due classici francesi, Bossuet e Féne-
10n, e, per gli alunni inglesi, Awertimenti a suo figlio di Lord 
Chesterfield (105). Lo studentato ospitava giovani di varie na­
zionalità, e, di conseguenza, i libri a disposizione dei giovani 
erano opere italiane, inglesi, francesi •.• , opere letterarie soprat­
tutto. Tra gli autori italiani mancavano completamente i ro­
mantici, mentre fra i francesi era presente Chateaobriand 
(Les martyres). Numerose le opere inglesi; Le notti di Yoong 
e le opere del più grande apologista inglese contemporaneo, 
John Henry Newman: Lectures on Catholicism in. England, il 
romanzo in parte autobiografico, Loss anil Gain, e il Discourse 
on rmiversity education, di cui si è già parlato. Erano- pre­
senti anche opere scientifiche: libri di matematica, geometria 
e trigonometria; i Quadri di natura del naturalista tedesco 
Homboldt, le Philosophiae Newtonianae di Mac Laurin e la 
Guide to science di Brenvers (106). 

Insomma l'elenco dei libri indica che ai giovani veniva 
impartita una buona istruzione classica e scientifica, mentre, 
essendo lo studentato internazionale, non venivano curati in 
modo specifico raggiornamento e l'approfondimento della 
coltura italiana. 

(104) Segnaliamo l'epitome manoscritta di don O. Buonamore di 
un'opera di Johan Adam MoIher, Neue Untersuchungen der. Lehr­
BeBensiit:e :wischen den Karholiken und Proteslanten. (Magonza, 1834), 
che può essere considerata il completamento della celebre Storia delle 
variazioni di Bossuet (A.S.S., a. LXIII, D. I). 

(I05) Cl Catalogo dei libri ... del noviziato: letteratura D. 

(106) Ibidem. 
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Gli avvenimenti politici venivano conosciuti attraverso il 
commento dei giornali o periodici più strettamente clericali: 
La Civiltà Cattolica, Il Cattoli.co, Gli A 1tIw.li Cattolici, Lo 
Stendardo Cattolico, e L'Unità Cattolica (107), che, con la 
loro polemica., contribuirono ad approfondire il solco tra il 
mondo cattolico e la classe dirigente liberale, già segnato da· 
gli avvenimenti politici. 

CAPITOLO VI 

La soppressione delle comunità benedettine sublacensl 

Nel giugno del 1873 fu estesa alla provincia di Roma la 
legislazione italiana sulle corporazioni r eligiose (1). I mona· 
steri sublacensi subirono la sorte di altre celebri abbazie: la 
comunità, come corpo morale avente figura giuridica, fu sop· 
pressa, ma gli edifici rimasero in qualità di monumenti na· 
zionali , affidati alla custodia di alcuni monaci. I beni furono 
incamerati. 

In una regione povera, come era l'alta valle dell'Aniene, 
in cui il reddito proveniente dalle piccole proprietà cra in· 
sufficiente al sostentamento delle famiglie, il patrimonio fon· 
diario dei monasteri aveva un grande pc~o economico. Ancora 
nel 1870 gli immobili di S. Scolastica si estendevano nei ter· 
ritori di diciassette paesi appartenenti ai distrctti di Subiaco, 
Tivoli, Palestrina, Anagni ed Alatri. La maggior parte era co· 
stituita da terreni dati in enfiteusi; una parte inferiore da fon· 
di dati in affitto limitato ad alculli an.nÌ ed una terza parte da 
fondi liberi, amministrati direttamente dal monastero (2). 01· 

(107) u Registri mensili des ii es iti » (1859-70), s.v. , cartoleria e 
libreria. 

(I) A. C. JEiUOLO, op. cit., pago 258. 
(2) « Proto-monastero di S. Scolaslica. Sta to discusso e docllll}cniato 

con rendita media del tri cnnio 1868·69-70, rcdUlIo a norma degli aui­
coli 13·16 del regolamento (4 magg io 1862), riguardante i Condi rUSlici. 
enfiteutici canonali c liberi, situati nel terrilorio di ACme, Agosta, 
Arsoli, Canterano, Cervara, Civitella, Gerano , J enne. Marano, Paliano, 
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tre ai fondi rustici, appartenevano al monastero case, romito­
ri e cappelle, mulini per il grano e frantoi per le olive, dei 
quali il monastero aveva avuto la c privativa::t per tutta la 
prima metà del secolo XIX (3). il reddito annuo medio del 
monastero, relativo agli anni 1868-70, in generi o in denaro, 
era pari a L. 36.500 circa, di cui L. 24.123 proveuienti da 
fondi enfiteutici; la rendita dei quali, p erccpclldone il mona­
stero solo un terzo, doveva ammontare a L. 72.370. Se consi­
deriamo il numero di coloro che vivevano 8ui fondi del mo­
nastero, se aggiungiamo i guardiani di mandrie e di greggi, i 
servitori, i braccianti reclutati occasionalmentc per lavori 
8'tagionali , possiamo renderei conto di quale importanza aves­
se per la vita economica del Sublacense il monastero di S. Sco­
lastica; il quale, inoltre, era al centro di un commercio note· 
vole per la zona (4). Bisogna notare p erò, per dare un qua­
dro il più esatto possibile, che durante il secolo XIX le finan· 
ze di S. Scolastica avevano subito gravi scosse ; al tempo delle 
due soppressioni ad opera dei Fr an cesi (5), durante il perio· 
do della Repubhlica romana del 1849 (6) e negli ultimi venti 
anni, quando il monastero divenuto il cenUo della provincia 
e della congregazione, si trovò a mantenere numerosi giovani 
destinati ad altri monasteri e monaci di monasteri soppressi ; 
infine per i riflessi delle frequenti carestie che colpivano il 
Suhlacense (7). 

Tra l a seconda metà del 1873 e la prima del 1874, il puh. 
blico demanio confiscò i beni, ne passò i redditi al fondo per 

Ponza , Rocca Canterano, Roiate, Serrone, Piglio, Subiaco, Trevi D, 

in U.A. 
(3) Bas ta leggere gli introia ndlc « Vacchette» degli anni COlli­

pres i fra il 1830 e il 1810 (Ibidem). 
(4) « Libro degli introiti ed esiti , 1868·10 D (Ib idem) ; scarso era il 

peso economico dci S. Speco, tale da non incidere sulla vita economica 
locale (a Denunzia delle rendite del monaster o del S. Speco, 1813 », 
ibidem). 

(5) Cap. I. 
(6) Cap. II. 
(1) Par ticolarmente grave quella del 1854 (<< Minute d i letto del 

Caso al Tes ta, 6 e 24 febbraio 1854 D, in A.s .A., Corro Cru. 1854, b. 4). 
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il culto, detraendovi il 30% sotto forma di imposte (8). Imo· 
naci rimasti in S. Scolastica ricevettero una pensione annua, 
che ammontava complessivamente a circa L. 4.000 (9). La fine 
della supremazia economica del monastero di S. Scolastica non 
costituì la premessa per una riforma Iondiaria, non modificò 
i rapporti economici e sociali del Sublacense; i beni Iurono 
posti all'asta e passarono ad altri ricchi proprietari. 

Restnva da decidere a quale uso adibire gli edifici. Tre 
ragioni ne imponevano la conservazione di fronte alle prete· 
se dt::l comune di Subiaco, che aveva chiesto al governo il mo· 
nastero per c convertirlo in asilo di mcndicità ) (lO): la sua 
importanza storica ed artistica (11), ]a sua qualità di casa geo 
neralizia di una congregazione che aveva fondazioni anche 
fuori d'Italia e ]a prerogativa di avere la chiesa cattedrale. il 
governo scelse la migliore soluzione che il suo indirizzo poli. 
tico e ideologico p ermettesse : ritenne la proprietà dei mona· 
steri, li dichiarò monumenti nazionali e ne affidò la custodia 
a oUo monaci coadiuvati da un numero variabile di couver­
si (12). Veniva adottato lo stesso provvedimento che qualche 
anno prima era stato adottato per i monasteri di MOlltecassino, 
Cava dc' Tirreni, Monreale ... , c che, in definitiva, costituiva 
un riconoscimento dei meriti acquisiti dai Benedettini nel 
campo della cultura attraverso i secoli. Era la soluzione per 
cui il p. Tosti aveva combattuto, rivendicando ai monaci il 

(8) « Alto di transazione - 4 giugno 1903 - Repertorio n . 2005: 
Alto di bonaria assegnazione dal fondo per il culto al ricostituito ca­
pitolo di S. Scolastica in Subiaco », in V.A. 

(9) « Registro d ' amm inisLrnzionc del vcnerllbile monnstero di Su. 
biaco, 1874.78» ai mesi: gennaio, aprile, luglio, ottobre . (Ibidem). 

(IO) « Copia di petizione del procuratore generale don Colombano 
Canevello al ministro (?), 4 luglio 18i3 n, in A.S.S., a. LXIII, n. 9 
AI/are Fabio Cori circa l'arcliivio e la biblioteca. 

(11) Ibidem.: « ... Ora se a Illotivo degli an tichi monumenti furono 
salvi e si lasciarono intatti i monas teri di Monteeassino, della Cava 
de' Tirreni nel Napoletano cd altri simili, perch é non si avrà il riguardo 
medesimo al proto-monastero di S. Scolastica. il quale per nu llo In 
cede a quelli? . .. D. 

(l2) « Minuta di supplica del Cnsnretlo al S. Padre, 30 novembre 
1873 D, ibidem. 
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privilegio di aver gelosamente custodito tesori artistici e let­
terari (13). Lo stesso p. Tosti fu proposto dal ministero del­
la P.I. alla carica di sovraintendente ai monasteri sublacensi, 
ma l'abate Casaretto protestò non gradendo un monaco cas­
sinese alla direzione delle- piccole comunità sublacensi (14). 
Infine fu scelto il monaco sublacense don Leone Allodi, con 
l'incarico di «ben ordinare la biblioteca e la collezione di ma­
noscritti, tenerle aperte ai visitatori, dare comodità e consigli 
agli studiosi ... , comporre i cataloghi e .j registri e procurare 
al possibile che da quella suppelletile letteraria si tragga il 
maggior frutto ••• :. (15). 

Terminava con questa decisione la lunga polemica tra i 
monaci e la prefettura di Roma, scoppiata nel gennaio del 
1873, quando il professore Fabio Gori s'era presentato in S. 
Scolastica con l'ordine di ispezionare l'archivio e la bibliote­
ca. I monaci si erano decisamente opposti nel timore di per­
dere i loro preziosi codici ed incunaboli (16). Nel vivo della 
polemica, che raggiunse toni acuti, scriveva La libertà: « ••• Nu­
triamo fiducia che la sullo data giunta (per le corporazioni 
religiose)· uno di questi giorni mandi qualcuno a dar lo sfrat­
to' ai due grandi nidi di corvi esistenti ne' monasteri di· S. 
Scolastica e di S. Benedetto:. (17). Ma i due monasteri ormai -
accoglievano pochi monaci. Le partenze erano cominciate al­
cuni giorni dopo la presa di Roma (18) ed erano proseguite 

(13) A. QUACQUABELLI, op. ci'., pago 70. 
(14) «Minuta di lettera del Caso al sig. Grimaldi, direttore gene­

rale dell'amministrazione del fondo pel culto D, in A.S.S:, a. LXIII. 
n. 9: « ••• 11 p. Luigi Tosti appartiene ad una congregazione separata 
e distinta da quella di cui sono membri gli altri nove custodi (circo­
stanza che mi consta essere stata da lui occultata al ministero) e però 
non potranno certamente veder di buon grado costituito sopra di sé 
un . estraneo, tanto più quando verranno a sapere che egli con raggiro 
sleale soppiantò il loro p. abate generale, che, secondo esigeva la na­
turale equità, era pà stato destinato alla sopraintendenza ••• D. 

(15) «Copia di letto di nomina D, in «L.M. 1874-83 D, 30 aprile 
1874, in A.S.S., sco VII, palo 3, n. lO. 

(16) «Affare F. Gori circa l'archivio e la biblioteca, 1874 D,in 
A.S.S., a. LXIII, n. 9. 

(17) La libertà, a. IV, n. 297 (27 ottobre 1873)~ 
(18) «L.M. 1851-73 D, ottobre 1870. 
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negli anni successivi (19). Tra il giugno e l'agosto del 1874 
parti l'ultimo scaglione di monaci: molti tornarono provviso­
riamente presso le loro famiglie, alcuni si reca rono nel mona­
stero di Dalla e in Belgio, la maggior parte, con il noviziato, 
fu ospitata nel monastero di Montevergine (20). 

Non si può, dunque, parlare più di comunità nei due mo­
nasteri: negli ultimi anni del pontificato di Pio IX sembrava 
che S. Scolastica e il S. Speco andassero esaurendo la loro 
vitalità e l a loro funzione di guida nell'ambito della congre­
gazione che, nello stesso tempo e, in parte, per le stesse ra­
gioni, mostrava segni di crisi. Il 1874 segnò per i monaci su· 
blacensi la fine dell'attività educativa e formativa, a cui s'era· 
no dedicati ininterrotamente dal 1851: l'alunnato era stato 
chiuso fin dal 1867; il noviziato e chiericato trasferiti a Mon­
tevergine, e del piccolo collegio aperto nel 1872 (21), estremo 
tentativo per dimostrare l'utilità sociale del monastero, non 
si hanno più notizie dopo ll1873. Il 1874 segnò anche un'inter­
ruzione di quella vita comunitaria, fondata sulla rigorosa os­
servanza, la cui manifestazione più nobile era stata un'assidua 
attività liturgica. 

I monasteri, pur essendo ancora governati dall'abate ge­
nerale non avevano più capacità espansiva e funzione di guida 
nell'ambito della congregazione (22); ritornarono ad agire 

(19) « C.S. D, 20 oltobr. 1871, 16 luglio 1812 . 
(20) Ibidem, giugno-agosto 1874 e pa.uim. Il monastero di Monte· 

vergine era stalo parzifllrnente risparmiato dalla soppress ione, perché 
sede dell' abate ordinario e dei canonici dcll' nbazia nullius (A . TRAN' 
PACLIA, MOllteverginc, in « Italia Benedettina », n cura di P. LUCANO, 

pago 423). 
(21) « L.M. 1851·73 », 14 ottobre, 8 dicembre 1872; 8 e 13 gen· 

naio 1873. 
(22) La congregazione, approva ta definitivamente nel marzo del 1872 

(Cl Dec reto del1a S. Congregazione dei VV. c R.R., 9 Illarzo 1872», in 
A.S. Sp., b. 5, n . 2), era in crisi per i motivi precedentemente esposti . 
Dal 1876 le costituzioni saranno poste all 'esame di una commissione 
cardinalizia che le modificherà in parte, dando magg iore autonomia ai 
s ingoli monasteri. 11 Casa relto il 29 giugno 1875 rassegnerìl le 'sue dimis­
s ion i da abate generale «< Lett. Cire. del 29 giugno 1875 » in « L.M. 
1874.83 », luglio 1875) e sarà Soslltu ltO ml bctl cplflcitlllti S. Scclis dal 
Testa (<< Deerelo del 5 aprHe 1876 », in A.S. 5p., b. 4, n. 5). 
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quasi esclusivamente nel ristretto ambito locale, sulla vita re­
ligiosa della popolazione sublacense. I monaci si dedicarono 
soprattutto a due ordini di auività : ad Ulla attività erudita, 
inerente alla loro qualità di custodi dei monumenti nazionali 
e ad un"attività religiosa al servizio dei numerosi pellegrin i 
che giungevano al santuario del S. Speco. L 'incontro tra la 
spiritualità monaslieu e la pietà popolare fu reso possibile dal 
fatto che tanto i monaci quanto il popolo praticavano, sia pu­
re alli piani diversi e con diverse manifestazioni, le slesse for­
me di devozione, proprie del tempo e caratteristiche del luo­
go: il culto eucaristico, il culto mariano e la devozione al S. 
Cuore, tanto raccomandata da Pio IX alla pietà dc i fedeli (23). 
I monaci, che le avevano pra ticate nelle loro comunità in for­
ma qu asi esclusivamente liturgica, le proposcro ai fedeli, ac­
cogliendo a loro volta le forme tradizionali attraverso cui si 
manifestava la religiosità popolare. Non si dcve da questo de­
durre che i Benedettini uscissero dai loro monasteri, venis­
sero meno alla loro vita claustrale, per dedicarsi ad un apo· 
stolato attivo. L'incontro con i fedeli avveniva nel S. Speco, il 
solo santuario del Sublacense sopravvissuto alla soppressione. 
L' affluenza dei pellegrini era particolarmente numerosa nelle 
festività della Madonna (24), specialmente nel giorno dell'As· 

sunta e della Natività della Vergine, che erano, e sono ancora, 
le feste maciane più sentite nel Sublacense. In ogni giorno 
sacro alla Vergine, i monaci di S. Scolastica salivano al S. Spe­
co per ascoltare le confessioni e celebrare la messa. La religio­

sità popolare si esprimeva soprattutto in forme collettive : 
pellegrinaggi, confraternite ... Il giorno dell 'Assunta saliva al 
S. Speco la confraternita del Crocifisso; il giorno di Pente­
coste la confraternita del Nome di Maria e il giorno della 55. 

Trinità la confraternita del Gonfalone, seguite sempre da gran 
concorso di popolo (25). Queste grandi manifestazioni, pro­
mosse dal vescovo e dai parroci, assumevano anche l'aspetto 
di una grande testimonianza della sensibilità popolare verso 

(23) R . AUDERT, op. cit., pagg. 697-703. 
(24) «C.S. », anni 1871-78, paS3;m . 

(25) Ibidem , cfr. giorni corrispondenti all e festi vità ri cordate. 
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i bisogni della Chiesa e del Papa (26). Memorabile fu il pelo 
legrinaggio diocesano al S. Speco, organizzato da mons. Manet­
li nel febbraio del 1871, per impelrare da S. Benedetto prole· 
zione sulla Chiesa, sul Papa e sulla diocesi. I pellegrini che, 
aggruppati in compagnie, salivano dai vari paesi della vaUe 
dell'Aniene al S. Speco, costituivano una grande manifestazio­
ne di popolo, ch e doveva certamente far r iflettere (27). « Que· 
sta dimostrazione religiosa - scriveva il cronista specuense -
questa forza potente, fatta con tante pregh iere, con tante co­
munioni a favore della Chiesa e del Papa, ha fatto arrabbiare 
i nemici della nostra S. Religione. TI Signore ]j umili e li con­
verta! . (28). 

Le numerose ricorrenze giubilari, che costellarono gli ul­
timi ann i del lun go pontificato di Pio IX, furono altrettante 
occasioni per dimostrare al vecchio pontefice la fedeltà de] 
popolo cristiano. Ne] giugno 1871, venticinquesimo dell'incoro­
nazione papale, e nel giugno dc] 1877, cinquantesimo della 
consacraz ione episcopale, sia nel monastero che nelle parroc­
chie dell'abazia nullius: vennero innalzate pubbliche preghiere 
per la Chiesa (29). Anche in occasione dell'anno , nnlo 1875, le 

(26) Sigll ificotivo il falto cho l' usonzo dcllo process ione annll nle 
delle confraternite al S. Speco fo sse stata ripristinata, dopo molti ann i, 
da mons. Maneui nel 1871 (<< C.S. D. 7 mago 1871). 

(27) Così viene descritto il pclle j!rinagg io nella cc C.S. n, 26 feb­
braio 1871: « Oggi ndunque si è fall o il devoto pellegrinaggio al S. Speco 
di S. Benedetlo. Dai vari pae~i dell' nbnz ia, Trevi , AugustR, Roce:. 
S. Stefano, Rocca Canterano etc . sono velluti a diverse compagnie coi 
r ispettivi curati , recitando per vin il snnlo rosario. E dopo pranzo 
mons. Mnnelli ( il qUll le stnmntlina ru a ce lebrare messa nl S. Speco) 
con tutto il suo clero secolnre e rcgolare e tulla la popolazione di 
Subiaco. Dalle cinque della mattinn fino all e sei ore dell n sern , tutta 
la chiesa era piena zeppa di genie che amhl\'a e veniva . II concorso fu 
immenso: da otto mila persone . La maggior !larte si accostò qui stesso 
"i S. SlIcramenti, mentre quei elci paes i più lontani quivi stesso avcan 
fatta la S. Comunione prima di partirsi per il devoto pellegrinaggio ... 
FaCe\'3 proprio conso laz ione ed in teneriva il vedere la fede, la devo ­
zione di tutta C]u cll n povera gen te ... lI. 

(28) I bidem. 
(29) et Lf'tt . di mons. Mnncu i al Superiore di S. Scolostiea , 7 giu­

gno 1871 D, in A.S.S. , a. LI, n . 12: «Rev.mo p. priore di S. Scolastica, 
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chiese monastiche di Subiaco furono la meta dei pellegrinaggi 
di fedeli desiderosi di lucrare l'indulgenza giubilare (30), me­
diante preghiere «per la prosperità ed esaltazione della Chie­
sa cattolica e della S. Sede, per l''estirpazione delle eresie, per 
la conversione dei peccatori e di tutti gli erranti, per la pace 
e l'unità di tutto il popolo cristiano e secondo la mente del 
Sommo Pontefice» (31). n giubileo culminò nella consacra­
zione della hadia nullius al S. Cuore di Gesù (32). La devozio­
ne della comunità si era diffusa in tutte le parrocchie. Le gran­
di manifestazioni di pietà popolare, che avevano per centro il 
monastero, non erano ben viste dalle autorità locali, che ne 
avvertivano soprattutto l'aspetto polemico. Si cominciò a crea· 
re una frattura fra festività civili e religiose (33). Si manifesta­
va sempre più la lotta fra l'autorità civile e quella ecclesiasti­
ca. In un momento cosÌ difficile, in cui il popolo era costretto 
a suhire le conseguenze di questa lotta, le piccole comunità 
rimaste nei due monasteri cercarono di circoscrivere la loro 
azione al campo religioso e di porsi quali custodi e interpreti, 
fedeli della più genuina tradizione suhlacense. ----
se dobbiamo in ogni tempo pregare per l'esaltazione della S. Chiesa e 
per la conservazione del Sommo Pontefice, vicario di Gesù Cristo, 
speciali circostanze richieggono che nei giorni 17 e 21 correnti, crea· 
zione e coronazione del S. Padre, si facciano dalle persone a lei soggette 
straordinarie e fervorose preghiere ... , unendosi tutti nella partecipa­
zione de' sagrosanti misteri in spirito d'orazione ai cattolici di tutto 
il mondo in questa sant'opera, da intercedere l'aiuto di Dio al capo 
visibile della Chiesa ..• D. «L.M. 1851·73 D, 16 e 21 giugno 1871. «Lett. 
del segretario vescovile Giuseppe Tedeschini Romani al Superiore dei 
monaci, 14 marzo 1873 D, A.S.S., a. LI, n. 12; CI: L.M. 1874-83 D, 3 giu­
gno 1877. 

(30) Con lettera apostolica Gravibus ecclesiae Pio IX aveva dato 
la possibilità ai fedeli di lucrare l'indulgenza giubilare nelle lo,ro diocesi. 

(31) «Promulgazione dell'universale giubileo nella badia di Subiaco, 
fatta dal card. Monaco La Valletta, l febbraio 1875 D, in A.S.S., a. X, 
n. 225. 

(32) «C.S. D, 16 giugno 1875. 
(33) Si legge nella « C.S. D 'del 20 marzo 1871, vigilia di S. Benedetto; 

(\ Stamattina non ha avuto luogo, all'usato degli altri anni, la venuta c 
vestizione del gonfaloniere e magistratura, imperciocché la giunta muni· 
cipale ha creduto, per quei motivi' che ognuno potrà di· leggeri immagi· 
nare, di non prender parte alcuna alle funzioni sacre •.• D.' 
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In campo culturale i monaci proscguirono la secolare tra­
dizione monastica, eseguendo accuratamente l'ufficio loro as­
segnato dal ministero della P.I. In un periodo particolarmen­
te Iavorevole agli studi eruditi, qu ando in Italia, sotto l'influs­
so del metodo positivistico, si cominciava a lavorare alle gran­
di raccolte di Ionti storiche, l'opera dei monaci, restali a cu­
stodia delle bibliotech e e degli arehivi dei loro monasteri , ri· 
Slùtò preziosa. Si pensi al lavoro svolto nella badia di Cava 
de' Tirreni dagli abat i Bernardo Gaetani D'Aragona e Silvano 
de Stefano, terminato con la pubblicazione dcI Chartu.larium 
Cavense (34), oppure alla straordinaria operosità dei monaci 
d i Montecassino, che, solto la guida del Tosti , rivelarono i te­
sori del loro ricchissimo archivio e avviarono alla ricerca eru­
dita un buon numero di giovani monaci (35). 

Nel monastero di S. Scolastica mancò il lavoro di gruppo, 
non essendo i monaci preparati a studi di erudizione. La fa­
tica Iu sostenuta quasi esclusivamente dall'archivista e biblio­
tecario don Leone Allodi. La biblioteca aveva 3400 volumi, 
tra cui 60 incunaholi , e l'archivio un numero notevole di per~ 

gamene e documenti cartacei raccolti in 63 arche (36). L'al­
lodi riordinò l'archivio, componendone i cataloghi e gli in­
ventari (37), pubblicò ]a Sinossi di tutti i docll,menti in per­
gamena. e il Codice diplomatico del protocenobio slLblacensej 
curò l'edizione critica de] Cronichon SlLbla.cense di Cherubino 
l\1irzio e, insieme al Levi , pubblicò iJ Regesto slLblacense. Get­
tò insomma le basi per uno studio critico della storia suJllacen­
se. Anch e i tesori di architettura, scultura e pittura furono cu-

(34) M. MAIITIN I , L'abate don SilvrulQ de Stefllno , in « Rivista Storica 
BenedetLÌna », a. III (1908) ; pagg. 353-63, 

(35) T. L F.CCI SOTT I, Il corllributo benedettino all'edizione cli forHi 
,doriche ciel Medio Evo d'Europa , in La puIJblicn;:;otlc clelle fonti del 
M,E. europeo " egli ultim i 70 (llUli (1883-1953), Roma, ISlitulo storico 
pcr ;) M.E. , 1954, p.gg. 268·69. 

(36) «Verifica govcrnaliva dell'archivio c biblioteca - 6 ottobre 
1873 n, A.S.S., n. LXTTI, n. 9. 

(37) L. ALLODI, Catalogo descrittivo dei codici della bibl . subl .• 
Roma. 1877; Irwentario dci malloscrirtj della bibl. della b(ulia di Su­
biaco. edito in « Invenlari dci manoscri ttj dell e b ibl. d'Italia » a cura 
di MAZZATINTI. Forli. 1890. 
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stodjti con cura: lo stato partecipò, finanziando i lavori di 
restauro (38). Si attuò, in questo campo, una piena collabo­
razione tra i commissari governativi e i monaci. In tal modo 
l'iniziativa dello stato e la laboriosità monastica contribuiro­
no, al di sopra delle occasionali polemiche che dividevano il 
campo cattolico da quello liberale, alla conservazione dei va­
lori della cultura e dell'arte. 

GIULIO F ABDRI 

FONTI 
Inedite 

In primo luogo sono da segnalare i libri di memorie e 
le cronache, ricchi d i notizie minute, talvolta insigniIicunt-i, 
e spesso carenli di notizie importanti. Per il monastero di 
S~ Scolastica sono da consultare: C. :MIRZIO, « Cronaca BubIn­
cense ~, 1115. con aggiunte di 1\1:. DOLCI fin o al 1831; « Libro di 
memorie del monastero di S. Scolastica dal 1754 al 1824 » ; 
« Libro di memorie ... 1803·30 » ; « Libro di memorie ... 1831· 
50 » ; c Libro di memorie ... 1851.73 » ; c Libro di memorie ... 
1874-83 ». P er il monastero del S. Speco: « Libro di memorie 
del monastero di S. Benedetto del S. Speco 1748·1806 . ; « Li· 
bro di memorie ... 1806·54 » ; « Cronaca specuense 1867·80 • . 
Per il collegio di S. Ambrogio: « Cronaca di S. Ambrogio dal 
1862 al 1876 • . 

Alcune opere storiche inedite : L. MARIANI, « Storia di Su· 
biaco e suo distretto abbaziale », ms. in A.S.S. : rivela astio 
contro i monaci di S. Scolast ica, determinato e dalle sue idee 
liberali e da conflitti economici tra la sua famiglia e il mo­
nastero; L. ALLODI, « AnonIcs con grcgationjs Casincnsis a pri­
maeva observant.ia », ms. in A.S.A.: quadro sintetico della Da­
~cita , sviluppo c diffu sione europea della congregaz ione; giu< 
dizi equilibrati sul valore e i limiti dell'opera dcI Casaretto. 

Sono da annoverare tra le fonti i vari regolamenti: c Ma­
nuale monasticum :t, in A.S.A.: primo regolamento dei mo­
naci del Casaretto; «Costituzioni dei mODilci benedettini caso 
sinesi dc]]a primitiva osservanza », in A.S.A. : teslo del 1868 
con modificazioni apportate ne] 1872, an 'atto della definitiva 
approvazione; « Regolamento per il noviziato di Solesmes :t , 
in A.S.Sp.: testimonianza di un'altra esperienza di riforma 

(38) «Cronaca dei lavori c r iparaz ioni, 1875-1910 ». ms. in A.S.S ., 
sc. VII , pal. 3. 
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monastica, operata in Francia dal celebre abate Prospero 
Guéranger. 

Documento molto importante sono gli « Atti della visita 
apostolica compiuta dall' abate don Mariano Falcinelli nel 
monastero dj S. Scolastica dal 28 novembre al 6 dicembre 
1849 », in A.S.V. : spiega l'atteggiamento politico dci monaci 
suhlacensi durante il biennio 1848-49. Completano l'elenco del­
]e fonti inedite le « vacchctte 7> e i libri mastri dei conti. 

Edite 

Acta Pii IX Pontificis Maximi, vol. I (1846-54), II (1855-
57), III (1858-64), IV (1865-68), V (1869-71 ), VI (1871-74), 
VII (1875-78), Roma, s.d.; le lettere pastorali dei commend a­
tari o amministratori apostolici dell'abbazia nullius, special­
mente quelle di mons. Bighi, amministra tore apostolico du­
rante il '48-49: Lettera. pastorale di mons. B i.ghi, vescovo ti.­
tolare di Listri. e vicario apostolico di Pio IX per l'abbazia 
di Subiaco, Subiaco, 4 marzo 1848, 8.n .t.; Idem., Subiaco, 
2 giugno 1849, s.n.t. ; Idem, Napoli, 6 agosto 1849, presso Gae­
tano Migliaccio; Idem, Gerano, I domenica d'avvento 1849, 
6.n.t. 

Gli atti dei capitoli generali e den e diete capi tolari : 
A cta. Dietae capitularis Congregat-ionis Benedectino-Casinen­
si5, MDCCCXLVI, s.n.t.; Acta CapitILli generalis Conwega­
tionis Benedectino-Casinensis, MDCCCLII, s.n.t.; Acta Di.etne 
capitulari~ Corr.gre~ationis Bel1 edectino-Cnsinensis, ~IDCCCLV 
E.n.t. ; Acta Capituli generalis Congregntionis Benedectino-Ca.­
sinensis, MDCCCLVIII, Perusine, apl1d Vincentium Santucci, 
18,8. 

Lettere necrologiche di abati e monaci contemporanei. 
Ha valore di fonte una puhb]jcnzione contemporanea : 

G. IA!"NUCCELLI , Storia di Subiaco e sua badia., Genova, Fassi­
como, 1856: ha un'appendice sulla vita economica e spiritua­
le del Su],lacen,e_ 

BIBLIOGRAFIA GENERALE 

Pcr la storia dena Chiesa durante il pontificato di Pio IX, 
indispensahile è la lettura di R. AUBERT, Il pont.ificato di 
Pio IX, cd. it . a cura di G. MARTINA, Torino, 1964, nell a « Col­
lana dj storia della Chiesa dalle ori gini ai nostri giorni », 
diretta da A. FLICRE c V. MARTIN, vol . XXI. Una buona sin­
tesi con ri cchissima bibliografia aggiornata è in K. BmL-
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MEYER-TUECHLE, Storia della Chiesa, vol. IX, ed. it. a cura 
di I. ROCGER, Brescia, 1959. 

TI significato e la portata della legislazione italiana nei 
confronti degli ordini religiosi sono analizzati da A.C~ JEMO­
LO, Chiesa e Stato in Italia negli ultimi cento anni, Torino 
1963. Per conoscere la cultura filosofica e teologica in Roma, 
durante il pontificato di Pio IX, è utile la lettura di G. FILo­
GRASSI, Teologia e filosofia nel collegio romano dal 1842 ad 
oggi. Note e commenti, in «Gregorianum », XXXV (1954), 
pagg. 512-40. 

Sui rapporti tra Gesuiti e Benedettini, P. PIRRI, Vita del 
p. Giovanni Roothaan., XXI generale della Compagnia di 
Gesù, Isola del Liri, 1930. 

La storia dell'ordine benedettino nel secolo XIX non è 
stata molto studiata. Le opere più importanti sono: PR. 
SCHMITZ, Histoire de l'ordre de Saint Benoit, Maredsous, 
1949, tomes IV-VI; sui monasteri italiani Italia benedetti­
na, a cura di P. LUGANO, Roma, 1929. Alcune opere su perso­
nalità del mondo monastico del secolo nx hanno notevole 
importanza per la comprensione della vita dei monasteri 
benedettini durante il pontificato di Pio IX: DELATTE, Dom 
Guéranger abbé de Solesmes, Paris, 1909-10: tratta della ri­
forma benedettina e dell'opera liturgica del grande abate; 
sull'opèra del p. Muard e la fondazione del monastero de 
La Pierre-qui-vire: BRULÉE, Vie due rev. p. Muard, Sens, 1863; 
H. Vn.LETARD, Dom Bernard Moreau, Auxerre, 1943; D. HUER­
RE, Jean Baptiste Muard, La Pierre-qui vire, 1950. 

Sulla figura singolare del p. Tosti e sull'ambiente cultu­
rale di Montecassino: F. QUINTA V ALLE, La conciliazione fra 
l'Italia e il papato nelle lettere del p. Tosti e del se1&. Gabrio 
Casati,· Milano~ Cogliati, 1907: le ultime lettere trattano della 
sorte dei monasteri italiani in seguito alle leggi di soppressio­
.ne; A. QUACQUARELLI, Il p. Tosti nella politica del Risorgi­
mento, Città di Castello, 1945: interessante soprattutto per 
capire la vita culturale di Montecassino durante la prima me­
tà del secolo XIX, i suoi rapporti col moVimento neo-gueHo 
e la posizione dei monaci nel 1848. 

Utili anche alcuni articoli~ apparsi su riviste specializza­
te o atti di congressi: T. LECCISOTTI, Il contributo benedetti­
no all'edizione di fonti storiche del Medio Evo in Europa, 
in «, La pubblicazione delle fonti del M. E. europeo negli 
ultimi 70 anni (1883-1953»), Roma, Istituto storico per il 
M. E., 1954; IDEM, Don Luigi Tosti agli inizi della sua atti­
vità intellettuale, in «Benedictina», a. 1, fase. m e IV (lu­
glio· 1(47), pagg. 259-317; M.MARTINI, L'abate don. silvano 
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de Stefano o.s.b. ordinario delln badia di Cava., in « Rivista 
storica benedettina », III (1908), pagg. 353-63: sull'attivit Ìl 
erudita dei monaci dopo la soppressione dei monasteri. 

BIBLIOGRAFIA PARTICOLARE 

La prima storia dei monasteri sublacensi, impostata scien­
tificamente, è opera di quattro valenti studiosi e risale ag1i 
inizi di questo secolo: P. EGIDI, G. GIOVANNONI, F. H ERMANIN, 
V. FEDERI CI, l monasteri di Snbiaco, Roma 1904; vol. I , EGlOl, 
Notizie storiche; GIOVANNONl ~ L'architettura; H ERMA NIN, Gli 
affreschi; val. II, FEDERICI, La. biblioteca e l'arch.ivio. Costi­
tuiscono il punto di partenza per qualsiasi lavoro di storia 
non solo de i monasteri , ma anche dena regione sublacense. 
Nelle Notizie storiche, dopo un brevc « excursus », molto som­
mario per l a parte moderna, è una bibliografia ragionata. 
TI volume secondo è costituito quasi per intero dall'inventario 
dc i documenti degli archivi di S. Scolas tica e del S. Speco; 
manca però l'inventario dei documenti cartacei. 

Per lo studio del formarsi dell'abbazia nullhls nel terri­
torio suhlacense c dei rapporti tra il cardinale commendatari o 
c il monaste ro di S. Scolastica è indispensabile la lettura di 
B. CIGNITTI e L. CARONTI, L'abbazia Itullills sublacense : le ori~ 
gin i, la com.menda, Roma, 1956. 

Un libro poco gradevole per il tono apologetico, ma ricco 
di episodi concernenti le frequ enti apparizioni dei Garibal­
dini in Sub iaco tra il 1867 e il 1868, è quello di A. GIUSTI­

N1A!\'1, 1 Garibaldini a Subia,co, Suhiaco, 1931. 
La prima pubblicazione snll'opera di riforma del Casa­

retto è quella di D. SERAFINr. Appunti storici sugli i"izi della 
con.gregazione cassine.'Ie della. primitiva osservanza" Subiaco 
1922 (postuma): è un breve schizzo di 11n mona co del Casa­
retto, pieno di ammirazione~ ma equilibrato nei giudi zi ; del­
]0 stesso anno è un articolo anonimo inteso a commemorare 
il cinq-uantesimo dcl1a nuova congregazione: Origine e .'iVi­
luppo della congregazione cassi11.ese della. p.o. , in « TI S. Spe­
co di S. Benedetto >, a. XVIII, n. 5 (21 lu glio 1922), pa gg. 101-
32: è sCl'itto sulle orme dei precedenti Appunti, mll mctte 
in maggior risalto la contrapposizjone tra i monaci dell'antica 
congregu7.ione cass inesc e i monaci riformatj. E' af:ser,He lo 
J.l.forzo criti co di capire la portata della riforma monastica in 
rapporto al1a vita religiosa del secolo XIX. Gli stcss i limiti 
si riscontrano in I. DI BRIZIO, La congrega.zione cassill ese (lelln 
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p.o., in «Italia' benedettiÌla;, a cura di P. LUGANO~ Roma, 
1929. 

Nel 1933 EmiIianoDe' Laurentiis iniziò sul bollettino 
«n S. Speco di S. Benedetto» la pubblicazione di una serie 
di articoli sulla figura e l'opera dell'abate Casaretto, sui suoi 
rapporti con personaggi del mondo cattolico del secolo XIX 
e sulle figure di alcuni" collaboratori. Purtroppo la pubblica­
zione termina con i fatti del 1858. Gli articoli costituiscono 
il meglio di ciò che è stato pubblicato sull'opera del C~sa­
retto. Si basano su una vasta docu~entazione proveniente dal­
l'archivio della curia generalizia della congregazione, dagli 
archivi di S. Scolastica, del S. Speco e di altri 'monasteri; 

'manca però la document~one «alterius partiS)}, «?ioè dei 
monasteri della antica congregazione cassinese, da cui il Ca­
saretto si staccò. L'impostazione di storia monastico-costitu­
zionale, data dal De Laurentiis ai suoi scritti, avrebbe dovuto 
suscitare un tale scrupolo. Giustamente è stato osserVato che 
ad una minuta analiSi non corrisponde uno sforzo di sintesi. 
L'au~ore quindi spesso si disperde. in particolari secondari, 
perdendo di vista la linea principale. E' necessario osservare 
~nfirie che hanno per centro la figura del Casaretto, non il 
monastero di S. Scolastica. Gli articoli sulla giovinezza de] 
Casaretto sono stati raccolti nel fascicolo: E. DE LAURENTlIs, 
L'abate don. Pier Fra.ncesco Casaretto e la sua opera (I810-
1832), estratto da «n S. Speco di S. Benedetto », a.XLI, n. 1 
(21 marzo 1935); IDEM, Il p. Giovanni Roothaa:n e i, primordi 
della congregazione cassinese della p.o., ibidem, a. XXXIX, 
D. '3 (21 maggio' 1933), pa'gg. 57-67; IDEM, Il p. ,abate, don Pier 
Francesco Casaretto 'an-ima missionaria, ibidem. a. XXXIX, 
D. 7 (21 settembre '1933),. pagg. 153·68; IDEM, L'o~ra del p. 
abiite, Casaretto 'nei suoi iniZi, ibidem. a. XXXIX, n. 9 (21 no­
'vembre 1933), pagg. 209-21 e' n. Il (21 gennaio 1934), llagg. 
257.70; IDEM. Il p.CtisilTe'tto abate di S. Giu.liano tfAlbaro, 
ibid~m. a. XXXIX, n;1.2 (2r febbraio 19,34), pagg. 289-300 e 
a. XL, n. 1 (21 marzo 1934), pagg. 5;.13; IDEM, Il p. Casaretto 
nell! opera della restaurazione monastica, ibidem,' a. XL, n. '4 

,'(21 ,nugno 1934), pagg. 81-91; n. 5 (21 luglio 1934), pagg. 
105·12; Ìl. 6(21 agostò 1934)~ pagg. 129-36;, n. lO' (21 dicem­
bre 1934), pagg. 235-44;,'n. Il (21 gennaio 1935), pagg" 257-67 • 

. IDEM, Il venerabile servo di Diòìl card. Giuseppe Benedetto 
Dusniet ·o.s.b., ibidem; a~ XL, n. Il (21 gemiaio 1935), pagg. 
273-78; IDEM, L'abate' dOn Pier Francescò' CasQl'etto e 1ft sua 
opera, ibidem, a. XLI, n.'2 (21 aprile 1935), pagg. 34-46; n. 3 

'(21 maggio 1935);pagg. 57-65'; n. 4 (21 giugno 1935), pagg. 
82-96; n. 5 (21 luglio 1935), 'pagg. 115';26; D. 6 (21 agoSto 
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1935), pagg. 145·57; n . 9 (21 novembre 1935), pagg. 221·26; 
n. lO (21 dicembre 1935); pagg. 242·50; n. 11 (21 gennaio 
1936), pagg. 261.69; a. XLII, n. 2 (21 aprile 1936), pagg. 21·27; 
n. 3 (21 maggio 1936), pagg. 41.48; n. 4 (21 giugno 1936), 
pagg. 64·70; n. 5 (21 luglio 1936), pagg. 88·97; n. 6 (21 ago· 
. 10 1936), pago 101·15; n. 11 (21 gennaio 1937), pagg. 205·09; 
a. XLIII, n. 2 (21 aprile 1937), pagg. 21·27; n. 4 (21 giugno 
1937), pagg. 62.77; n. 5 (21 luglio 1937), pagg. 81·87; n. 9 
(21 novembre 1937), pagg. 167·74; n. 11 (21 gennaio 1938), 
pagg. 216-18; n. 12 (21 febbraio 1938), pagg. 28·35; a. XLIV, 
n. 2 (21 aprile 1938), pagg. 21·27; Il. 5 (21 luglio 1938), 
pagg. 88-91. IDEM , Mons. don Vittore Corvaja nella riform.a 
del Casaretto, ibidem, a. XLIV, n. 4 (21 giugno 1938), pagg. 72-
73; n. 5 (21 lu glio 1938), pagg. 96-97. 

Sigle adottate 

A.S.S. = Archi"io di S. Scolastica . 
A.S.Sp. = Archivio del S. Speco. 
A.S.A. = Arch ivio di S. Ambrogio. 
A.S.V. = Arch ivio segreto vaticano. 
A.C.A. = Archivio della curia dell'abbazia nullius. 
U.A. = Ufficio ammjnjstrativo di S. Scolastica. 
L.M. = Libro di memorie. 
C.S. = Cronaca specuense. 
Corro Caso = Corrispondenza del Casaretto . 
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TIVOLI. Parte inferiore di un ' ara arcaica 
vi sta in p ianta e in a lzalo (foto Ginlirlll i) . 

TAV. VIII 



 

 



ARA ARCAICA RINVENUTA A TIVOLI * 

LTnE dieci anni or sono, a Tivoli, durante i 
lavori di ampliamento dell'allora Cartiera Ami· 
cucci, fu rinvenuto un importante manufat­
to (1). Si tratta di un blocco di tufo litoide di 
color marrone con inclusi grandi fiDo a 5-6 cm. 
Le sue dimensioni massime sono di m . 0,615 x 

0,63 C lo spessore varia da m. 0,38 a m. 0,34. 
Il blocco mostra un plinto sorl11ontato da un echino (2) 

IDaho ri gonfio, arretrato di CUlo 0,015 per lato rispelto al filo 
del plinto (Tav. VIlI e fig. 1). Sulla sagoma poggia un piccolo 
elemento a forma di tronco di piramide estremamente schiac­
ciato (altezza m. 0,032; misura alla bl.lsc m. 0,305; misura al 
sommo m. 0,27). E sso costituisce i.l coronamento dell'echino 
ed al contempo l'elemento di stucco dalla sagoma cbe doveva 
sovrapporvisi. 

La curva dell'echino è pari ad un terzo di circonferenza. 
Lo schema ricostruibile è q-uello riprodotto a]]a fi g. 2 in cui 
si vede come l'arco di cerchio AB costituisca il profilo dc]­
l'echino, mentre ]a corda Be è ]a linea di contatto con il sot­
tostante plinto. La parte inferiore de] blocco, grezza, e ]e facce 

• Un sentito ringrazi amento vada alla Sovrintendenza alla Antichità 
del Lazio per avermi permesso la pubblicaz ione di <Iuesto r eperto. 

(1) Attunlmente esso è conse rvato nel cortil e della falegnameria di 
Villa d ' Este a Tivoli. La notizi a del rin ven imento In debbo all' appas­
sionato sig. Giuseppe D' Offizi, solerte assistente alla Sovrintendenza alle 
Antichit :l dci Lazio, cui va la mia gratitudjne . 

(2) Si usn (lui il termine « echino » (cfr. F. C ASTACNOLI , Sulla Tipo­
logia degli Alfrlri di Lavinio , in (( Buii. Com . » Ln'VII. 1959-60. 
p . 146 ss) non potendosi parlare pro priamente né di « gola » né di 
(t toro ». 
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vertic.ali del plinto, levigate per m. 0,12 (mentre al di sotto il 
tufo è appena shozzato) sonò chiaro indice che il plinto era 
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Fig. l - Assonometria, alzato e pianta dell'ara (dis. Giuliani) 

destinato ad essere a contatto con il suolo, anzi ad essere in­
serito in esso, almeno fino alla linea di shozzo. 

Si tratta dunque" della parte inferiore di un'ara del tipo 
arcaico a pianta quadrata, noto sia da rinvenimenti fatti nel-
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l'Italia centrale e segnntamente a Roma, sia da fonti antiche 
quali incision i su specchi, stele, pitture vasco]ari e monete (3). 

Naturalmente per avere una visione completa del monu­
mento, dobbiamo immaginare un secondo blocco sovrappo­
sto con l'ordine delle sagome inverso, in modo che il profilo 
derivi daU'accostamento chias tico di due echini contrapposti. 

Confronti diretti si possono stabilire con le sagome di al­
tari quaH quelli di Vermino, di Via dci Serpenti o quelli ane­
pigra fi del Museo Nuovo Capitolino, tutti provenienti da Ro-
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fi g. 2 - SChCIlHI di costruzionc della curva dell'cchino di base . 
( di.~. Giulitmi). 

ma e databili al Il e I sec. a. C. Da questi però l'ara di Tivoli 
si diIIerenzin per l'assenza di qll3lunque listel10 tra plinto ed 
echino di base e tra questo e l'elemento sovrastante, nonché per 
l'and amento molto rigonfio dell'echino di base stesso e per 
un generale schincciamcnto di tu t ta questa parte dell'altare 
rispetto a quelli citati che sono più sviluppati nel senso del­
l'altezza. 

(3) Pcr elenchi di qucsti altari si vcdano F. STUDNICZKA,- ALtEre 
",il. Grubellkammem, « Oest. ]lIf,resh.» V1, 1903, p. 123 55.; H. Cox 
BOWEIU\lANN. HOl1l r/tt SClcri/ical AIUlr, Dryn l\:Inwr 1913, p. 59 55 . ; 

F. C"STACNOI.I, op. cit., p. 156 con bibliograria preccdentc. Per una 
tipologia delle sagomc e confronti s i veda L. T. SIIOE, E'ruscall lITld 

Republicat!. Roman i\1ouldings, Roma, 1965. 
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Per quanto concerne la datazione, è praticamente impos­
sibile pronunciarsi se non con un larghissimo margine di tol­
leranza. Si è detto che il complesso degli altari analoghi tro­
vati a Roma sono da collocarsi tutti nel n-I sec. a. C., ma è 
pur vero che essi sono produzioni arcaistiche riecheggianti 
s.chemi compositivi normali del VI-IV sec. a. Cr. (4). 

Decidere se nel caso dell'ara di Tivoli si abbia un origina­
le arcaico ovvero se si tratti di una produzione arcaistica è pra­
ticamente impossibile, anche se l'echino gonfio e profondo, 
unito all'assenza di elementi che complichino il pr~filo ed alla 
mancanza di fori per grappe di fissaggio con l'elemento supe-' 
riore, porterebbe a preferire una datazione alta. Purtroppo 
il rinvenimento, effettuato durante lavori occasionali in terre­
no di riporto, non ci offre alcun appiglio per la datazione. 

TI luogo di provenienza del pezzo è particolarmente inte­
ressante perché sito subito all'esterno della cinta di mura ar­
caica in prossimità di una zona di antichissimo insediamento 
urbano, nel terreno di riporto adiacente i resti d una necro­
poli arcaica (5). Purtroppo l'assenza di una qualunque iscri­
zione ci impedisce di formulare ipotesi sulla divinità cui l'ara 
era dedicata, e la vicinanza del toponimo Vesta è elemento 
troppo tenue per ipotizzare un qualsiasi nesso. . 

Particolarmente importante è tuttavia il rinvenimento in 
quanto esso costituis~e una rara testimonianza di monumenti 
di questo tipo finora venuti in luce a Tivoli (6). 

CAIROU FULVIO GIULIANI 

(4) Per i confronti con le are di Lavinium, di S. Omobono etc. si 
vedano particolarmente CASTACNOLl, op. cit.; SHOE, op. cito 

(5) D. FACCENNA, NS 1957, pp. 123 ss. 
(6) Infatti un altro importantissimo monumento la cui datazione 

oscilla tra il VI e il V sec. a.Cr. (Cippo deIl'Acquoria, Mus. Naz. 
Romano, 108737), ritenuto un altare dalla Shoe (op. cito p. 98, con 
bibliografia precedente), de~e considerarsi, forse più verisimi1mente, 
un donarlo. Una base analoga a quella descritta, le cui dimensioni sono 
solo leggermente differenti fu trovata durante i lavori eseguiti all' Ac­
quoria dalla Soc. Anglo-Romana nel 1925 (cfr. V. ANTONIELLI, N. Scavi, 
1927, p. 241). 



LA CARTA ARCHEOLOGICA E MONUMENTALE 
DEL TERRITORIO DEL COMUNE DI TIVOLI 

L PRESENTE lavoro è stato con dotto nell'ambito 
delle ricerche promosse al fine della compila­
zione del Nuovo Piano Rego]atare di Tivoli, col 
proposito di fornire gli elementi utili all'indi­
viduazione ed alla localizzaz ione dell'intero pa­
trimonio archeologico, storico e paesistico com­

preso nell' ambito dc] Comune scopo è 1u conoscenza e l a va­
lutazione critica dei beni culturali a tutt'oggi esistenti , al fine 
di insedrsi nello studio del PRG, in ord ine alla lo ro esigenza 
di tutela e valor izzazione funzionale (l ). 

La ricerca aJJhraccia lo spazio compreso entro i confini del 
Comune. Nella presente Carta ogni singolo monumento è stato 
ubicato, su scala origi.nale al 10.000, sulla tavola costituente 
la base del PRG di Tivoli e ad essa si affianca un elenco espli­
cativo ch e ne costituisce il necessa rio complemento : ogn i mo­
numento segnato sulla pianta è corredato da un numero a cui 
corrisponde una brevissima descrizione, con indicate per quan­
to possibile ]a natura, la consistenza, la struttura, l'età, le stesse 
misure di quanto visibile sul piano di campagna. 

Inoltre, giacché il vincolo dcI singolo monumento, isola­
to dal suo contesto st orico-topografico, non può nella maggior 
parte de i casi rappresentare uno str umento adeguato né ClÙ­

tura]mente valido ed appropriato di tutel a e valorizzazione 
del bene culturale, vi è aggiunto un breve capitolo esplica-

(1) Un ringraziamcnto particolare ri vo lgo all 'umico Cairo li F. Giu­
liani pcr t'aiuto cd il consiglio prestatomi Il ctl o co mpilazione di questo 

lavoro. 
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tivo per la comprensione di una tutela critica in senso ter­
ritoriale, per il ricupero conservativo e funzionale delle mag­
giori unità storico-topografiche e paesistiche del luogo. 

La ricerca è il frutto della diretta conoscenza, attuata 
sul terreno, di tale patrimonio, e non si limita ai monumen­
ti classici, ma include ugualmente il patrimonio medioevale 
e moderno: la scarsità però di quest'ultimo fa assumere al 
lavoro un carattere prevalentemente archeologico. Per que­
sto, nell'elencazione dei monumenti, ove questi siano antichi 
non ne viene specificata l'età, mentre essa viene puntualizzata 
per quelli medioevali e moderni. 

Per la conoscenza del territorio tiburtino risulta di fon­
damentale importanza l'opera di Th. Asbby, La via Tiburtina, 
in «Papers of British School at Rome », ilI, 1906 (2), e quel­
la di C.F. Giuliani, Tibur, Roma 1966: la prima per il terri­
torio pedemontano e della pianura ad occidente di questo, la 

. seco~da per il territorio a sud e ad est di Tivoli~ 
A questi due lavori fondamentali, a cui ci siamo larga­

mente rifatti sia per rintracciare i singoli monumenti che 
per la loro comprensione nel contesto storico-territoriale, 
si aggiungono altri .lavori non meno insigni per ulterio­
ri ricerche, e tra di essi ricordiamo, neIresiguità dello spazio 
e nel limite della ricerca proposta, i seguenti: gli Atti e Me­
morie della Società Tiburtina di Storia ed Arte; la Carta del 
Comune di Roma di G. Lugli, 1963; la Carta di L. Cozza, in 
G. Mancini. Inscript. Italiae, Tibur, Roma 1952; Th. Ashby, 
Tbe acqueducts of ancient Rome, Oxford 1935; E.B. Van 
Deman, The Building of tbe Roman Acqueducts, Washington 
1934; V. Pacifici. Tivoli nel Medio Evo, Roma 1925; G. Ca­
~cioli, Bibliografia tiburtina, Studi e fonti per la storia della 
regione tiburtina, Tivoli 1923; L. Bruzza, Regesto della Chie­
sa di Tivoli, in Studi e documenti di Storia e Diritto. Roma 
1880. Ricordiamo, tra gli autori più antichi, A. Kircher, G.H. 
Volpi, S. Cabral~ F. Del Re, F.A. Sebastiani, F. Bulgarini, W. 
GelI, A. Nibby, C. Promis; e, tra i cartografi, Eufrosino della 
Volpaia, G.F. Ameti, D. RevilIas. 

Ma l'elemento fondamentale della presente ricerca è, dati 
i fini preposti, la diretta conoscenza del monumento: non po­
che infatti sono state le modifiche che il territorio ha subito 
nel corso non solo di quest'ultimo secolo, ma in questi stessi 

i':'I~1 

(2) La traduzione italiana, eseguita dal prof. Fortunato Cappellano 
è riportata in cc Atti e Mem. della Soc. Tib. di Storia d'Arte D, voI. II 
(1922) e ss. 
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ultimi decenni, cosi che di tanti monumenti "isibBi in pas· 
sato, tali da destare la meravi glia in tanti studiosi e viaggia­
tori , oggi non resta piil traccia; mentre di altri, un tempo sco· 
nosciuti , è recente la scoperta. A prova di ciò basta il raffronto 
fra la carta dell'Ashby c la nostra: cosa resta ad esempio del 
complesso del Ponte dell'Acquoria, tanto legato per ragioni 
storieo-topografi che alle stesse o rigini della città. O cosa resta 
delle antiche vestigia alcuni anni fa ancora esistenti tra le 
Acque Albule e Ponte Lucano: quasi scomparsa la via Ti· 
burtina antica, con gran parte dei suoi monumenti, e l'una 
e gli altri pure tanto grandiosi (la via e ra larga quasi 7 m. e 
contenuta in giganteschi blocchi di opera quadrata di tra­
veetino); l'acquedotlo romano, in connessione con le antiche 
cave, condotlo su begli archi continui fian cheggianti la via, 
è stato recentemente tagliato a più riprese e in parte anche 
demolito; anche le latomie romane, ch e pure contribuirono 
al1 'el'ezione del Colosseo, sono scomparse in tutta la loro parte 
più monumenta]e. 

La posizione di Tivoli , nel punto di contatto, lungo la 
Vi.llJe del]'Aniene, dci corrugamenti montani dell'Appennino 
con la pianura lnzinle, spiegano la nascita c lo sviluppo della 
città in età protostorica, quando lungo la naturale rotta di 
transito aperta dalla valle rluviale si stabili una forte presa 
di posizione dei passi, non legati solo al sito della città attuale, 
ma a tutto l'arco della fronte montana, da Co]]e Lucco a Col. 
le Vescovo, Colle Ripoli e da M. Arccsc Il M. S. Angelo cd alla 
valle Lungherina. Era questa una naturale linea di sbarra­
mento ai passi di transito possibili tra l 'alta valle dell'Aniene e 
la pianura marittima, che determinò gran parte della storia 
di Tivoli dalle origini al Medioevo ed all'età moder­
na. Basti considerare come le stesse posizioni d'arroccamen· 
to ai passi montani siano ripetute dal Castellaccio sotto Colle 
Lucco, dal corpo di b'1.lardia di Qu intiliolo, dal convento di 
M. S. Angelo e dal Castellaccio al valico della valle Lunghe. 
rina. 

Sulla pianura nnch e i naturali valichi de]],Aniene, al 
Ponte deU'Acquoria ed a Ponte Lucano, determinano i plll 
an tichi stanziamcnti e la presa di possesso di posizioni che 
rimarranno sempre vitali al controllo deUa regione. 

Questo sistema di sb arramenti assume particolare signi. 
Cicato nel V·IV secolo a.C., quando Tivoli , in alleanza con 
Roma, fu chiamata a costituire lo sbarramento sulla pianu. 
ra laziale davanti all'espansione degli Equi, provenienti dal· 
l'interno appenninjco. 
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Nel corso del m secolo, venute meno le, ragioni Ìogisti­
co-militari dell'arco montano, aperta ormai la via Valeria e 
passata questa dalle sue funzioni militari ad un ,traffico com­
merciale regolare e sicuro, gli oppida montani andarono ab­
bandonati in f{ivore delle pianure ormai divenute sicure. 

E' cosÌ che nel n e nel I secolo a. C. troviamo il territorio 
occupato da ,numerosi casali agricoli, scaglionati non solo fitta­
mente "lungo le vie (ora sviluppatesi in una complessa maglia 
capillare), o nelle distese pianeggianti o sui colli, ma anche 
sugli erti declivi montani, occupando, a nostra meraviglia, non 
solo territori ancora per noi abbandonati, dall'agricoltura, ma 
luoghi che per impervia aridità pare oggi impossibile vi sia 
mai potuto essere uno stanziamento rurale. 

Alla fine del n secolo e nel corso del I queste fattorie 
assumono uno sviluppo davvero eccezionale: la loro presenza 
è documentata ogg~, data la deperibilità del materiale da co­
struzione del tempo (strami e mattoni crudi), dalle aree di 
cocciarne sparso o dai nIdi terrazzamenti di blocchi posti a 
secco lùugo i declivi collinari o dalle cisterne, rimaste perché 
costruite nel solido calcestruzzo. ' 

, Ai casali rustici si aggiungono ora le ville monumentali, 
'quelle che più comunementè sono da noi conosciute' per la 
vastità e la complessità degli avanzi, costituiti da più ter­
ràzzamenti, criptoportici, piscine, ninfei e ambienti diversa­
mente artic'olati, con complesse soluzioni architettoniche ed 
aree lasciate' a parco; luoghi che comunque da secoli sono 
andate 'restituendoci incalcolabili teeorid'arte. Rappresenta­
no, queste ville, anchè il mutamento di condizioni sociali, lo 
scomparire poco a poco della piccòla proprietà fondiaria 'e 
l'éstendersi dei latifondi.' L'efficiente organizzazione ammi­
nistrativa di questi, assunti a vere grandi aziende 'agricole a 
carattere industriale; il forte scambio fra' produttività e con­
sumo, le intense correnti di traffico e di interessi da essi de­
terminati, convogliano in queste stesse direzioni l'ormai de­
ficitaria attività economica della piccola proprietà supersti­
'te, che'verrà al1à 'fine définitivamente inglobata, 'non 'solo eco-
nOnUcamerite, ma anche' giuriSdizionalmente, all'affacciarsi 
del Medioevo.' " 

In definitiva la Villa' suburbana' sr è estesa ad inglobare 
fattorie é villaggi, venendo a costituUe la «,p~s ~ominica,» 
nel domiDio ruràIe della «massa'». Questa attività, tendente 
a svilupparsi indipendentemente dalla ~,ta ,comuJ:te ~el muni­
cipio, ad isolarsi in una propria autonomia, con propri inte­
ressi economici e propri ordinamenti interni, portò poco, a 
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poco alla trasformazione della villa nella villa fortifi cata de]­
l'ultima età imperiale e nel cast ello medioevale: queste m ag­
giori fattorie, nella loro complessa struttura organ.izzativa, ol­
tre che architettonica, richiamavano per trasposizione natu­
rale gli elementi rurali sparsi nel territorio, a sé insufficienti 
e bisognosi, al contrario, di sicurezza e protezione: un feno­
meno che troveremo concluso nel IX-XI secolo, colla forma­
zione di tanti piccoli comuni indipendenti, distaccatisi dal­
l ' unità tiburtina. Gran parte di queste proprietà rurali , con­
temporan eamente, per donazione dei proprietari , finirono in 
mano alla Chiesa ~ ch e facilitò in un primo tempo, fino all'Xl 
secolo, una nuova democratizzazione delle terre ed un feli ce 
ritorno espansivo delle cu]ture, come ci è testimoniato dai 
tanti ripristini medioevali riscontral)ili nelle più nntiche 
strutture delle grandi ville romane, dnne chiesette sparse e 
dai re]aliv'i toponimi che ancor oggi si conservano per le 
campagne. 

Ciò fu possibUe fin ché il Comune cittadino fu in grado di 
costituire una propria Università di cittadini ed un'ammini­
strazione locale tale da determinare un contrasto col poterp. 
feudale : ma ciò non ]0 fu più quando questo seppe raffor­
zarsi inscclianclosi colla ~rande proprietà fondiaria ad arbi­
trio delI" situazione pubblica e di o~ni attività economica. 
Col tempo ancora queste culture furono abhandonate ed al 
loro posto si estese il pascolo: quel pa~colo ch e, non diver­
.!l.amente dalla regione rom ana, si è protratto qui fin qu asi 
ai nostri giorni. 

Solo ]e regioni nei declivi montan i! naturalmente più sa­
lubri, seppero mantenere la lo ro attività produttiva in que i 
fitti oliveti che ancor oggi tan to rendono celebre e caratteri· 
stico il paesaggio tiburtino: i pochi casali ch e sono documen­
tati dal XVI secolo testimoni ano principalmente di qu esta at­
tività in età moderna. 

Alle condjzioni attu ali , dopo le dure trasform azioni por­
tate da gli avvenimenti belli ci e dall'espansione e dilizia en 
industriale degli ultimi du e decenni , il territorio dcI comune 
di Tivoli possiede ancora vastissime zone di eccezionale valo· 
Te p aesistico: zone tanto più preziose se poste in relazione, 
specifj catamente, ana situazione estremament e deficitaria in 
cui si trova , in tal senso, il territorio del comune dj Roma. 

La zona contermine alla città di Tivoli, in particolare, 
offre ancora eccezionali valori storico-ambientali e 1l10rfo]0ftici 
lungo tutto l'arco dell'Aniene, dalla regione del Ponte del­
l'Acquoria a QuinLiliolo, a S. Antonio ed a Casal S. Angelo, 
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parte compatta della quinta montana di M. Piano e M. 
Sterparo. 

Altra regione di fondamentale importanza è tutto il grup­
po montano di M. Arcese, dalla cresta dell'intero arco m'On­
. tano all'Aniene, verso nord-est, all'imbocco della valle Empo­
litana ed a valle Lungherina ad oriente (la cui tutela va pre­
vista con un intervento intercomunale) e a sud-est fino al 
Fosso di Ponte Terra, includendo su questo limite Villa Adria­
na e le grandi ville comprese nella tornante della via Tibur­
tina attuale. Particolare significato assumono in questo. pae­
saggio gli oliveti, estesi in tutta .la regione pedemontanaa di­
scendere dai 300 m s.l.m., fino ad includere verso occidente 
Villa Adriana. 

Lungo l'Aniene di· particolare valore i resti delle cave ro­
mane di travertino con il tumulo dell'Impiccato, ed il gruppo 
monumentale di Ponte Lucano e del Sepolcro dei Plauzi. 

A nord dell' Aniene ancora la zona delle ville pedemon­
tane ed in particolare Colle Nocello, coi suoi bei monumenti 
~parsi tra i fitti oliveti. 

Elenco delle località indicate sulla Carta: 

l. Ruderi del' Castellaccio, risalenti probabilmente al mI 
secolo e ridotti a miseri avanzi, conservati fino ad una 
altezza massima di 3 m. o 

2. Ruderi. molto scarsamente conservati, di una villa. Le 
strutture affioranti, in calcestruzzo ed in opera poligo­
naIe, occupano un'estensione di circa 40 x 15 m. 

3. Resti scarsamente conservati di un acquedotto sotterraneo. 
4. Area sepolcrale scavata nel tufo, con anche tracce di la­

tomie antiche, in cui in particolare si dist~gue un co­
lombario la cui camera misura m. 2,15 x 2, co:p quasi 2 in. 
d'altezza sull'interro. 

5. Probabili resti di una villa, visibili in sezione sulla scar· 
.pata del terreno per una lunghezza di circa 40 m. 

6. Platea di una villa!, in cui si osservano i resti di un cripto­
portico e di una cisterna. I resti, appena affioranti, oc-

o cupano un'estensione di circa 20 x 18 m. 

7. Forse si conservano, nel sottosuolo, strutture antiche re· 
lative alla Valena antica e ad un o sepolcro. . 

8. Cisterna rettangolare a due vani, di m. 14,5 x 3,80. 
9. Cisterna di circa m. 19 x lO, in calcestruzzo. 
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lO. Probabile esistenza, nel SOLLOSliOlo, dei res ti di una villa. 

Il. Villa detta d i T . Sabidio Febo : si nota un lungo cripto­
portico molto ben conservato cd una lunga sost ruzione 
in opera incerta. Le strutture V'i sibB i occupano un 'esten-

sione di m. 57 x 30 circa, mn è da ritenere che si esten· 
<lano, sepolte, ulteriorm ente all' in to rno. 

12. Ponte Reali , ruder i di un ant ico ponte oggi ridotto a t re 
nuclei di calcestruzzo, con t racce del r ivestimento in bloc­
ch i d i travertino ed opera in cer ta. Vicino la scn rpata 
mont ana, di travert ino, presenta una tagljata ar ti Ci ciale 
ed un affioramento d i struttura in opera incerta. 

13. Vill a detta d i Cerrio Pedaso: si tratta di un insieme di 
ambienti pavimentati a mosa ico e d i un peristil io in si­
gnlno. Si nota anch e una cisterna ed lIn piccolo cali dari o. 
Le strutture, appena alzate sul piano ant ico. sono oggi 
inglobate in una pista motorlstica . 

14. Resti di un se polcro in blocchi di travertino, d i poco af­
fior ante sul te rreno ed inglob ato nelle strutture di mal" 
gine della via modern a. 

15. Cisterna rettan golare in opera ince rta, di circa m. 20 x 9.5 
circa, di visa an 'intern o in due amb ienti con volta a boll e. 

16. Forse si conservano nel sotLosuo]o le vesti f!:ia dell a eh iesa 
di S. Severino, ereUa eia papa Onorio I nel vn secolo. 

17. Acquedotto dell'An io Novus~ in una b e]] ;") serie co mpleta 
d i archi la terizi d 'etit severi ana. P iù il nord sono i r uderi 
dell'acquedotto Marcio C, nel sottosliolo. paralleli ag-l i 
al tri duc, gH spechj dell ' Ani o Vetu5 c de]]a Claudi a, non­
ché~ sempre sepolt a~ un a " ia anti ca. 

18. 1\faestose ar cuazioni dell'Anio Novns. d'età cl aud ia, in 
opera qu adrata con restauri lateriz i aelr ianei. L'altezza 
massima conservata è di 26 lO. c si svol ge per 98 m. nel 
tronco p iit conservato ~ ad areuaz ioni continue. 

]9-22 Con dotto sotter raneo de]J'Ani o Novlls. d'età c1audia : 
per calcol arne la profondità ri spetto a] piano d i camp a­
gn a si ten :,!a presente che il Condo (lello speco corre da 
q . 248,17 s.l.m. a monte a q. 245,13 a vaHe, in descrcscen­
za quasi costante. 

23 . Platea di villa di circa 500 mq, su cu i si conservano due 
cisterne rettangolari d i calces trll zzo ~ di cui un a m isu· 
ra 8 x4 m. 
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24. Ruderi di un torrione medioevale detto Castellaccio, 
identificato nel medioevale Castrnm di S. Angelo. 

25. Resti probabili di una villa, di cui si conserva solamente, 
sul terreno, cocciame ed un allineamento di massi 
calcarei. 

26. Acquedotto sotterraneo, di cui è dubbia l'attribuzione 
all'età antica più che a quella medioevale. 

27. Platea di villa in opera incerta, con mura di conteni­
mento. 

28. Ruderi di una cisterna rettangolare in calcestruzzo. A 
monte di questa affiorano allineamenti in opera po­
ligonale. 

29. Villa detta di FIacco Acilio, i cui resti consis~ono in un 
terrazzamento artificiale, su cui affiorano ruderi e si con­
servano due cisterne. 

30. Doppio ponte dell"Anio Novus, uno ad un solo arco in 
opera quadrata, di età claudia, con restauri laterizi o di 
opera mista; l'altro più tardo, in laterizio. TI doppio pon­
te è lungo 87 m. nel tratto più monumentale ed alto in 
media 7 m. 

31. Villa detta di Attico: consta di un terrazzamento in ope­
ra ciclopica di 50 x 8 m. circa, alto 1,7 suII'interro nel 
tratto più conservato. 

32. Cisterna rettangolare di· 4 x 6,60 m., in calcestruzzo, al-. 
ta m. 0~80 sul terreno. E' ancora alimentata da una vici­
na sorgente. 

33. Casale SilvestrelIi, costruzione del XVI' secolo sorta sui 
ruderi di una villa romana d'età repubblicana. Strut­
ture in opera incerta si notano nella facciata fino all'al­
tezza di circa 3 m., ed anche gli ambienti inte~ incor­
porano con tutta probabilità strutture antiche. Tra l'al­
tro si nota un vasto criptoportico ed un ninfeo riccamen­
te decorato. 

34. Gruppo di ponti con cui gli antichi acquedotti romani 
provenienti dall'alta. valle dell'Aniene sc~valcano la val­
le Empolitana. Da nord a sud sono: Ponte deIr Acqua 
Marcia, in opera quadrata di tufo, di cui resta un arco 
di m. 5,75 di luce. Resti dell' Anio Ve:tus, di cui si nota 
particolarmente lo speco in opera qUadrato di turo al 
disotto dell'arco della Marcia e· per lunghi tratti oltre, a 
fianco della via attuale, in direzione di Tivoli. Ponte del­
l'Anio Novus, il resto più imponente del complesso, in' 
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laterizio e lrav<! rtino: una torretta medioevale posta suI­
]a sommità aumenta l'effetto pittoresco dell'insieme. Nel 
fosso sono i resti di altri quattro archi con cui lo stesso 
acquedotto scavalcava la valle. La lu ce de]]'arco conser­
vato a cui abbiamo già accennato e sotto cui passa l'at­
tuale strada, è alto 4,5 m. (piil altri 4 m. oggi intcrrati 
sotto l'attuale piano stradale) e tutto .il complesso rag­
giunge l'altezza di 17 m., torre compresa. 
A questi resti si intramezzano gli avanzi di altri due o 
tre ponti antichi, sempre destinati all'attraversamento 
della valle. 

35. Ponte dell'Anio Novus, in 7 archi laterizi d'età severia­
na, largo m. 4,20. 

36·71. Acquedotti sotterranei dell'Anio Novus, della Claudia, 
della Marcia e dell'Ani o Ve tus : si distinguono nel ri­
spettivo ordine d 'altezza del tracciato, dal più alto (l'AIDo 
Novus) al più basso (Anio Vetus). I canali seguono i cri­
nali montani mantencndosi generalmente a pelo di terra, 
con condotta libera in costante decrescenza. Per calcola· 
re la loro profondità rispetto al piano di terreno di su­
perficie si tenga presente che il loro fondo tiene le se· 
guenti quote: al Ponte degli Arei, a monte, l'Anio No· 
vus ha q. 248,48, la Claudia 247,40, la Ma rcia 241,04, 
l'Anio Vetu, 232,41. Alle pisciue limal'ie , ul fo sso di Pon· 
te Terra, a vane, l'Anio Novus <]. 245,13, la Claudia 226,05, 
la Marcia 222,25, l'Anio Velu, 208,6. 

72. Vasto complesso idraulico in laterizio ed in reticolato, 
conservato nel sottosuolo. 

73. Nella sezione del terreno a fi anco della strada si notano 
resti vari di muraturc1 pavimenti in spicato o in mosaico. 
Forse fanDo parte di tUl complesso di bagni che fu visto 
in questi paraggi in passato. 

74. A fianco alla strada attu ale si con~erva spesso visibile, ed 
a volte dalla stessa sez ionato, il canale dell'Anio Vetus. 
in blocchi d 'opera quadrata di tufo, con copertura a cap­
puccina. 

75. La fotografia aerea ha rivelato in questo luogo l'esisten­
za di una grossa villa antica , i cui resti giacciono sepolti. 

76. Nucleo di calccstnlZzo appena affiorante, forse riferibile 
ad una cisterna. 

77. Villa detta di Caio Turpilio: consta di grandi sostruzioni 
in operi!. incerta disposte a formare due terrazzamenti 
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rettangolari. TI monumento occupa un'estensione di cir­
ca 20x 52 m. 

78. Villa detta di Aufestio Sotere, di cui sono scarsissimi i re­
sti sul terreno, in opera reticolata. E' però da ritenere 
che si conservino più notevoli strutture nel sottosuolo. 

79. Sepolcro detto di C. Aufestio Sotere, hen conservato, a 
tamburo cilindrico su plinto parallelepipedo e cella in­
terna a croce. I resti, di calcestruzzo, misurano m. Il,6 
di lato. 

80. Complesso di cisterne tagliato dalla via moderna. L'ele­
mento più cospicuo è dato da una cisterna circolare di 
17 m.di diametro e 1,5 d'altezza, in calcestruzzo, a cui 
si addossano altre strutture. Accanto sono gli scarsi avan­
zi, sepolti, di una villa. 

81. E' possibile che nel 8Ottosuolo si conservino gli avanzi 
della villa detta di Siface. 

82. Cippo funerario di annio Vario, in travertino, di centi­
metri 54 x 40 x 22. 

83. E' possibile che avanzino, nel sottosuolo, resti di una vil­
la antica. 

84. Terrazzamento in opera ciclopica poligonale, di massi 
calcarei appena affioranti sul terreno. 

85. Basoli sparsi sul terreno: è probahile che si conservi, nel 
sotto suolo, un lastricato viario romano. 

86. Resti molto scarsi; forse di una cisterna. Accanto sono 
pezzi architettonici di riporto. 

87. Area con cocciame antico. Non sembra però che nel sot­
tosuolo si conservino strutture sepolte. 

88. Luogo di culto antico, di cui però non resta sul terreno 
che del cocciame. 

89. Colle Ripoli! q. 366, compreso nel sistema delle fortifi­
cazioni di M. S. Angelo (cfr. n. 110). Consta di una vasta 
piattaforma artificiale, a rettangolo allungato e spezzato 
secondo l'andamento della cresta montana. Misura me­
tri 20 x 280 circa ed è contenuto in un muraglione in ope­
ra poligonale calcarea, oggi appena affiorante sul terreno. 

90. Colle Ripoli, q. 400, compreso nel sistema delle fortifi­
cazioni di M. S. Angelcl (cfr. n. 110). Consta di una spia­
nata di circa 25 x 200 m, già contenuta in strutture in 
opera poligonale: la costruzione dell'attuale complesso 
alberghiero ha però pressoché distrutto ogni traccia chia­
ramente riconoscibile. 
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91. Piccola caverna di circa 4 mq., rcgo]arizzata dana ma­
no dc]]'uomo. Si apre su di un terrazzamento di circa 
lO x lO ID, sostenuto da opera poli gonale calcarea. 

92. Terrazzamento in opera po1i gonale, l'iferibile ad una stra, 
da autica, Le è sottoposto un altro terrazza mento di cir­
ca 9 x Il ID, pure contenuto in opera poligonale calcarea, 

93. Colle R ipoli, q. 484, compreso nel sistema delle fortifi ca· 
zioni di M. S. Angelo (cfr. n. 110). Consta di un terraz· 
zamcnlo ovoidale di circa 160 x 80 m" di cui è scomparsa 
]a struttura poli gonale di contenimento. 

94. CoUe Ripoli, q. 522, compreso nel sistema delle fortifi· 
cazioni di M. S. Angelo (cfr. n. 110). La vetta presenta 
una vasta spianata trapezo ida]e di circa 250 x 150 m., 
contenuta in strutture d 'opera poli gonale calcarea. Sono 
visibili tracce di strutture anti che anche al1'interno del 
recinto. TI luogo è stato identifica la nel sito dell'antica 
Aefula. 

95-97. Terrazzament.i a carattere agricolo, con fronti sostrut­
tive in opera poligonale. 

98. Tracce informi di una vin a, date da coceiarne e pezzi di 
calcestruzzo. 

99-103, Terrazzamenti a carattere agricolo, dispost.i uno sot­
to l'altro lungo la scarpata montana, con froIlti di conte· 
nimento in opera poligonule calcarea. 

104. M. Arcese, compreso nel sistema delle fortifi cazioni di 
M. S. Angelo (cfr. n. 110) : sulla sella montana si distino 
gue una vasta piattaforma con tl'acce di strutture mura­
rie interne. 

105. Antica sorgen te, recentemente prosciugatasi, legata alla 
configurazione topograCica di AcCula. Sul posto si distin­
gue solo cocciuUlc. 

106-107. Terrazzamenli a carattere agricolo, con fronti di con· 
tenhllento in opera poligonale. 

108. Sostruzione poligonale riferibile ad una strada antica. 

109. Sostruzioni po1.i gonali in opera calcarea , riferibili ad 
una strada o a terrazzaUlenti agricoli. 

110. M. S. Angelo in Arcese, sito del celebre tempio federale 
della Bona Dca, posto nel punto più alto dell'antico Moos 
Aeflanus. Questa località , la più eminente del gruppo 
montano, con tutte le altre poste lungo la stessa dorsale 
di cresta, costituiva un complesso sistema di fonificazio-
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ni a catena, intese a sbarrare in età arcaica ed alto-repub­
blicana l'alta valle dell'Aniene. 
La nostra vetta è occupata da una triplice cerchia di ter­
razzamenti concentrici, i cui perimetri si adattano alla 
conformazione di cresta. n maggiore misura 420 x 220 
m. d'asse massimo. I due perimetri più esterni sono con­
tenuti in muraglie d'opera poligonale calcarea; quello 
più interno in opera quadrata di tufo riferibile all'XI 
secolo. Numerose sono le rovine sia all'interno che al-

l'esterno dei predetti recinti: le più evidenti, al centro 
del complesso, sono quelle di un convento medioevale di 
cui si conservano in maniera particolare i ruderi di una 
chiesa a tre navate, in opera listata di mattoni e tnfelli, 
quelli di varie parti del convento, del campanile in cot­
to, una cisterna. 

111. Grotta dell'Acqua, caverna naturale regolarizzata dall'uo;. 
mo ed adibita a cisterna. 

112. Resti di villa rustica e cisterna di calcestruzzo. 

113. Strada antica, parte intagliata nella roccia e parte' con­
tenuta da una doppia sostruzione poligonale. 

114. Ruderi del Vascone, una villa rustica che consta di una 
grande cisterna rettangolare di 33 x 20 m. a cui sono sot­
toposti gli avanzi della parte residenziale, con resti di 
volte e strutture in calcestruzzo per un'estensione com­
plessiva di circa 90 x 60 m. 

115. Terrazzamento in opera ciclopica, appena aHiorante sul 
terreno. 

116. Castellum dell'ADio Novus, vasta piscina di circa 60 x 12 
m., per il decantamento delle acque dell'acquedotto. 

117. Scarsi resti di una villa in opera reticolata. 

118. Ponte di Quarto Pomata, i cui ruderi consistono in due 
grandi piloni di calcestruzzo rivestito di quadrelli di tu­
fo: distano tra di loro 3,6 m., sono alti fino a l2 m. e mi­
surano m. 3,9 x 2,8 di lato. 

119. Cisterna circolare scoperta, di circa 13 m. di diametro. 

120. Resti di fabbriche antiche appena riconoscibili sul ter­
reno. 

121. -Ruderi di una villa, appena distinguibile sul terreno. 

122-123. Resti di ville, la cui presenza è documentata dal 
cocciame sparso sui campi. 
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]24. Ponte a due archi , detto degli Arcinelli, riferito all'ac· 
qucdotto dell 'Anio Novus : è lun go 61,10 m., l argo 5,95, 
h a luci di 5 111. ed è costruito in laterizio. 

125. !lesti di cisternc, appena distinguibili su] tcrreno. 

126. Muro di conten imento in opera poligonale calcarea, lun· 
go oltre 20 m. 

]27. Villa degli Arcinelli, forse di Calpurnia Solutrice, con 
poderosa sost.ruzione in opera poligonale quasi quadrata, 
alta dai 5 ai 6 m. e lunga oltre 28. Al disopra si vedono 
am]lienti a volta con pitture, un ninfeo con stucchi e pro· 
babilmente si conserva, sepolto, anche un teatro. Il com­
plesso è riferibile a] I secolo a.C., con rifacimenti di età 
imperiale. 

128. Resti appena riconoscibili di una villa. 

]29. Vasta area con cocciame, riferibi]e alla second a ctà del 
ferro. 

130. Tracce di un ambiente rettangolare in opera retico1ata 
riferibile a costruzione idraulica. Accanto affiora una 80-

struzione poligonale. 

131. Villa detta di Cassio (o altrimenti di Bruto), tra le mag­
giori del suburbio tiburtino : è costituita su tre terraz­
zamenti sovrnpposti per un'estensione rettangolare di 
142 x 105 m. Le rovine sono in opera incerta di calcare 
ed opera poligonale che raggiungono singolarmente ral­
tezzu di anche lO m . Si conservano an che volte, pitture 
ed archi. La villa presenta varie fasi costruttive che van­
no dal l ° secolo a.C. alla metà del 2° d.C. 

]32. Castellum dell'Anio NOVII S, vasta cisterna a tre vani in­
tercomunicanti, con volte li crociera, in comunicazione 
coi tre aC(IUedotti sottostunt.i. 

l 33. Sepolcro di S. Maioreo, tomba rettangolare di circa 
3,7 x 2,7 m., conservata sotto la casa sita al n. 9 della via 
di Pomata. 

134. Villa detta di B ruto (o di Cassio), tra le maggiori ville 
tiburtine, alzuta su due vasti terrazzamenti rettangolari 
in opera incerta policroma. Conserva corridoi a volta con 
residui di pitture, mosaici, st anze ancora coperte, ampi 
sotterranei, un portico riconoscibile, un teatro sepolto, 

cisterne e vasti pi ani a giardino, strutture ciclopiche. 
135. Resti appena riconoscihili sul terreno, in calcestruzzo. 
136. Villa a terrazzamento rettangolare in opera quadrata ed 

in opera incerta aggiunto in età più recente. Sotto è un 
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muro in calcestruzzo riferibile. al terrazzamento di una 
strada. 

137. Villa in opera incerta, costituita su di un vasto terrazza­
mento rettangolare alto fino ad 8-9 m., di poderosa e mas­
siccia struttura, a cui si sommano, visibili sull'interro, 
ambienti a volta. A nord del complesso si vedono strut­
ture ciclopiche. 

138. Villa a due terrazzamenti, costituenti un vasto comples­
so di circa 90 x 60 m. grossomodo, in calcestruzzo ed in 
opera reticolata policroma. Le strutture s'innalzano sul 
terreno fino a 5 m., con un poderoso terrazzamento, crip­
toportici, ninfei e cisterne, nonché numerosi ambienti a 
volta, tutti riconoscibili sull'interro. 

139. Ruderi di una villa, la cui parte più distinguibile è un 
criptoportico. 

140. Resti di una villa, di cui avanza sul terreno solamente 
del cocciame. 

141. Grande villa a due terrazzamenti in calcestruzzo, rivesti­
ti in opera incerta e con resti di murature poligonali. 
Nei muri di sostegno della piattaforma superiore si ve­
dono due criptoportici. La villa è una delle maggiori del 
territorio tiburtino. 

142. Ruderi per lo più sepolti di una grande villa, di cui so­
no visibili 5 o 6 volte a botte e sostruzioni parallele in 
opera cementizia. 

i43. Ruderi di un'ampia villa, detta di Sallustio, le cui strut­
ture, interrate, fanno da fondazione ad un gruppo di pa­
lazzine recentemente costruite. Notevole il grande muro 
di terrazzamento, rettangolare, costruito in opera poli­
gonale. 

144. Villa Adriana: la fama del complesso risparmia da ogni 
descrizione. 

145.-146. Resti di ville, appena riconoscibili sul terreno. 

147. Ruderi di una villa, di cui si distinguono per particolare 
eminenza sul terreno quelli delle relative cisteme. 

148.-149. Resti appena riconoscibili di ville. 

150. Ruderi di una villa in calcestruzzo, di cui si vedono spar­
se piccole entità alte fino a 2 m. 

151. Ponte Terra, suggestiva costruzione ricavata nel profon­
do di un pittoresco vallone tufaceo, deviando in galleria 
le acque di un torrente e ostruendo la valle ad uso di 
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transito. TI canale, a sezione rcuungolare, è lungo 65 111., 
largo 2, alto oggi circa lO a seguito della naturale corro­
sione .tpportata dalle acque del fosso sul piano di fon­
do. Il cavalcavia tcrragno presentu tracce delle strutture 
di contenimento in opera quadruta di turo. Lungo il viot­
tolo che scende al ponte dalla sponda destra si vede, se­
zionato da questo, un cunicolo di drena ggio. 

152.·153. Hesti di ville appena riconoscibili sul terreno. E ' poso 
sibile che cost ituiscano padiglioni dipendenti dalla gran­
de villa di S. Stefano. 

] 54. Rude ri di una villa, di cui è riconoscibile una cisterna. 

155. Villa di S. Stefano , tra le maggiori del terr itorio tibur­
tino per importanza, monumentalità cd estcnsione. 11 
complesso si adatta cstensivamente sul tencno a seconda 
della disposizione naturale di questo, accentrata su di 
un'area centrale di circa 400x200 ID. Le sue rovine, per 
]0 più in opera reticolata ed in tuIelli, raggiungono an­
che i 7 111. d 'altezza al disopra dell' attuale piano di cam­
pagna e comprendono, con la parte residenziale ve ra c 
propria racchiusa in un ampio re ttan golo, vast.i ss imi crip­
toportici, terrazze, p iscine, ninfei, portici, padiglioni di 
diporto. Le pareti conservano spesso pitture e stucchi. 

156. Massiccio cd imponente viadotto, largo lll . ll ,10, alto 17 
ed alzato su due ordini di arch i : un solo arco costituisce 
l'ordine inferiore, alto 111. 7,55 c largo 6,75 di l uce ; quat­
tro archi costituiscono l'ordine superiore. 11 manuIatto 
è costruito in mattoni e tnfelli. 

157. Resli di una villa, a fatica riconoscibili sul te rreno. 

] 58. Ruderi di un sepolcro, i cui avanzi s'alzano notevolmen­
te sul terreno. 

159.-160. E' possibile che nel 50ttosuolo si conse rvino sepolte 
strutture relative a ville antiche. 

161. Grossi ruderi di un sepolcro incorporati nell'attuale fat­
toria. 

162. Vasta villa divisa in due terrazzamenti. Sul terreno sono 
visibili grosse strutture ed un ambiente absidato. L'ondu­
lazione del terreno suggerisce fa cilmente la pianta ge­
nerale del complesso. 

163. Ruderi di una villa, i cui resti visibili SODO incorporati 
nel casale che vi sorge al disopra. E ' molto probabile 
l'esistenza di res ti sepolti all ' intorno. 
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164.-165 Sito di ville antiche, testimoniate in superficie so-
lamente dal cocciame sparso sui campi. 

166. Ruderi di una cisterna rettangolare di calcestruzzo. 
167. Area di cocciame sparso, relativo ad una villa antica. 
168. Ruderi in calcestruzzo di una villa, i cui resti affioranti 

giungono all'altezza' di quasi 2 m. 

169. Cunicolo di drenaggio. 
170. Tracce di una via antica, riconoscibile dalla tagliata da 

questa lasciata nella collina. 
171. Forse si conservano, sepolti od incorporati nelle barac-, 

che annesse al casale, i resti' di un sepolcro. 
172. Probabile esistenza di strutture sepolte relative ad una 

villa antica. ' 

173. Ruderi appena riconoscibili di una villa in opera reti­
colata. Circa 80 m. più a sud, sul lato opposto della strada, 
questa seziona un muro laterizio dei bassi tempi, alto 
circa m. 1,5. 

174. Resti forse sepolti ~ una villa. Sul terreno si notano cu­
moli di materiale di riporto. 

175.-176. Aree con cocciame segnano la posizione di anti­
che ville: è possibile se ne conservino tracce sepolte. 

177. La Chiesuola, costruzione agricola d'età moderna posta 
in pittoresca posizione sull'Aniene. Vi sono raccolti' pez. 
zi antichi. 

178. Villa detta dei Cesoni: non' si vede nulla sul terreno, ma 
è da ritenere che ne avanzino sepolte notevoli strutture. 
Vi dovrebbero anche esistere, sempre sepolti, avanzi di 
sepolcri. La villa fu scavata in passato e si dimostrò in 
tale occasione assai ricca. 

179. Sepolcro in opera quadrata di travertino, alto circa me­
tri 2,6, con conservata la volta della camera funeraria. 
n sepolcro, originariamente molto simile a quello che, 
ancora intatto, gli è a fianco, aveva analogamente ad or­
namento un grande altorilievo, ora a Villa Albani. 

180. Magnifico sepolcro di travertino, coronato al disopra, 
ancora, dall'arca e da un grande altorilievo funerario di 
marmo bianco. L'altezza complessiva è di circa 9 m. E' 
in parte incorporata in una casa moderna. 
Lungo la via Tiburtina attuale, sull'altro lato della mede­
sima, sono tre modeste costruzioni seicentesche: la prima, 
al km. 26,850, è incorporata in un vecchio mulino; la se-
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conda al k:m. 27,325, ba a fianco anche un portale aral­
dico; la terza, al km. 27,420, guarda proprio quel bivio. 

181. Villa detta delln regina Zenobia, di cui non si vede nul­
la sul terreno: è da ritenere che le sue rovine si conser­
vino nel sottoslIolo. 
Sull'altro lato della strada, a 750 m. verso N-E, è un 
grosso palazzotto seicente8co, d 'aspetto cubico. 

J82. Complesso di Ponte Lucano, tra i piiI famosi c pittore­
schi del Lazio: consta del mausoleo dci Plauzi, a t am­
buro cilindrico di travcrtino coronu to alla sommità da 
una merlatura del XV secolo. Davanti al sepolcro, distac­
cata da questo s'alza l ' iscrizione fun ebre, ad alto riqu a­
dro marmoreo. 
Il ponte sull'Aniene, an t.ico, è a cin que archi di traver­
tino alJ 'esterno e d i tufo all' interno: di ess i però un ar­
co è oggi sepolto ed un altro è in laterizio medioevale. 
Il ponle è largo fino a 7 m. 
La piazzetta davanti al mausoleo mantiene il suo aspet­
to seicentesco ed il gottosuolo, sia da unu parte che dal­
J'ultro del fiume, è ri cco di resti scpolt.i, deUa cui es i­
stenza sono prova i frequenti rinvenimenti avvenuti in 
passato. 

183. Gruppo di grotte preistoriche scavate nei banchi di trl.l­
"erti no 111 n ~0 la sponda dell'An iene. TI gruppo princi­
pale, oggi fortemente interrato, si svUuppa su di una 
fronte di circa 210 m., subito a valle della confluenza del 
fosso Pastore. 

184. Cappella di S. Ermo, cosll"llila da Ad r iano IV nel 1159, 
constn di un piccolo fabbri cato di calcestruzzo rivestito 
di piccoli pezzi di tl'avert.ino. 
Accanto passa l'antico tracciato deUa via T iburtina, qui 
sostenuta da un muro di opera incerta e da una massic­
cia opera quadrata di travertino. 

]85.-188. Antiche tagli ate relative alle cave romane di travcr­
tino, con ancora sulle paret.i conservati i segni del taglio 
dei hlocchi (in particol are la zona orientale). 

]89.-191. Antichi cl1IDtùi di materiale derivanti dalla lavora­
zione delle vicine cave romane. Particolarmente sugge­
stivo iJ grande cumuJo sud-orientale (n. 191), alto circa 
30 m. e coronalo da un folto boschetto di pini ad om· 
bre]]o : il nome che porta, di CoHe dell'Impiccato, r icor­
da le csccl1zioni capitali che qui, come a luogo st abilito 
alla Giustizia, si SO DO svolte nel corso dell'età moderna. 
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.192. Casale II Barco, bella costruzione di campagna del XVI 
secolo, a massiccio corpo turrito a più piani, rialzato ul­
teriormente sul Iato delle cave romane di travertino, sul 
cui Iato sorgono anche le rovine di un vasto hospitalia 
a doppio ordine di arcate. II casale fu costruito da I p­
polito d"Este come casino .di caccia (il nome di Barco 
da Parco) e si inquadra pienamente nella figura e nel­
l'aspètto del tibu~o cinquecentesco. 

193. Via Tiburtina antica, conservata per un tratto di 150 m., 
sepolta a pelo di terra: la sua massiccia struttura si ri­
conosce ove le attuali cave, incidendola alle estremità, 
ne pongono in risalto la sezione, su di un altisssimo pia­
no di fondazione di breccia e contenuta in potenti so­
struzioni in opera c;IUadrata di travertino. 

194. Antico acquedotto sotterraneo, visibile per un tratto di 
circa 40 m. in seguito alle sezioni che nel terreno cir­
costante hanno aperto le attuali cave. E' alla cappucci­
na, in laterizio, contenuto in opera di calcestruzzo e 
mattoni: è probabilmente da mettere in relazione alle 
antiche cave romane di travertino della zona. 
Alla sua estremità meridionale la stessa sezione del ter­
reno dimostra povere fondazioni antiche, in calcestruz­
zo e scaglie di travertino. 

'195. Acquedetto romano costruito in funzione delle vicine 
cave di travertino: corre sopraelevato su archi continui 
di m. 2,73 di luce, con un'altezza costante di circa 2,80 
metri, su pilastri spessi m. 1,6. Lungo la linea dell'acque­
dotto si conservano sepolti serbatoi d'acqua, di cui quel­
lo prossimo aI termine occidentale, coperto a volta, mi­
sura m. 21x3,38. 

Addossato al Iato settentrionale dell'acquedotto è la ere· 
pidine di destra dell'antica via Tiburtina, in grandi bloc­
chi d'opera quadrata di travertino. 

]96. Tronco dell'acquedotto romano su archi continui, di cui 
si cfr. il n. 195. II tronco è stato ampiamente mutilato 
e sezionato a più riprese dalle cave ivi attualmente in 
funzione. Accanto sono i resti di una cisterna attualmen­
te riutilizzata. 

197. Ruderi di una tomba di cui si conserva il nucleo in cal­
cestruzzo, isolato sui, tagli delle cave moderne. Alta qua· 
si 2 m., conserva accessibile la camera funeraria. Ac­
canto sono sparsi alcuni blocchi della via Tiburtina an­
tica. 



LA CAnTA An CH EotQC ICA E l'IIONUl'IIENTALE 199 

]98. Casaccia del Barco, risalente al XVI secolo e legata alla 
fi gura di Ippo1ito d 'Este (cfr. n. 192). A pianta trape· 
zoidale, alta 3 pian i, è una bella costruz ione di campa­
gna che incorpora strutture medioevale cd antiche. In 
particolare suna facciata meri cHona]e sorge un sepolcro 
romano d i calcestruzzo di 7 m:!, alto circa 5 m. colle sue 
soprastrutture medioevali , con camera rotonda all'inter­
no (H circa 5 m . di diametro. Attorno al complesso, e 
particolarmente sul 1:1 10 sud-orientale, s'alzano fino a 
quasi 2 m. antemurali d 'e tà medioevale in opera recta. 

199. Via Tiburtina ant ica, conservata sepolta Il pelo d i ter­
ra: larga m. 6,7, con anche cippi conservati a posto sui 
l ati (questi sono in parte visibili), in certi tratti è con­
tenuta in murature io opera incerui. Il lastricato basaI· 
tico è stato asportato e si vede in parte incorporato nel­
le vicine macere. 

200. Tomba sepolta sotto un cumulo di materiale : è in ope­
ra quadrata di tufo. 

201. Tomba sepolta a pelo di terra, in opera reticohta. 

202. Fondazione di tomba di travertino, sepolta a pelo di 
terra . 

203.-204. Via Tiburtina ant ica, sepolta a pelo di terra da cu­
mnJi di scarico : per le sile caratteristich e cfr. n. 199. 

205. Sepolcro detto di M. P lauzio Lucano, a pianta rettan­
golare, in opera reticolata, scaglie di travertino e calce­
struzzo~ alto circa m. 4,5 . Conserva la camera interna, 
forn ita di nicch ie, e la volta. 
Dan 'aJtra parte della strada è visibile, convenientemen­
te sistemato, un breve tratto della via Tiburtina antica, 
lastricata e coperta da incrostazioni di calcio. 

206. Forse si conserva nel sottosnolo il tracciato della via Ti­
burtina antica e, nel pun to indicato, un sepolcro. 

207. Via T iburtina antica, visibile per un tratto di circa 20 
metri, contenuta in grandi massi d'opera quadrata di 
travertjno. E' larga 7 m. 
A oriente del tratto conservato giacciono una gran quan­
tità di hlocch i ad ess i pertinenti , recente mente divelti 
nella d istruzione che si è fatta del tracciato antico. 

208. V illa deUa d i M. Pedonio, di notevoli dimensioni, ate 
tualmentc sepolta a pelo di terra. 

209. Bagni detti di Marco Agrippa o della Regina Zenohia: 
si nota, del complesso antico, un cortile quadrato con 
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un fabbricato rotondo ad ogni angolo e camere sotter­
ranee all'interno. Si vedono anche pavimenti a mosaico 
e camere sotterranee tra detto edificio ed il prossimo la­
ghetto soIfureo. Quest'tultimo, detto della Regina, col vi­
cino e più piccolo laghetto delle Colonnelle ~ostituisco­
no le sorgenti delle Acque Albule (scaturiscono acque 
azzurrognole fortemente impregnate di zollo e carbona­
to di calcio a 24 gradi centigradi) ed in età romana ven­
nero sfruttate per l'impianto termale delle cui rovine si 
è accennato. . 
TI luogo forse in età arcaica fu sede di culto antico ed 
alcuni identificano qui la sede infernale della ninfa AI­
bunea ed il suo famoso oracolo. 

210. Resti di fabbricati connessi al vicino impianto termale: 
sepolti, strutture sono visibili nella sezione che nel ter­
reno attua il canale che unisce tra di loro il laghetto 
delle Colonnelle con quello della Regina (cfr. n. 209). 

211. Resti sepolti di un sepolcro. 
212. TI casale Bellini sorge sul sito di una villa antica: at­

tualmente però non si vede nulla sul terreno. 
213. E' possibile che si conservino, sepolte, strutture relative 

ad una villa antica. Non si vede nulla sul terreno. 
214. Casale Imperi sorge sul sito di una villa antica, di cui 

però non si vede nulla sul terreno, al difuori di alcuni 
blocchi di riporto. E' possibile che avanzino strutture 
sepolte. 

215. E' possibile che il sotto suolo conservi tracce di una vil­
la antica. 

216. Resti a fatica riconoscibili di una villa antica. 
217. Villa detta di Paterno: il nucleo in opera a sacco è ri­

vestito da schegge di travertino e raggiunge l'altezza di 
circa 5 m. E' molto difficile riconoscere i resti sul ter­
reno. TI sottosuolo circostante nasconde anche un sepol­
creto. Circa a 120 m. a S-O, presso la strada, un casalotto 
incorpora una grossa cisterna in calcestruzzo di travertino, 
alta circa 2,3 m. sul piano di campagna ed a pianta tra­
pezoidale. 

218. Resti scarsi· di . una villa, di cui si notano strutture in 
celcestruzzo nella sezione data dal terreno in scarpata 
sull' Aniene. 

219. Via antica in diversi tratti ancora lastricata in poligoni 
basaltici, ampia m. 4.06 e sostruita in opera quadrata e 
reticolato. 
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In fondo alla d iscesa è ]a famosa grotta detta Tempio 
de] Mondo, ingrandita arti.ficialmente ed ornata di nic­
chie, con escavazioni lunghe più di 30 m. ed alte più 
di lO, con stupende incrostazioni dene acque e stalattiti. 

220. Ponte del1'Acquoria. originariamente a 7 arcate, di esse 
resta 5010 quella sulla riva destra ed è anche in buona 
parte interrata: in blocchi di travertino, larga m. 6)0, 
conserva fino i parapetti e sopra strutture laterizie a lato, 
relative ad un secondo arco. 
TI ponte, sulla riva !!inistra recentemente del tutto rifat­
to, nella sua tortuosità conserva il ricordo di eccezionali 
eventi BUna stessa origine di TivoH e di tutto il corso del­
la sua storia, costituendo uno dei luoghi più importan­
ti per la comprensione topografica della regione. 
Attorno e sotto le strutture moderne giacciono grossi am­
massi murari relativi al viadotto in età medioevale. 

221. Nucleo d'opera a sacco relativo ad un sepolcro rettan­
golare, delto di L. Celio, in posizione pittoresca sul com­
plesso del1 'Acquoria: è alto circa 6 m. 

222. Un'area di cocciame segna l a posizione di unn villa an­
tica, i cui resti , se fossero, risulterebbero del tutto se­
polti. 

223. Sepolcro a carnera di piccole dimensioni , sc,avato nel 
tuIo. 

224. Ruderi di un colombario ~ appena affioranti ma conser­
vati nel sottosuolo. 

225. Cisterna d'acqua circolare, di 17:8 m. di diametro, a cie­
lo scoperto, fornita di 5 pilastri di terrazza mento ad 
ovest. 

226. Ruderi di una vasta piattaforma monumeDtale, posta 
a soslruzione di una grande villa comunemente indi cata 
col nome dj Cinzia. 

227. Villa della di Quintilio Varo, tra le maggiori, famo se: 
meglio conservate e pittoresche, per ]a posizione pano­
ramica, del territorio tiburtino: il suo grandioso terraz­
zamento, rettangolare di circa 320x180 m., prolungato 
ad occidente da un altro terrazzo inferiore, conserva al­
l'interno vastissimi criptoportici, una piscina per l'alleva­
mento dei pesci, un ninfeo, nonch é notevolissime altre 
strutture (enumeriamo qui solo quelle vi,sibili sull'in­
terno), che denunciano per il complesso almeno tre gran­
di fasi costruttive. 
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Il pittoresco convento di S. Maria di Quintiliolo, che 
sorge sul margine orientale del complesso, si ricollega 
all'occupazione medioevale del luogo, quando questo fu 
trincerato in una forte posizione militare. 

228. Vasta cisterna in opera cementizia, attualmente però 
non visibile perché ancora in piena attività ed adibita a 
serbatoio dell'acqua Marcia. Il complesso idraulico era 
anticamente in funzione della sottostante villa di Quinti­
lio Varo. 

229. Acquedotto sotterraneo. 

230. Villa detta di Orazio, tra le maggiori e pittoresche del 
territorio tiburtino, presenta potenti sostruzioni di ter­
razzamento in opera .poligonale e in opera incerta. L'ele­
mento più importante della villa è uno stupendo niDIeo, 
detto di S. Antonio, perfettamente conservato, intaglia­
to nella collina e rivestito in muratura, con schema ba­
silicale a volta, con abside, pilastri ed archi laterali. 

231. Convento di S. Angelo, del XVII secolo, sorto incorpo­
rando i resti di una villa romana le cui strutture sono 
in parte visibili nell'inglobamento moderno. S~ posto 
è anche raccolto materiale antico. 

232. Muri in opera ciclopica calcarea, relativi ad antichi ter­
razzamenti a· carattere agricolo. 

233. Villa detta di Vendidio Basso, tra le più famose del ter­
ritorio tiburtino, costruita al disopra di un poderoso tri­
plice terrazzamento: l'inferiore in opera reticolata, il 
mediano in opera poligonale, il superiore ridotto a po­
chi avanzi. Nell'ambito del complesso sono varie note­
voli strutture, tra cui fa spicco un'alta torre panoramica. 

234. Resti di un ponti celIo a due archi, costruito in pietre 
rozze, largo m. 6 e con luci di 2,7 m. 

235.-236. Ruderi di ville di cui affiorano strutture in opera 
reticolata. 

237. La via attuale ricalca una via antica, qua e là ancora 
presente nelle sue strutture originali, coll'opera ciclo­
pica del terrazzamento verso valle ed i tagli nella scar­
pata montana. La via antica era larga m. 3,7 circa. 

238. Resti di un sepolcro rettangolare di blocchi di traverti­
no e marmo bianco, con due stanze rettangolari larghe 
m. 4,1 x rispettivamente 4,43 e 2,35. Davanti al sepolcro 
. corre un terrazzamento contenuto verso valle in opera 
quadrata. 
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239. Grandissima vUla a due terrazze, que]]a jnfe riore in ope­
ra ciclopica quasi quadrata, quella superiore in opera in­
certa. Diver5'e strutture u]]' intcrno, in opera ret.ico]uta 
ed in opera poli gonale di lerrazzumento minore. 

240. Cisterna sotte rranea a t.re navate, l arghe m. 3,30, 3,46. 
3,40, divise da piloni c lunghe lll. 29.65. 

241. Grundi!ìsÌml.l v-ilJ n a ma gnifico effe tto scenografico, con 
tcrrazzamcnto in opera ciclopica calca rea quasi quadra. 
ta e fornit a di pittoreschi speroni. Strutture in calce­
struzzo all'interno del terrazza mento, alte alcuni metri 
cd incorporate in un casalo tto in rovina. TI tcrrazzamcn­
to mantiene un'altezza eli m. 4,70. 

242. Grnnde villa a piil terrazzi , d i cui in reti colato il me­
d iano, fornito di r ampe, cd in opera in certa il superiore. 
conservato questo per un 'altezza di qu asi 3 m. Super ior­
mente è anch e una cisterna di Il,96x3,63 m. e con serva· 
la per m. 2,9 d'altezza fino alla sommità della volta. 

243. Convento di S. Pastore, vasto e pittorcsco complesso me­
dioevale in rm~in a, con anche resti di pitture dcl XIV 
e del XV secolo. 

244. Terrazzamento di "i]]a in opera cic1op ica, lunga sul]" 
fronte 34 m. cd alta al mass imo 1.8. Davant i. su di un 
terra zzalllento inferi ore~ è una cistern a scoperta in ope­
ra ciclopi ca di 24,7,.8,7 111. e profonda alT11cno ~ 40. Si ve­
de anche, sulla terrazza, un ambientc sotterraneo di cir­
ca 2 m. di lato. 

245 . Grotte di Scalzacane, gran de vill a in opera re ticola ta del 
II ,ecolo d.C. 

246. Ruderi di una villa, di CII i cmergono alcunc strutturc sul 
t erreno ~ incorporate in m anufatti modern i. 

247. Ruderi in blocchi di travertino. 

24.8. Ruderi di una cisterna in calcestru zzo. 

249. Gra ndissim a villa ti due I.errazze. di cui l'inferiore lun­
ga m. 52,40 sulla fronte per 14,80 e ]0,5 di 1a ti , in calo 
cestru zzo rivestito in opera cic10pica quasi quaùrata. An­
ch e j] terrazzo superiore è in opera ciclopica qu asi q-ua· 
drata e all'interno dei recinti si vcdono strutture in ope­
ra reticolata e si distingue un bagno. 

250. Uesti di una vina, appena riconoscibili sul terreno. 

251. Ruderi d i una chiesa medioevale, probabilmente dedi­
cata a S. Antonio. 
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252. Grande e ricca villa, sostrWta su muraglie di terrazza-
mento in opera reticolata e decorata da pilastri. 

253. Resti di una cisterna in calcestruzzo. 

254. Cisterna sotterranea, in 'm,assima parte sepolta. 

255. Resti di una via antica, sostenuta da murature in opera 
quadrata appena rilevati sul terreno. 

256. Cisterna rettangolare, ma con un'estremità semicircola­
re, divisa in due navate. 

257. Ruderi di una grande villa, di cui affiorano sul terreno 
strutture in calcestruzzo. 

258. Affioramento sul terreno dei resti sepolti di una villa. 

259. Resto di un muro in opera spicata verticale. 

260. Rocca Pia,· magnifica fortezza fatta costruire da Pio II 
ed ultimata, nelle due torri minori, da Alessandro VI: 
si presenta ad alta pianta quadrilatera, interamente 
merlata e munita agli angoli da torri cilindriche. 
Sorge sui ruderi, in parte, di un anfiteatro romano. 

261. Anfiteatro. eretto da M. Tullio Bleso verso la metà del 
n sec. d.C. : riscoperto nel 1948 e parzialmente siste­
mato, misura negli assi maggiori dell'elissi m. 90x50, è 
sostruito a volte e sfrutta in parte il declivio collinare. 
Le strutture appaiono livellate ad una certa altezza in 
quanto il luogo fu spianato da Ippolito II d'Este per co­
stituire 1m parco di caccia. . 

262. Sepolcro dellà vestale Cossinia, del I o del n sec. d.C., 
costituito da due zoccoli ttradinati, di cui il superiore è 
8ovrapposto alla tomba, l'inferiore è sottoposto ad un 
alto cippo marlIIoreo: alti rispettivamente, sul declivio, 
I~l e 3,4 m •• occupano una superficie di 3,5x6,3 m. Attor­
no, paralleli alla diretrice deIrAniene, ,sono sepolti i re­
sti di una vasta necropoli' e di un condotto sotterraneo. 

263. Ruderi del ponte con cui la via Valeria antica attraver­
sava l'Aniene: a parte eventuali avanzi oggi sommersi 
sul fondo fluviale, è visibile ben conservato un arco, in 
blocchi di travertino ed in opera incerta. 

264. Villa detta di Manilio Vopisco, di cui Stazio ricorda la 
posizione a cavaliere del fiume, in ardite soluzioni ar­
chitettoniche in contrasto col difficile paesaggio del luo­
go. Si intravedono strutture in opera incerta. Stupenda 
la posizione panoramica. 
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265. Resti di fondazionj in calcestruzzo, visibili negli scoscen­
djmenti delle :;carpate lungo l'An iene. 

266. Probabilc esistenza di tombe d'età protostoriea. 

267. Piccola chiesetta seicentesea, a piccol a cumera, oggi scon­
sacrata ed ad.ib ita ad altro uso. 

268. Grandiosa villa, tra le più vaste ed importanti del ter­
ritorio tiburtino, oggi però quasi totalmente sepolta. 
L'elemento visibile piil importante è il famoso Tempio 
della Tosse, posto presso il limite settentrionale ed a 
fianco del1a via Tiburtina vecchia: è una magnifica co­
struzione a cupola emisferica , pedettrll1lente conservata, 
posta su tamburo ottagonale all'esterno e cil indri co al­
l'inte rno. ornato da nicchie e f ine~ t re. Costruito in ope· 
l'a listnt <l attribuibile al IV sec. d.C., trasformato in 
chiesa nel medioevo, conserva di quest'età resti di pit. 
ture c di decol'azioni architettoniche. 

269. Potenti opere sostruttive della via Valeria antica, con 
un vasto C comples::o sepolcreto sviluppato all 'intorno: 
tutto è oggi sepolto, ad eccezione dci resti di due rampe 
in opera retico]ata e blocchi di tra,'ertino, nonché di 
una scal a fornita di arco d i 2 ili. di lu ce, visibilj a fian­
co del ponte antico della Valeria. 

270. Forse si conservano, oggi del tutto sommersi dalle acqu l! 
c dal limo, resti di un ponte romano a tre archi. 

271. Villa detta di Valerio Massimo, di cui forse avanzano 
strutture al disotto della posi_zione dell'attuale stazione 
Ierroviaria. 

272 . T ivoli: ne tralasciamo ogni accenno, data la complessi. 
tà del centro storico. Nel perimetro segnato è incluso 
il tcmpio d'Ercole ad occidente e la villa Gregoriana ad 
oriente. 

LoRENZO QUILICI 



POESIA E TRADIZIONE DEL POPOLO TmURTINO 

INTRODUZIONE 

Il 
RA MIA intenzione, come accennavo in un aTti­
colo nel 1954, pubblicare presto i. risultati delle 
mie ricerche nel campo delfolklore tiburtino in 

~ cui potessero essere raccolte le varie forme della 
vita e del pensiero di questa nostra città, che 

pur sotto un aspetto moderno, nasconde ancora nell'intimo tra­
dizioni notevoli e interessanti. 

Per ragioni non inerenti alla mia volontà, il lavoro vede 
la luce con molti anni di ritardo sul previsto, ma ritengo che 
comunque possa essere tale da documenttlTe l' esistenza-di 
una tradizione in una particolare zona nell'ambito di una più 
ampia raccolta regionale. 

L'inchiesta che è stata limitata a Tivoli e al suo terri­
torio, è durata qualche anno e se si considera l'enorme di­
spersione di tempo che comporta raccogliere personalmente 
il materiale, ha dato risultati soddisfacenti, ma è ben lontana 
dall'essere completa; mancano, ad esempio, le favole e le leg­
gende che costituiscono la parte orale, e per quella oggettiva, 
i costumi, gli utensili, in una ptlTola, l'aTte popoltlTe che ca­
ratterizza la nostra vita in casa e nei campi. 

Ma non posso illudermi che rimandandone la pubblica­
zione, la parte manchevole possa essere integrata, non essen­
do ora io sul posto, né ,r altro canto gioverebbe continuare 
un'inchiesta per corrispondenza. Un ulteriore ritardo dunque 
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nella pubblicazione, non sarebbe di alcuna utilità e altro non 
farebbe che diminuire l'interesse sulla materia trattata a 
svantaggio dell'attualità cIell'argomento. 

La raccolta comprende canti religiosi e amorosi, giochi, 
proverbi, medicina popolare, superstizione, feste caratteristi­
che, con cenni sui cibi esulI' arte popolare. 

Il dialetto, alcune 'Volte più simile all'italiano, alcune 
volte meno, è spesso mescolato a parole e espressioni «estra­
nee:Fi al nostro territorio, sia per l'infiltrazione di famiglie 
provenienti da altre regioni, e sia perché la persona intervi­
stata può essere stata esposta ad ambienti culturali e sociali 
diversi, in connessione col suo lmJoro o per condizioni fami­
liari. Per rimanere fedele il più possibile alla. pronunzia ho 
cercato di trascrivere, senza ricorrere a segni fonetici speciali, 
i testi in modo che corrispondessero il più possibile alla or­
toepia ascoltata. 

A tutti gli informatori, molti già a:nziani al momento 
dell'inchiesta e oggi deceduti, va il mio pensiero grato e com­
mosso; agli altri, parenti amici, conoscenti, il mio ringrazia­
mento affettuoso, perché essi sono i veri autori di questa rac­
colta, che senza la loro collaborazione non avrebbe potuto 
esser compiuta. 

Santa Monica, California, 1966 

CAP. I 

POESIA RELIGIOSA 

Tutti i canti religiosi sono permeati da quello spirito 
particolare con cui il popolo sente gli episodi della vita di 
Cristo, della Madonna e dei Santi e per i quali talvolta trova 
espressioni e delicatezza d'immagini veramente sorprendenti. 
Accanto alle figure maggiori si trovano tutti gli angeli e gli 
arcangeli che scendono,· se invocati, a sua protezione e a suo 
aiuto. 

La maggior parte delle vicende della vita del Redentore 
sono tratte dai vangeli apocrifi, che se pur mancano di atten­
dibilità storica, per la dovizia di particolari che recano se~-. 
brano meglio degli altri incontrare l'esigenze del cantore po­
polare. 

La suddivisione tradizionale in canti narrativi . da una 
parte e canti lirici dall'altra sembra necessaria in questo ca-
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pitolo per la varietà di forma e di contenuto dei componi­
menti reperiti. 

Per narrativi s'intendono quelli di natura descrittiva in 
versi che sviluppano il nucleo centrale narrativo con l'inter­
polazione di elementi e particolari nuovi creati dalla fan­
tasia. 

Tramandato attraverso i secoli il canto subisce modifica­
zioni, mutilazioni, aggiunte, pur conservando, per la maggior 
parte dei casi, un'idea generale che lo accomuna a quelli del­
le altre regioni. 

I componimenti in metri lirici invece, sono forme di 
preghiere in genere brevi, per ottenere gli aiuti dai santi tau­
maturghi o dagli angeli perché concedano un huon riposo 
o assicurino un huon viaggio o anche preghiere scongiuro 
con le quali si vogliono tener lontane le disgrazie, o il ma­
locchio o malanni di qualsiasi sorta, oppure al contrario "s'in­
vocano questi ultimi sul capo di una persona nemica. 

Vi è poi un gruppo di leggende moraleggianti che fanno 
parte a sé e che sono costituite dal «rimprovero delle ani­
me purganti », dalla «diessilla» e dal «verho », quest'ultimo 
di sicura efficacia per guadagnare il paradiso. 

Tra le narrazioni riguardanti la nascita di Gesù l'unica 
trovata è quella che va sotto il titolo «miracolo di Maria ». E' . 
la scena della natività in cui si descrive il miracolo di San 
Giuseppe che, alla richiesta della Madonna, corre per trovare 
un «Carhò de foco» e poi lo riporta sulla palma della mano 
senza scottarsi; questo fuoco illumina tutto il mondo come 
simbolo di Cristo che con la sua luce diradò le tenehre spi­
rituali dei secoli passati e dette nuova forza ai secoli futuri. 

n componimento è stato definito «il più hel canto ita­
liano della natività» (1). La lezione tiburtina pur frammen­
taria nei versi iniziali, si muove poi agile e sciolta e acquista 
di mano in mano un senso di precisa logicità, anche se l'ende­
casillabo è spesso. arimo e logoro. 

Eco più profonda trovano nel cuore del popolo le vicende 
della Passione denominate, secondo il gruppo «Passione Italia 
centrale» I, ll, m e V, suddivisione ormai adottata per questo 
genere di canti (2) alcuni dei quali si riconnettono alle laudi 
sacre della nostra letteratura e in particolare a quelle di 
Iacopone da Todi, sia per le espressioni che per la drammati-

(1) P. Toscm: Inviw al/olklore, Roma, 1963, pago 227. 
(2) P. TOSCBI: La poesia popolare religiosa in Italia, Firenze, 1935, 

pago 7S e seguenti. -



T ,IV. X 

TI VOLI - Paesaggio (il/ C. A /I bert. 1870). 



T.~V . Xl 

TIVOLI - Lavandai e sull ' orlo della cascala (ine. L . Rossill i, 1826). 
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cità intrinseca . Le Passioni sono diverse, metricamente par· 
lando, non solo se accentuano un momento o l'altro della 
crocefissione di nostro Signore, ma anche quando rivelano il 
dolore di Mar ia alla notizia della cattu ru del fi glio. 

L'ultima parte comprende le leggende dei sunti , che so­
no in numero limitato, solamente tre, più quella di san ta 
Caterina d 'Alessandria che è decaduta a gioco di bambine. 

Nell'ag'iografia i particolari della vita del santo appaiono 
trasformati o ingranditi già attraverso le descrizioni dei nar· 
tatori medioevali, quando essi poi diven gono dominio del 
folklore la leggenda che si è creata sembra allontanarsi piil 
e più dalla vera realtà stori ca per assumere quasi quella di 
nna favola, perché spogliata di tutti gli clementi di veridicità. 
Infatti diceva il Delehnye (3) che essendo le leggende sorte 
già in epoca assai posteriore a q-uella della morte del santo 
sono state poi fal sate dagli agiograIi e sfrond ate di quelle 
parti non necessarie per ritenere solo quelle che servono c 
che possono interessare il lettore. 

Prendiamo, ad esel11pio ~ la leggenda di Santa Barbara 
che secondo la narrazione di Iacopo da Varagine, sarebbe 
stata rinchiusa, perché cristiana, da suo padre in una torre 
di bronzo. La leggenda odierna non serba traccia della storia 
medioevale; nella lezione tiburlÌua della torre di bronzo l'i· 
mane solo iI verso c e quand o fu a quelle sante porte» o 
« quando arrivò a quelle sante porte» e ancora più avanti 
«s'affaccia Barbnretta ana finestra » il ch e ci fa pensare che 
la fan ciulla fosse in un luogo diverso da quello abituale. 

1\ia l'analisi del fatto storico delle leggende agiografi ch e 
esula da questo lavoro. 

Gruppo a sé fanno ]e preghiere scon giuro, che, dato ]0 
scopo a cui servono, che è quello di guarire dai mali , sono 
state considerate ne] c~lpitolo sulla medicina popolare. 

Canti narrativi 

l. Miracolo di Maria 
(Canto narrativo natalizio) 

Mi rallegro, o Maria, ch e voi siete sposa 
siete incinta di Ulla frcsca rosa 
l'angelo me lo disse in Gerusalemme 
COlI tutto il cuore ci yo]ea venire 

(3) H . D ELAHAYE , Lcs légcndcs hugiogrttphiqllcs, Bruxcllcs, 1955, 

pa go 85. 
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con tutto il cuore ci volemo andane. 
Attaccheremo un somarello 
a Maria lo porteremo 
« Ecco, Maria, ecco il somarello. 
No, Giuseppe, perché son piena di spirito santo. 
Quando Maria a cavallo fu salita 
vidde la luna sua che era sparita 
quando Maria a cavallo fu montata 
vidde la luna sua che era calata. 
Calavano da quelle capannelle 
uscivano fuori tutte pecorelle. 
«Ben trovate pecorel1e», 
Bentomati pellegrini, 
quanto sono stati lunghi li vostri cammini». 
Dormi, Giuseppe, e dormimo sicuri 
non avemo più paura di gnisunu ». 
Quanno fu alla mezzanotte 
ecco Maria che lo chiama forte. 
«Giuseppe, Giuseppe me vai a prende un carbò de foco 
spero in questo loco partorire». 
Giuseppe si alza e si mette in cammino 
pe' trovà un carbò de foeo. 
Quanno fu alla mezza strada 
incontrà due carbonari e ci disse: 
«Carbonari, me dai un carbò de foco? » 
«Sì, Giuseppe, te lo voglio dane 
apri il cappello si lo voi portane». 
Giuseppe se ne va tutto sdegnoso 
sopra alla pianta de mano porta il foeo 
«O dio che miracolo che avemo visto 
tutto il monno illuminato». 
Quanno fu alla mezza strada 
'ncontrà sant"Anna e sant'Anastasia 
ch'era stata al parto de Maria. 
«O Giuseppe, è nato Gesù Cristo, signor nostro 
è nato lu patrò de tutto il monno (4). 

(4) Strofe sfaldate, versi arimi, impossibile determinarne il tipo. 
La lezione si presenta anche nel contenuto frammentaria, con lacune 
specie nella prima parte, dove non è affatto chiaro chi porta il l;oma­
rello alla Madonna. Si noti la ripetizione del verso «Quanno fu alla 
mezza-notte D, «Quanno fu alla mezza-strada D. 
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2. Passione Italia centrale I 
(Canti del ciclo pasquale) 

Maria sta seduta su una scala 
arriva Giovanni con una gran novella: 
« Dimmi, zia, che Iai così tanto bella? 
« Sapessi, Giovanni, sto aspettare 
il mio filio che rivenga 
e tu, Giovanni, lo avessi veduto? » 
c:: lo, cara zia, l'ho visto e rincontrato 
a monte Calvario è stato portato ». 
c:: E tu, Giovanni, perché non l'hai aiutato? 
ti era fratello e lo hai abbandonato! » 
c:: Cara zia, non l'ho potuto aiutare 
perché i giudei erano chi di qua e chi di là • . 
c:: Andiamo, Giovanni, se tu vuoi venire, 
la santa compagnia ti voglio fare. 
Se è vivo lo riporteremo, 
e se è morto lo seppelliremo ». 
E giunta nella prima croce 
alzò la voce e chiamò il suo figlio. 
« Figlio mio, perché Ilon mi rispondi? 
la vedi la tua madre addolorata?» 
« Mamma non ti posso risponde 
che li giudei mi stanno intorno intorno. 
Mamma mia, non venire più su 
che li giudei ti fanno male ». 
«Figlio, ci voglio venl alla croce, 
che mori tu, e voglio morì anch'io ». 
Giunta che fu a quelle porte 
i giudei non la vonno fa entrane. 
Allora disse Cristo dalla croce: 
« Avete me, e me, in cortesia 
non li facete male a mamma mia ». 
« O mamma, mamma, giù che sei venuta 
una goccia di acqua mi avesse portata? » 
«Non ci sono passata mai a queste contrade, 
io non succio né fontane né fonti; 
non sono passata mai a questi contorni. 
Figlio, si questo capo tu inchinassi 
la puppa 'n bocca ti rimctterìa, 
queste sante labbra ti rinfrescherìn ». 
Quanno sentiro quesso li giudei 
subito Di ci diero 'na spugna fiele c aceto. 

211 
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Allora disse Cristo: «lo so' spedito, 
il cuore mi manca e l'anima se n'esce» (5). 

3. Passione ItaUa central~ Il 

La morte di Gesù Maria s'dfanna 
Cristo ce fu legato 'a 'na colonna 
ce fu battuto da gente tiranna. 
Giuda che lo tradì non se ne lagna. 
< Non so quessi li piedi ch'io lavai 
in casa Simeone M.addalena». 
Senti lo pianto che fa la Madonna 
corri Giovanni a consolà Maria. 
«Giovanni pe' la fede ch"io ti porto 
dimmi se lo mio figlio è vivo o morto ». 
«Vivo o morto noi lo ·troveremo 
la strada ch'emo fatta rifaremo. 
Quanno saremo a quella gran citta de 
loco gitteremo 'na solenne base ». 
Passa la lancia e la cavalleria 
con chiodi e con martelli preparati. 
Passa Gesù e dice: < Madre mia, 
io vado a morte e voi pazienza abbiate» 
« Quesso hello viso colorito 
chi te l'ha chiusa che non parla piune? ». 
sa boccuccia che sa ben parlane 
chi te l'ha chiusa che non parla piune ». 
Qualcuno che perde lo suo figlio 
lo perderà morente allo suo letto; 
io l'ho perso a un tronco de croce 
fatto me l'hanno pe' maggior dispetto (6). 

(5) II canto è diviso in tre parti: nella prima l'annuncio dato alla 
Madonna che il figlio è stato preso; nella seconda il ~mmino doloroso 
della madre ai piedi della croce; nella terza il colloquio tra Cristo e 
Maria. Non è possibile identificare esatlam~nte il tipo di versi; sembre­
rebbero endecasillabi, ma si tratta per la maggior parte di versi dete­
riorati e arimi. 

(6) Lezione raccolta nel tenitorio di Marcellina, 26 endecasillabi -
strofe di sestine, ora sfaldate - versi arimi. Lo stile di questa Passione 
osserva il Toscm (La poesia popolare religiosa in Italia, Fireiue 1935, 
pago 80) «rivela un grado di cultura non così umUe come quello da cui 
sorse la Passione I D •. 



PO~:SIA E TRADIZ IONE DEI. POPOl.O TIDUIITINO 

4. Passione italia centrale III 

11 giorno di giovedì santo 
La Madonna si Iece un gran pianto ; 
se ]0 Iece con gra n dolore 
sopra le piaghe di nostro Signore. 
Ci fosse qualche verginella 
eh 'arecitnsse trentaré volte 
questa orazioncella 
a ginocchia scoperte, 
u p ietra consacra tu, 
qualunque grazia chiede 
il fi glio di Maria ci la concede (7). 

5. Passione Italia centrale V 

« Dove vai Madre Maria 
Sola sola per questa via? 
c: Vo cercando il mio figliolo 
so tre giorni che Ilon lo trovo l> . 

L'ho lrovnto in fra tre montagne 
con le mani piegate giunte. 
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(7) Si Lrnttn di un CO Ill !lOnilllcnto in vers i di rima irregolare. II 
Toschi (opera citata, pago 84) si pone il problema, se s ia uno scongiuro, 
in qua nto somiglia alla rine a molt i altri che servono per invocare la 
protez ione d i UI1 san lo, oppure se sin l' in\l'oduzione ullil Pass ione It ali a 
centrale l, interrotta e poi chiusa a mo' di preghiera, essendo, della 
Passione. abbastanzn lunga. Inralli , il popolo tan lc volte ritiene che 
di una preghiera bnsta citarne so lo l'inizio . Essa ri snle, continua il 
Toschi , al XIII e XIV secolo e fa parle di un gruppo di preghiere, 
rormule sacre e scongiuri ehe sono estesi a tullo il territorio romano e 
la cui ori gine è molto lontana . La preghiera è già documentala nel se· 
co lo XV c XVI perché si trova nel codice C.M. 106 dcII n bibliotcca 
comunale di Padova ed è una redazio ne chc Andrea Viuuri trnscriveva 
a Venez ia nel 1468. La not.i ;da è riportata da G. FARRIS, Ca nti popolari 
della diocc,~i di Padov(J, upril c ] 92 2, tipograria Pcnadn, pllS. 43 (notn 4) 

e pa go 99 (nota l ). Notevo le una vers ione umbra di cui riporto i primi 
sei vers i per una migliore comprensione del nostro testo: 
La lIl allinn del venerdì santo / la Madonna rece un gran pianto / 
e con gran pianto e con gmn dolore / ' nnava di cendo eo tutlu lu core / 
Questa è la croce c questo è quel legno I donché morì il mio fi glio degno . 
( TOSCHI, op. cit., pago 84). 
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lacr.Unava un gran dolore 
la passione di nostro Signore. 
Passò una colombetta 
col fuoco in bocca 
cadde una luccioletta 
su quella pietra rossa 
la pietra rossa si spaccò 
tutto il mondo illuminò. 
muminò il campo santo 
Padre, figliolo e spirito santo (8). 

6. Santa Barbara (9) 
(Leggende agiografiche) 

Quanno che Santa Barbara nascine 
subitamente la madre morine 
lu patre non avea che se ne fane 
drento a 'na rotticella la ghiea a buttane. 

(8) La Passione Italia centrale V ha un carattere diverso dalle 
precedenti e sembra piuttosto una filastrocca, infalti, afferma il Toschi, 
è cantata dalle madri e dai bambini (op. citata, pago 99), ed è perciò 
molto diffusa. La lezione tiburtina ha sedici versi di ollonari e presenta 
una variante in confronto a quella umbra (l'unica che ho so Ilo mano e 
riferita nell'opera menzionata), «della lucciolelta e della colombelta» 
diminutivi che esprimono una certa delicatezza d'immagini. 

Ecco l~ lezione umbra: 

- Dua gite Madre Maria, 
sola sola per questa via? 
- Vo cercando 'l mi' figliolo 
ch'è tre giorni che 'n l'artrovo. -
L'artrovai fra do' monti 
co' le man piagate e gionte 
croce a spalla lq l'aveva, 
ma portalla 'n la poteva 
sangue rosso lo buttava 
col mantello lo sciuttava (op. cit., pagg. 99-100). 

(9) Santa Barbara sembra sia nata in Nicomedia all'inizio del IV se­
colo d.C. Secondo la leggenda il padre l'avrebbe faua rinchiudere in 
una torre di bronzo e poi l'avrebbe uccisa perché cristiana. Le origini 
del suo culto in oriente sono poco note; in occidente esso risale al VII 
o VilI secolo. Un'immagine della santa è rappresentata in una pittura 
nella chiesa di Santa Maria Antiqua a Roma. 

21 endecasillabi a rima baciata. 



!'OES IA E TIlA.DIlI0NE D&L POPOLO TmURTlNO 

Quanno seppi ch e s'era fatta grande 
se mette pe' la strada e pe' la via 
« la vogghio arel.rovà Barbara mi a 1> 

Quanno che stette a quelle sante porte 
pià 'na pietra e ci la sbatte forte. 
S'affaccia Barbaruccia alla Iinestra 
co 'na corona 'mmani e n1altra 'ntesta. 
« O tata, tata, che sci venuto a fane ,, ? (lO). 
« Figghia te sò trovato a maritane::& 
« O tata, tata, maritu l'ho pigghiatu 
]u fi gghiu de Maria mc 50 spusatu » 
« Lu Iigghiu de Maria ]ascialo andane 
che 'u riccu 'mperator te vogghio dane ». 
O tata, tata, dammela ]a morte 
]u figghiu de Maria è ]0 mio cousorte» 
« Agghiutame ~fnr-ja mo' ch1è tempo 
non ]0 sò avuto mai tanto spavento ». 

7. Santa Caterina (peccatrice) 

Oggi ch'è la festa de Maria 
L::. Madonna del Carmine sia lodata 
ci rispose l'ingrata Caterina 
« Oggi sarà per me questa giornata 
oggi sarà per me giornata e ora 
che il cavalier di me se ne innamora ». 
Caterina ne]]a chiesa entrava 
nemmeno l'acqua santa si pi gliava 
e sempre il caval iere Ici guardava. 
TI cavaliere non sapeva gnente. 
finì la messa e fuori se n'andò 
e Caterina lì rimase a piague. 
C'era un confessore che confessava: 
« Che ha fatto Caterina che piagnete? 
scrivi te a fatte fi glia de Maria» 
lo Don conosco né Cristo né Maria 
è trentasci anni che vivo in peccato. 
Se leva il confessore da confessare 
e si rivolge a]]a madre Maria. 

(lO) Tnta , voce tiburtina per « babbo D. 
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Si noti la ripetizione del verso preso dal vocabolario generale dell a 
poesia popolare « Quanno che fu a quelle sante porte D con quello della 
Passione 1 «Quanno che fu D. quelle porte»). 

Una variante di questa lezione è riportata da E. CIIIESE in Canti 
popolari di Rieti, 1945, cap. V, pago 101. 
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« Madre l'faria che vogHamo fane 
dj questa donna così peccatrice? 
a mc l'inferno e a lei il paradiso ». 
La Madonna se rivolta al suo fi gliolo: 
« O figlio mio quanto latte ti ho dato 
mcttite in testa la corona di spine 
val1a a trovà l'ingrata Caterina ». 
« Mamma, mamma, ch e cosa mi dite 
Caterina ch'ha persa ]a fede 
io so Cristo e essa non mi crede ». 
Gesù si vesLe da cavaliere e 
davanti a Caterina passeggiava. 
E Caterina se vcnne affaccià ana finestra : 
« O cavaliere mio quanto sei hello, 
o cavaliere mio q-n noto l'iluci, 
dl1mmc un bacio co' sa bocca doce ». 
« O Caterina ci p uzzi di peccato mortale 
io ne vengo di sangue reale, 
tengo la vita mia come una fata ». 
« Non famo più né chiacchiere né parole 
andiamocene a tavola n man giane ». 
Gesll Cristo tutto quel10 cibo ch e toccava 
tutto con le mani lo insanguinava . 
« O caval iere vi siete ferito 
oppure vi siete ta gliato » ? 
Ci rispose Gesù e le disse: 
« Non mi sono né tagliato né ferito 
nemmeno, Caterina: vogHo aiuto, 
non vedi questo sangue in che consiste » ? 
Queste san le vere piaghe di Gesù Cristo ». 
« Non famo più né chiacchiere né parole 
nnnamocene a letto n riposane » 
Se mese a letto come un vero Cristo 
tutte le membra sue se le strappava 
e le lenzuola di sangue le bagnava, 
e Caterina nelle porte entrava . 
« O Dio ch 'è venuto a casa mia 
questo è ]0 vero fi glio di Maria » 
Disse tre volte «Cristo » e poi cascane 
e lo stesso Cri sto ]a comunicane. 
La gente De faceva un gran spettacolo 
e in capo a tre mesi fece un gran m.iracolo (lI). 

(ll ) Lezione di 60 vers i originariamente cndccasillnbi , ora piutlosto 
rr:lI11ln cnlllri c nrimi . 
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8. Sant'Alessio 

Chi se la vone l'anima salvane 
che fa ccia come Alessio lo romano. 
Lu patre 1\1 vestÌ da riccarellu 
tutto d'oro e de seta lavorntu. 
Venne l'ora ch e ci deue mogghie 
fece le nozze 11 spiritnale 
e Alessio se comincia a lamenlane. 
Disse Iu patre: 
« Che hai Alessio ch e le lamenli tanltl? 
d 'oro e d'argentu noi n'averno t antu 1> . 

« L'oro e ]'a rgcnlll che me n'ho da Iane, 
la promessa a Dio, que]]n devo Iane~ . 

Alessio se vestÌ da pellegrino, 
solo soletto pc' ]0 monno se ne vane. 
Ci se Ia denanzi ]a tendazione (sic) 
« Alessio si me voi la 'n a caritane ... 
« Non ci ho n é pane né danaro 
ci sto distante dalla gente mea ; 
solo sl'anello 'mmani m'è rimasto 
In potessi a casa aremannane, 
« Dammelo Alcss io~ ci lo vag~hio a porta ne 
in una mezz'ora m'aret rovo quane. 
« E cco l'anel]o le 10 m anna A]csio 
ci manni la cappa e lu cappeUtI 1> 

« Non ci manna né cuppa né cappel111 
se n'nretorna lo mio a m alu IJe]]u 1> . 

« Ales io. Alesio. ch e te so' 'n:rannatu 
de In tua mo,!!!!h ie mc ~o 'nnamoratu. 
se non ci credi n m c, ~uard a 'ncinlura 
]e trecce ci ho levate lntte e doa ». 
Allora AJe~io sr volca ammazzane 
e un angelo dal c ielo s'affacciane. 
«An:rdo elcI c iclo ch e arfacciato vi siete 
'na ,!!razia e 'n D. graz ill io vorrta 
andare a casa come l'ero prima 
non ramme arrcconoscc né a mamma né ti ta ta , 
e no H !!nl sunn della gente mea ». 
A]csio dc ]à ci 8C spasseggiava 
e ]n madre alla fincstra stava. 
« O pe]]e,!!Tino mjo~ o pellegrino 
lo fossi visto gncnte ]0 m'o fi ~::!11 j O 
che se chi amava A]esio ]0 romano » 
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«Si l'ho veduto e so' stato con esso (12) 
'sto cortello 'mmani m'è rimasto ». 
« Me lu putissi stu cortellu dane 
più me ne ghiedi e più ne pagheria». 
« lo non vogghio né oro né argentu 
solo lo vogghio un poco de ricetto 
tre oncia d'acqua e tre oncia de pane, 
lo mio capo se possa sostanziane ». 
la serva a porchi e a cani lo ghiettea. 
Ecco le campane tutte a festa 
'O Maddalena mia o Maddalena, 
un giorno ricettasti un pellegrino 

. lo volemo un poco i a trovane? 
Una letterina nella mano aveva 
e gnisunu dalle mani la levea. 
I genitori: 
«Tengo 'na virginella a casa mia 
la volemo un poco fa c~lane 
la verginella la· venia calenno 
la letterina la venia allentenno; 
«Tutti siano salvi questa sera 
fuorché la serva accenne la cannela 
tutti siano salvi questa notte . 
forché la serva merita la morte (l3). 

canti IIrlcl 

9. Lamento delle anime purganti al vivi 
(Leggende moraleggianti) 

Quell"anime scordate 
che stanno in purgatorio 
lo gridano l'agghiutorio 
e mai si vede. 

(12) Verso che si ritrova tale e quale in una lezione della «Passione 
Italia centrale I », raccolta nell'Umbria. 

(13) La leggenda di questo santo è conosciuta in Italia e fuori. 
Iacopo da Varagine ne parla nella sua Leggenda Aurea e sembra 
che abbia incontrato particolarmente il favore dei' volghi. Tra i primi 
documenti della letteratura francese intorno al mille troviamo una vita 
in prosa di Saint Alexis. Storicamente parlando il santo sarebbe vissuto 
verso iI 350 d.C. Lo studioso G. Paris lo ritiene di origine greca. Egli 
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Voi che siete eredi 
di tanta roba mia 
pure purgati siano 
i miei peccati. 
Quanti e quanti so' stati 
io l'ho fatti per voi 
per consolari poi (14) 
e no' lo fate. 
Li sciogliesti li patti 
li sciogli sti legati 
qua_oli te n'ho lasciati 
in testamento. 
lo ti lasciai vivendo 
piangesti la mia morte 
poi serrasti le porte 
e ti scordasti. 
Non me risoIIragasti 
nemmeno co' un rosario 
vanno tutte a contrario 
le promesse. 
Dovelle quelle messe 
ch'io ti lasciai pagate 
e tu te l'hai scialate 
all'osteria. 
Povera roba mia 
che sta 'mmani dei ladri 
im parano li padri 
di famiglia. 
L'ascolt.i ingrata figlia 
di tua madre la voce 
in quelle fiamme atroci 
si ritrova 
« Mamma mia, fammi memoria 
ch'io possa fare il passaggio 
de lo lungo viaggio 
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fu asceta in Odessa e sarebbe moria al principio del V secolo. Secondo 
la tradizione sarebbe ru ggito da Roma la sera delle nozze e per questo 
il popolo lo crede romano. 11 culto del san lO, divenuto dominio del 
rolklore nel seeolo XIII si accrebbe \' in via . Nel ]500 ru scritto un poe­
meli o in Oliavo e si ebbero sncre rnppresentazioni in SIIO onore. Nella 
chiesa di San Clemente a Roma sono rappresentati arfreschi del I seco lo 
con episodi della sua vita. 

(14) Per consolari poi = pOlele consolnrci. 
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e non privarlo:t). 
«Vorrei rimunerallo 
vorrei pregà pe' voi 
perché a pregà pe' noi 
non sei concessa. 
QuelIa sarai in promessa 
se voi farete bene 
non proverai le pene 
dell'inferno:t) (15). . 

In/ormatrice: Ester Fornari di Marcellina 

lO. Anime scordate (Variante) 

o anime scordate 
che state 'mpurgatorio 
a quell'ardente foco 
pe" cordoglio. -
Più sgravà no' vogghio 
perché non so 'saudito 
lo vogghio seguità 
lo mio lamento. 
Lassai pe' testamento 
tante messe 'n suffragio 
e pe' lo lungo viaggio 
'n santa pace. . 
O quantu me dispiace 
d'avecci 'n figghiu 'ngratu 
affatti s'è scordatu 
dellu patre. 
E tu che pensi o matre? 
non pensi a 'n solo Iddio 
pensaci figghio mio 
come me tratti. 
Li facessi li passi 
piagnevi la mia morte., 
le serasti le porte 
e te scordassi. 
A me 'n me suffragassi 
'mancu co 'n rosario 
fumo tutte contrarie 
le promesse. 

(15) Il componimento ha carattere popolareggiante 'come la variante 
che segue; quartine di settenari e quatemari. 
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E dovelle quelle messe 
ch'io te lasciai pagate 
tutte te l'hai scialate 
all'osteria. 
Povera robba mia 
che sta "mani dell'ari 
prima erimo patri 
de Camigghin. 
Che pensi 'ngrato figghiu 
c prega Dio pe' nui 
ch'a me prcgà pc' vui 
non w'è concesso. 
Certo sa rai promesso 
se tu farai del bene 
non patirai le pene 
dell'infe rno. 

11. Colloquio tra Cristo e la Maddalena (16) 

Un giorno me n'andai 
in un prato spasseggiando 
all 'improvviso a quanto 
10 vidi un bel pastor. 
lo glielo domandai 
~ perché mi vieni appresso » ? 
e mj rispose presto: 
« Figlia voglio il tuo cuor. 
« TI mio cuore non ti posso dare 
perché non so cl] i siete !& 
« Ancora non conoscete 
il tuo amante Uedentor .D . 
Allora la Maddalena 
gli si buttò in ginocchio 
con li capelli sciolti 
co' le l acrime agli occh i. 
(L'abbraccia il buon Gesù) 
«Alzati Maddalena 
che Dio t'ha perdonato 
bandon a il tuo peccato 
non lo commette più. 
Quanno te vai a messa 
ce passi a que]]a piazza 

(16) Quarlinc di SCllcnari. 

• 
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l'occhi superbi abbassa 
pensa do' devi annà. 
Quanno ce stai a messa 
stacce co' riverenza 
miralo con clemenza 
ch'è morto il buon Gesù 
Quanno ce vai a casa 
ce trovi l'occasione 
diglielo con ragione 
non vi conosco più. 
Quanno ce vai a Ietto 
non ti scordar donzella 
di Maria verginella 
d'annalla a visità. 

12. Dialogo tra Gesù e un'anima 

lo lo vedo da lontano 
vedo il mio amato Iddio 
e io con un inchino 
mi getto ai suoi pié. 
«Dove Gesù tu vai 
dove o mio salvatore 
com'è che mio Signore 
te ne vai lontan da me? 
«lo vado lungo passo 
e con amore a prende 
su un doloroso legno 
vado a sacrificà pe" te. 
«Perché per me a morire 
dolce mio amato Iddio 
voglio morire anch'io 
voglio morir con te. 
(Gesù:) «Tu resti in pace e in terra 
e per l'amor ch'io ti porto 
e quanno sarò morto 
osservami la fé ». 
«Non voglio più peccare 
amato mio Signore 
ma voglio tenere in cuore 
il tuo nome Gesù. .. 
(Gesù): «Se tu me lo prometti 
che sempre mi amerai 
un giorno nel mio regno 
ti porterò con me». 
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« Se tu mi darai guida 
in questo mondo rio 
un giorno in paradiso 
spero venir con te (17). 

13. Preghiera prima della confessione 

Alzo l'occhi a te o Signore 
sempre in croce ti vedo stare 
io sono una povera peccatrice 
che non mi saccio confessare 
né da un prete né da un Irate 
né da un papa cardinale. 
Ma io mi confesso 
innanzi a te mio Dio, 
perché tu vedi il cuore mio, 
tu vedi la mia coscienza 
e damme la penitenza 
Un creto (sic) rivolgo a te o Maria 
perché tu sei la madre mia 
e ti prego se qualche peccato ancor ci sia 
in pensieri e in altri peccati 
ch e io non avessi mai confessati 
se per malizia o per vergobrna dimenticati 
li confesso davanti alla tua signoria 
prega per me ottenere perdono da Gesù 
prima che venga lo suo sdegno perdonami tu, 
e prima che venga la mia morte 
aprimi del cielo le ,ante porte (18). 

14. Filastrocca pasquale 

Dimaru è Pasqua 
la cima dell'arca 
sopra la cima 
la rosa costantina 
sopra la rosa 
gemma preziosa 
sopra la gemma 

(17) QlIorl.inc di OHonari con versi spesso arimi. 
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(l8) Componimento eon versi di eui non è possibile riconoscerne 
né la natura né la rima. Ai primi qualtro ottonnri seguono gli altri 
dubbi . 
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la bella palommella 
sopra la palomma 
le radiche di tromba, 
sopra le radiche di tromba 
li fiori di Napoli 
sopra li fiori 
li sdomini maggiori (sic) 
le braccia dell'omini 
sopra le braccia 
un bel bambino in fascia 
la barchetta de zì prete 
dice la meS8~ a ciringò (sic) 
dicci a mammeta se me vò. 
Se me vò pé' sti cantoni 
pigghia un piatto de maccaroni 
Domani alziamoci presto 
e 'nnamo all'Annunziata 
co' tutta la parentela 
il sangue che butteva 
l'angelo lo raccoglieva 
e cantamo ·rose e fiori 
che nascì nostro Signore (19). 

In formatrice : Barbara Borgia di anni 60 da" Tivoli 

15. Miracolo della ~~nna del mare 

Suona le trenta e suona le trentuno 
fece la grazia la Madonna del mare 
fece la grazia de 'na criatura 
che la madre la trovò affogata. 
«Alzati, marito mio, non più dormire 
che un bel sogno ti vogli~ arriccontane». 
Me so' sognata la Madonna-del mare " 
e mi ha detto che l'annasse a visitane »." 
Mese lo pupo morto allo cestrino 
e sola soletta cominciò a toccane. 
Quanno staremo a quelle sante porte (20) 
tre antre miglia le avemo da fane». 
Se arevota er marito alla sua moglie 
« Vedi questa creatura come vane 

(19) D.al modo come si presenta sembrerebbe più una filastrocca di 
fanciulli che un canto pasquale. Versi sfaldati e arimi. 

"(20) Verso ripetuto in altri canti; cfr. pago lO. 



TAV. XII 

TIVOLI - La « Sel-ena» eoi s uoi « fOl' etani)) (ine. L. Rossini, 1826). 



TAv. XII I 

T I\'OLl - Pasto r i ne ll a V ill a d'Oraz io (inc. L. Rossini , 1826). 
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è tanto tempo che semo p artiti 
e non la so' intesa tUai de lamentane ». 
S'arevota la madre a mani giunte 
c Maria de] mare non mi abbandonane, 
se questo l'appa]eso a mio marito 
in questo ponte mi corre a buttane 1) . 

S'arrevota la madre a]]o 5UO figlio 
ch 'era vivente e in tUano ci aveva un dono 
s'arrevotn la madre allo suo fi glio 
ch 'era vivente e in mano ci aveva un giglio 
Beato chi è devota di Maria 
beato chi è devoto, e in ciel la chiama (21). 

16. Dlspensorlo di Sant'Antonio 
(Preghiere per invocare l'aiu.to dei santi) 

Sant'Antonio mio benigno 
di pregarti non son degno 
come nostro protettore 
prega Cristo Salvatore 
Sant'Antonio mio 
questo dispensorio ch 'io te dico 
per ... (il nome delle persone care) liberali 
dalle male lingue e falsi testimoni 
mali incontri e mali inciampi 
e disgrazie cattive e pericoli e cascature 
armi da foco e di cortelli 
mani di soldati e mani di vardriani 
mali spirituali e temporali. 
Sant'Antonio mio benigno 
di pregarti non so' degno 
come nostro protettore 
prega Cristo Salvatore 
Per lua vista e castigato 
molte grazie a Dio ci ha dalO 
pc' virtù del dispensorio 
facci la grazia sant'Antonio. 
Sant'Antonio ch'è divino 
ch'è la forma di un bambino 
se l'ufficio se clicca 
le sue sante mano ci fio rea. 
Odoroso bianco giglio 
libera sant'Antonio meo da ogni pel'iglio 

(21) 26 endecasillabi il più dell e yolte adllli. 
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·li pori infermi e carcerati 
bisognosi e l'ammalati 
dalle donne vedovelle 
donne vergini e orfanelle 
dalle donne partorenti 
che patiscono gran tormenti. 
Chiameremo sant'Antonio 
che ci dia il suo adiutorio 
marinai e viaggianti 
semo devoti tutti quanti. 
Chi va pe" mare 
chi va pe' cammino 
liberace sant'Antonio mio 
da ogni assassino. 
Se la roba la perdemo 
a sant'Antonio recorremo 
ci sta scritto al tabernacolo 
sant'Antonio fa gran miracolo. 
Gran miracolo dimostrasti 
lo tuo padre liberasti, 
ch'era morto e condannato 
dalle tue sante mano fu liberato 
E cosÌ liberaci sant'Antonio 
da ogni falso testimonio 
da ogni lingueria (sic) 
da ogni fattocchierìa, 
Sant'Antonio per tua bontà. 
Acqua armi e foco 
sant'Antonio ci dia loco 
chi lo tiene pe' santo avvocato 
da sant'Antonio sia liberato 
sant'Antonio glorioso 
che nel cielo vo' riposo (22). 

16. Variante (a) 

Scampace sant'Antonio 
da ogni assassino. 
Se la roba noi perdemo 
a Sant'Antonio ricorremo, 
che sta scrittu allu tabernacolo. 
Sant' Anto~o fa gran miracolo. 

(22) Ottonari spesso arimi e frammentari. 
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Gran miracolo mostrasti 
lo tuo padre liberasti 
ch'era morto e condannato 
e da sante mani fu liberato 
così liherace sant'Antonio 
da ogni fal so testimonio, 
e da ogni lingua ria 
e da ogn i fattocchieria 
e da ogni infermità. 
Sanf'Antonio glorioso 
presso a Dio miracoloso 
ch'era lasciato lo dispensorio 
che spaventa lo demonio 
e girandolo ad ogni pena 
sant'Antonio a Dio ci mena. 
a Maria angeli santi 
semo devoti tutti quanti 
chi lo tié pc' suo avvocato 
da sant'Antonio sarà aiutato 
s"a te piace vergine Maria (23). 

17. Dlessilla (24) 

Dio silla, Dio silla 
salve aeculi in favilla 
Gesù mio con gran furore 
giudicando il peccatore 
sonerà la timpe (sic) tromba 
ogni corpo ritornerà in lomba. 

221 

(23) Componimento in ottollari a rima baciata . Più che una pre­
ghiera sembrerebl:Je uno scongiuro perché se si sbaglia nel pronunziarlo, 
il di spensorio perde di efficacia. 

(24) La dies iIIa è un rifacimento mezzo in Ialino e mezzo in dia. 
letto del Dies lrae che si legge nell a messa dei morIi. Si trova in 
molte r eg ioni d'Italia , nel Friuli , nel Veneto , nella Romagna, nella 
Toscana, in Umbria, nel Lazio, nella Campan ia e nella Pugl.in. Crr . 
« Due vers ioni friu lane dell a di es irue » in Lares, Firenze 1953, pago 2l. 
TUllO il componimento è una pararrasi dice il ToscHI (in Lares. Fi­
renze 1931, pago 64) poetica della celebre sequenza di Tommaso da 
Celano che ha incontrato il ravore delle class i umili, perché era rec itatn 
dai mendicanti per ottenere l ' elemosina e ciò in rapporto con il culto 
e la pictà dei derunti. Questa è la lezione raccolta a Tivoli con una 
variante . 
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Sorgerà la criatura 
dell'antica seppoltura, 
e davanti al tribunale 
ci sta scritto bene e male 
Davanti al giudice si pente 
davanti a· Dio si rappresenta; 
chi è che resta senza 
è chi è che non procura 
ma le buone opere 
son giuste e son sicur.e; 
O clemente maestà 
salvami per tua bontà 
Sei venuto al mondo 
per salvarme 
col legno della croce 
per ricomprarme. 
Santa Maria Maddalena 
l'osservasti il buon ladrDne· 
lo esaudisti 
e di me pietà ne avesti. 
lo ti prego e non so' degno 
di venir nel vostro regno 
fra li angeli beati, 
no' co' i dei separati 
separati e maledetti 
stanno al foco e stanno stretti 
Nel giorno del giudizio spaventoso 
Gesù mio giusto e pietoso 
Dio silla lacrimosa 
dona a tutte le anime san~ 
e ai nostri morti 
pace riposo in sempiterna. 

17. :plesWa (Var~ante a) ~2S) 

Diesilla, diesilla 
sette secoli in pupilla 
conservato e con sibilla. 
Gesù mio con gran dolore 
giudicate il peccatore 

(25) La variante è piuttosto frammentaria sia per la metrica che 
per il contenuto; non chiaro resta l'accenno alla città di Terracina che 
rima con «riftina D, parola che qui vuoI dire l'ora della purificazione. 
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giudicate morte e natura 
dell'antica sepoltura 
O clemente maestà 
salva l'anima di mia bontà . 
Salva l 'anima di ... 
a quel mondo di pietà 
ricorremo Gesù pio 
come Incessi per conto mio 
mi piasti , mi salvasti 
col ~egno della santissima croce 
mi ricompensast.i. 
Fa che questo no abbasta 
Santa Maria Maddalena. 
Lo supplisti con le troppe 
e santi visti. 
Tu, Signor, mi poi f n degno 
che non vad i a passà regno 
da Terracina la pregh eremo 
con ]a sua maestà divina 
c'abbia l'ora della riUin a 
condannamoli tant.i ~ tanti 
condnnnamoli tanti affanni 
Quando l'anima di, .. 
risusciterÌl a qucl mondo 
de] giudizio spaventoso 
Gesù mio giusto e pietoso 
donateci requie 
pace e riposo. 

18. Lu verbu (26) 

Lu verbu sacciu e Iu verbu vogghio dine 
quellu che disse Iddio nostro Signore 
in queI1a croce che volse mori ne 
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(26) « Lu vcrbu l) è tra le pii1 note preghiere nell'ambito dell a poe­
sia popolare religiosa. 11 Pitré ncl 1885 ne pubblicò una lez ione nel 
suo arc.h ivio per lo slud io delle tradizioni popolari (vo I. X1V, pago 347-
48, Palermo 1885) e in seguito ne sono state trovate altre in Campania, 
nel Lazio, nel Molise, ncglj Abruzz i, in Romagna c nel Friuli. II libro 
di CIIi s i parla , in nlcuni componimen ti è posto in 111 1111 0 a Cesì! o Il 

sunti divcrsi. P er esempio in uno napoletano è posto , in mano a San to 
Agostino, in uno umbro in mllno Il San Giuseppe. nel nostro è nelle 
mani di san Giovanni. Pcr il con tenuto, come si sa, è un rifaci mcnto 
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Volse morine pe' noi peccatori 
in quella croce che era tanto bella 
ci aveva un braccio in celo e l'altro in terra 
San Giovanni che alli piedi ci stavea 
con lo lihbro d'argento ci leggea. 
E la Madonna ci arespose e disse: 
«chi non sa lu verbu se l'impara 
chi lu sane e no' lu vo' 'maparane (sic) 
le pene dell'inferno proverane. 
Chi lu sane e no lo vole dine 
le pene dell'inferno ha da patine. 
Chi lo dice tre volte la sera 
l'angelo ci l'appiccia la cannela 
chi lo dice tre volte la notte 
non paterà mai de mala morte 
chi lo dice tre volte in sempiterna 
non proverà le pene dell'inferno. 

Amen. 

18. Lu verbu (Variante a) 

Lu verbu saccio, lu verbu vogghio dine 
quello che disse Iddio nostro Signore 
in quella croce che volse morine 
in quella croce che era tanto bella 
un braccio ci teneva in celo e un altro in terra (27) 
in quella croce che era tanto buona 
un braccio teneva in celo e un altro in gloria 
e San Giovanni ai piedi li staveva 

o meglio una derivazione dall'ultimo Vangelo, quello di San Giovanni 
che si leggeva a chiusura della messa prima della recente Riforma Li­
turgica. La parte finale del nostro negli ultimi undici versi contiene 
una minaccia che ha valore di scongiuro. 

Per approfondire l'argomento cfr.: R. FINAMORE, Tradizioni abruz­
zesi, voI. II, Canti, Lanciano, 1886, n. 640-641; E. ClRESE, l canti po­
polari del Molise, voI. I, Rieti, 1953; A. M. ClRESE, l canti popolari 
del Molise, voI. II, Rieti 1957. 

(27) G.B._ BRONZINI nel suo saggio Del concetto di popolar.e Ma­
tera, 1951-52 a proposito di una recensione sui canti popolari abruz­
zesi in provincia di Rieti di E. Cirese, I edizione, dice che il motivo 
dei bracci della croce in cielo e in terra è comune non soltanto nelle 
lezioni dell'Italia centrale, ma si ritrova anche in altre della Basilicata, 
in Puglia e in Calabria. 
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con un libro di oro in mano che leggeva 
E la Madonna se li rispondeva 
dicendomi (sic) ch e chi non sa lu verho se l'impari 
se lo fa cesse 'mparane, 
le pene dell'inferno scamperane. 
Chi lu dice tre volte la sera 
l'angelo ci accende la la cannela 
chi lo dice tre volte al dì 
in male morte non pOlri. morì 
chi lo dice tre volte l a notte 
non potrà morì di mala morte (28). 

19. Preghiera della sera 
(Preghiere per assicurare un. buon riposo ) 

A letto a letto me ne vo 
l'anime mia a chi la do 
io la do a San Giovanni 
che il demonio non me inganni 
né de notte né de dì , 
ne aiu puntu de morì 
ne de dì né de notte 
n é aiu puntu de morte. 
lamocenne a lettu, iamo 
co' quattr'angeli ce corcamo 
due da pedi due da capo 
Gesù Cristo sta alluminato 
Gesù Cristo me dicea 
che dormesse e ch e veiesse 
e che p aura non avesse 
lo dormea e veiea 
e paura non avea. 

20. Preghiera della sera 

A letto a letto me nc vo 
l'anima mia a chi la do 
la dono a Dio e a San Giovanni 
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(28) In una lez ione inedita raccoh a a Caste imadalllo si ha la se· 
guente variante negli ultimi due versi: 

chi lo dice de sabbatu a deggillnu 
s'abbusca dodici anni de perduno 
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che non unico e non m'inganni 
né di notte né di dì, manco al punto di morì. 
Chi".m'ha rifatto': lo . mio letto 
San Gostino benedetto 
quattr'angeli di Dio 
'ntorno 'ntorno al letto mio' 
La Madonna l'è padre: 
San Giuseppe l'è parente 
dormeremo allegramente. 

21. Preghiera della sera' 

lo me ne vagghio a lettu 
co' la Madonna appressu 
co' l'angeli cantenno 
co' Cristo predichenno 
co' Santa Margherita 
che Dio la benedica 
Chi drento e chi fora 
che bene ci vole 
chi male ci vole 
Dio li pozza perdonà. 

22. Preghiera della sera 

lo me ne vado a letto 
co' la Madonna appresso 
cogli angeli cantanno 
e Gesù predicanno 
la Madonna me lo disse 
che paura non avesse 
ma me facesse 
lu segno della croce e m'addormesse (29). 

(29) Cfr. un'altra lezione pure raccolta nella Sabina, Lazio, ripor-
tata da S. LA SoBSA: 

Mamma me n'ajio a letto.· 
Gesù Cristo appresso 
la Madonna accantu 
e co' l'angelo maggiore 
e co' Santa Margherita 
facce croce, e Dio ce benedica. 

ti Come giocani i bimbi d'Italia Dj Napoli 1937, pag.· 66. 
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23. PregWera del1a sera 

lo me ne vado a letto 
co' l'angelo al petto 
lo spirito santo. 
Spirito santo mio 
venite che v' aspetto 
con core drento al letto. 

24. PreghJera de1la sera 

Buona notte Madre Maria 
tutto il mondo a te s1 inchina 
co] frutto ch e mannassi 
tutto il mondo illuminassi 
alluminassi core e corpo 
anima mia buona notte 
o madre Maria . 

233 

In/armatrice di tutte le precedenti preghiere : 

25. PreghJere varie 

o santissima croce 
ecco sta peccatrice 
che te so' missa 'ncroce. 

Letizia Borgia di Tivo1i 

Tu Marta e tu Maria me chiamasti 
così chiama mc quanno me perdonassi. 
M'agginocchio alli tuoi piedi Gesù mio 
so' na povera peccatrice 
e non me sa cci o confessane 
né da prete, né da frate 
e né da papa cardinale. 

26. Preghiera a llo Spirito Santo 

Venite Spirito Santo 
venite a tutte l'ore 
venite a visità l'anima mia 
Iatemi esse serva del Signore 
divota della vergine Maria. 
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Alla Madonna ci ho donato il cuore 
perché sto scritta alla sua compagnia 
Angeli santi, Gesù d'appellonio (sic) 
del paradiso fatemi esser degna. 

In/ormatrice: Antonia Mantovani di anni 60. 

!J.7. Preghiera a San Gabriele 

San Gabriele dell'Addolorata passionista 
se volete voi potete 
questa grazia che vi chiedo 
concedetemela per pietà 
a te, te sente e te saudiscerà, 
santo mio avvocato non m'abbandonà. 

28. Preghiera a Sant'Antonio (protettore dalle disgrazie) 

Sant' Antoniu meo arto e gentile 
a sta divota che te vie' a pregane 
quannu che stavi 'mezzù alli gentili 
anche li cavalli facessi 'nginocchiane 
così ti prego sant'Antonio mio 
fate sta grazia che ti chiedo io. 

29. Preghiera a Sant'Antonio (Variante) 

Sant'Antonio meo arto e gentile 
questa divota che ti vie' a pregane 
arcordate lu miracolo che facesti 
quanno quest'ostia passassi a confessane 
e ci passasti alli gentili 
li cavalli Ii facessi inginocchiane 
così ti prego sant"Antonio mio 
questa grazia che ti chiedo io 
la salvezza dell' anima e la sanità del corpo 
la santa provvidenza pe' poté campane 
delibera questi figghi mei 
tutta la gente de In munnn 
de tutte le sorte de disgrazie 
e pericoli e farso testimonio 
tutta delibera la gente de Iu munnn 
amici e nemici e chi me vo' be' 
e chi me vo' male. 
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30. Preghiera a San GlovanJÙ 

San Giovannj, san Giovanni, 
quella scala che montasti , 
per quello gallo che cantò, 
per quella campana che sonò, 
per quell'anima santa 
che Gesù lo battezzasti , 
per quella compagnja 
che ti fece 1\1aria, 
prima e dopo ]a morte di Gesù, 
ti prego di faDlmi 
una buona compagnia 
d'ogni parte e d'ogni via 
insieme con Gesù e con ~raria. 

(recitare poi un pater e gloria) 
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In/armatrice : Settimi a Rosati di annj 56. 

31. Preghiera a Sant'Anna 

Sant'Anna fa le grazie monarchie 
la concepisti una si bella rosa 
una s'inchina e l'altra si rivolta 
Sant'Anna fa le grazie al suo divoto 
Se il suo divoto annasse camminanno 
pe] mare o pe' ]a terra o pc' lo monno 
tutti li mjei cari non abbiano nessuo danno. 
Lo marinaro non ci vada a fonno 
gente con gran ferbore di 'resia (s ic) 
deliberali tu, sant'Anna mia. 
Deljbe rali tu li tribolati 
l'orfani bisognosi e l'ammalati, 
delibera le donne partorienti, 
scampale da pene e da tormenti 

amen . 

In/armatrice : Nicolina Dionisi di anni 60, da San Polo 
dei Cavalieri. 

32. Preghiera a San Giuseppe 

San Giuseppe vecchiarello, 
porta il foco col mantello 
pe' scaldà Gesù e Maria : 
oh, che dolce compagnia. 
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33. PreghIera all'Arcangelo Raffaele 

Arcangelo Raffaele Santo, 
vaEnEne a ~u figg~u seEnpre accantu, 
faEnEneci seEnpre cOEnpagnia, 
COEne la facesti allu figghiu de Maria. 

34. Preghiera per aver notizie di una persona cara 

Sant'Elena imperatrice, 
Enadre dell'iEnperatore Costantino, 
tanti giorni caEnEninassi, 
la croce di Cristo la portassi, 
per le scale di Gerusalemme la portassi, 
dimEni in sogno di verità 
Quellu (figghiù, o Enarituecc) dove sta. 

35. Preghiere scongiuro 

Anima wa, pensa a te, 
che Gesù è Enorto pe' te. 
Anche tu Enorirai, 
nella valle di Giosafat 
te ne andrai, 
il deEnonio incontrerai, 
e tu che gli dirai? 
« V anne via, brutta bestia, 
che io non ho da fare gnente con te 
perché nel giorno della Santissima Croce 
dissi mille volte 
Gesù. Enio, Enisericordia, 
Enille volte» . (30). 

36. Sant'Eustacchio 
(Preghiera, scongiuro per assicurare un buon viaggio) 

Sant'Eustacchio di Milano, 
varda Iu colle e varda Iu piano, 
varda Iu colle de sant'Uliva, . 
varda lu figg~u andò caEnEnina; 
chi ci ghiesse pe' fa Enale, . 
attaccaci Enano, pede, bocca e palato, 
COEne li bovi sotto l'aratro; 

(30) Recitato il 3 di maggio, giorno, della Santa Croce. 
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ci pozza ggbi ogni cosa rittu 
come l'angelo custode 
che gghiea a trovà Gesù Cristo. 

37. San Giuliano 

San Giuliano, san Giuliano, 
avardn le coste de sant'Uliva 
varda .. . (il nome della persona) andò cammina; 
chi ci gghiesse pe' fa male, 
tagghiaci pedi colli e Dlaui; 
chi ci gghiesse pe' fa qua' tortu 
tagghiaci mani e capoconu. 

38. Scongiuro 
(Per in vocare le pene su lUI. fidanzato fed ifrago) 

Sant'Elena mia, di Roma imperatrice, 
che per mare andasti e per mare tornasti , 
i tre chiodi di Cristo ritrovasti, 
uno al fiume grande lo buttasti, 
l 'altro sul messaggero lo mettesti , 
il terzo, sant'Elena mia, cosn faremo? 
nel cuore del mio orno l'appunteremo. 
Ci l'appunteremo tanto forte. 
che ci famo provà pena di morte. 
una pena di morte pe' [a]]o morirej 
mezz'ora pc' fallo soffrire. 
Se questa grazia mi farete 
tre segnali mi darete: 
un cane che abbaia, 
un 0010 che fischia, 
una ca mpana che sona. 

39. Scongiuro 
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(Per invocare protezione per i.l carnmmo d'una persorul 
cara) 

Sant'Oljva, Sant'Oliva, 
varda mi... (patre o madre ... ) nndò cammina ; 
chi ci andasse pc' fa male, 
legaci bocca piede e mano; 
legaci bocca piede e palato 
come li bovi sotto l'aratro. 

(Per gli altri scongiuri [Jer guarire dalle malattie nnvlO 
al capitolo sull(l, m edici11.(I, popolare). 
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POESIA DELL'AMORE MATERNO 

40. Nlnne mmne. 

Fatte la ninna 
core de mamma 
che mo' arevé papà 
t'areporta la bobò 
fatte la ninna 
se 'nno 'nte la do. 
Fatte la ninna 
che ecco la micia 
lo spagnolo sta senza camicia 
lo spagnolo camicia non ha 
fatte la ninna che ecco papà. 

41 Fatte la nanna bello puppantinu 
che mamma te l'ha cotti li facioli 
e te la cotti drento a 'ntegaminu 
fatte la nanna bellu poppantinu 

42 Ninna nanna core de mamma 
è arrevenutu lu tata seu 
l'ha areportatu lu schioppu de canna 
fatte la ninna core de mamma 

43 Ninna nanna alla ciciliana 
tira la corda e sona la campana 
e la campana non era la sea 
era deIli frati de santa Locia 
Santa Locia non vorse lu maritu 
vorse la grazia dellu paradisu. 

44 Ninna oh, ninna oh, 
questo bimbo a chi lo do 
lo darò alla befana 
se lo tiene una settimana 
lo darò all'uomo nero 
se lo tiene un anno intero 
lo darò al bambin Gesù 
se lo piglia e non lo porta giù. 

45 Dormi, dormi, bello di mamma 
la ninna nanna ti voglio cantar 
Dinna oh, ninna oh, 
che pazienza che ci vo'. 
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Fatti In niona ch'è passato il lupo 
tutte le pecorine s'è mangiate 
tutte le pecorine s'è mangiate 
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ma (. .. il nome del bambino) stava in braccio a mamma sua 
e non l'ha veduto. 

47 Fatti la niuna mio be] fantaccino 
se dormi cucirò un camiciolino 
lo cucirò col filo bianco e rosa 
e lo darò in regalo alla lua sposa 
ma la tun sposa adesso è appena nata 
e in braccio a mamma sua si è addormentata 

48 Seta moneta 
le donne son di seta 
gli uomini di stoppa 
a ( ... il nome del bambino) un fico in bocca. 

49 Seta setaccio 
de sto bimbo che me ne faccio? 
se lo butto dalla finestra 
la gente che passa lo raccoglie. 

[n/ormatrice: Chillrina Scipioni di anni 30. 

POESIA AMOROSA 

Vario e molteplice è il sentimento dell'amore che il po· 
polo esprime in forme metriche distinte secondo l'intenzione, 
il momento e l'intensità oggettiva del suo sentire. 

Per gli evenli a sfondo più o meno tragico che hanno co· 
me scopo psicologico qucllo di insegnare una morale, filtrala 
secondo una legge di coscienza, fortemente sentita, o di mo· 
strare una realtà spesso dolorosa, il popolo si serve delle can· 
zoni epico·liriche, dette nei paese anglosassoni « Ballate ». Si 
tratta di componimenti poetici di vario metro, sovente in otta· 
ve o in quarline che hanno un nucleo centrale narrativo, nel 
quale si pon gono in evidenza quasi sempre due elementi con· 
trastanti, ad esempio, quello dell'amore lecilo conlro que]]o 
illecito, dell'infedeltà coniugale e del modo come essa viene 
punita, de]]a costrizione imposta dai genitori a cui segue pre­
sto o tardi la libera sce1tn del cuore, dcI sacrifico della vita 
per mantenere l'onore e della sua esaltazione, della cattiveria 
e della crudeltà a cui fa riscontro una espiazione o una sicura 
vendetta. 
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Si trova dunque in questi canti un'azione che raggiunge 
il suo « climax » c che, proprio per questo, stimola la fanta­
sia dc] creatore e genera un interesse in chi ascolta la vicenda i 
è un po' la psicosi del fatto di cronaca per cui il lettore è 
spinto a compra re il giornale. 

Le canzoni raccolte, c: La povera Cecilia » c: Verde Uliva », 
la « Finta Monacclla 1) c Visi ta al giovinetto morente» c ]a 
« Bella Fantina » (quest'ultima decaduta a giuoco dei bam­
bini) se da una parte arricch iscono l'urca di dif[-usione del 
Lazio, dall'altra poco o nulla aggiungono di nuovo allo sch e­
ma ormai stabilito attraverso uno studio approfondito e COlli­

parato di essc. 
Merita invece un cenno a parte quella a cui l'inIormatrice 

ha dato il titolo di c: Dodici SCl'vitori con F abia bella » cbe 
per il suo stile tra popolare e popolareggiunte sembrerebbe pro­
venire dai fogli volanti (31). 

Il fatto è semplice : una principessa, F abia, s' innamora 
di Gislliondo uno dei suoi servi tori. II padre, avvertito, fa uc­
cidere il servo e cerca di convincere la figlia ad acconsentire 
ad un altro amorc; ma la ragazza si uccide e giunta all'inferno 
non può entrare perché le porte sono chiuse per un'anima dan­
nata come lei; ma Cupido la ùifende dicendo che non è dan­
nata è D10rta per amorc. 

I! canto non trova corrispondenza in alcune delle raccol­
tc ch e vanno per lu maggiore, ma può darsi che sia sfuggito al­
la mia indagine. 

Nell'insieme si presenta abbastanza organico, solo il testo 
sembra lacunoso dove parla di Pilato che Ia entrare l'anima 
all' inferno perché la «conosceva :t , ma subito si aggiunge ch e 
]e porte erano chiuse. Qui evidentemente Pilato si trova in 
una specie di antinfcrno. Inoltre, se da un lato nclla scelta 
dci personaggi, il re (sottinteso nell'appellutivo dato a lui dal 
delatore « sacra corona »), i servitori, la bella figlia, si hanno 
tutti gli elementi ca ri al popolo che sempre, come avviene nel­
le favole, si compiace di porre nella narrazione figure di alto 
rango, dall'altro, nel riferimento a Pilato e a Cupido mi sem-

(31) Con questo nome si indicano quei rogli di poesia a slampa 
(scritta da anonimi o da umili I)OeI1 quasi analfabeti) con i quali nel· 
l'ottocento e all'inizio di questo secolo si narravano ratti di cronaca , 
eventi storici o episodi tratti da poemi classici , spesso illustraLi da xi lo­
grane. Essi erano chiamati anche « letteratura a un so ldo » perché 
costavano un so ldo, o « letteratura muricciolaia » perché si vendevano 
agli angoli delle strade, su i muriccioli . 
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hra vi sia un indubbio elemento di cultura che lo avvicina alla 
poesia popolareggiante. 

Ma l'amore non ha sempre questo aspetto tra gico, molte 
volte è espressione di omaggio per ]a bellezza, o manifestazio· 
ne di affetto (e perché no? ) anche di dispetto se non è ricam­
biato, oppure ammirazione per alcune qualità fi siche della 
persona amata, e desiderio talvolta timido o talvolta audace. 
Siamo qu i nel genere del « ca nto lil'ico-monostl'ofico » che 
può avere la forma di r ispetti e strambotti (quasi simili) e di 
stornelli. 

I primi, di pura tradizione popolare toscana, non sempre 
si presentano in sestine, ma in strofe a cui si sono aggiunti due 
o più versi. Dai rispetti agli stornelli il passo è breve, e un 
certo numero che h a quattro versi può considerarsi tra i 
rispetti. 

La parte più cospicua però di questi canti è costituita da­
gli stornelli che per la rapidità con cu.i sono formulati, la con­
cisione e la spontaneità sembrano meglio, d'ogni altra forma 
di poesia, rispondere allo spirito elel nostro tiburtino, pronto 
aUa battuta spiritosa e mordace, ma anche molto ab ile a crea­
re là per là una adeguata risposta. 

Lo stornello si canta oltre che nel Lazio, in Toscana, nel­
l'Umbria e nelle March e, ma recenti studi (32), hanno dimo­
strato che sia originario di Roma. Non v'è da meravigliarsi se 
sia così diffuso nelle nostre ca mpagne in quanto interpreta, 
molto bene, le esigenze spirituali dcI popolo di Roma per la 
fa cilità d'improvvisazione e la ol'ccchiabilità della forma, cosi 
come del nostro popolo . 

La metrica più frcquente è cost.ituita da un quinario con 
l'invocazione di un fiore seguito da due endecasillabi rimati o 
per consonanza atona o per assonanza, ma può anche essere 
formata da tre endecasillabi rimati il primo e il terzo per con­
sonanza e il secondo per assonanza : il numero di quest'ultimi 
è più limitato. 

Spesso, e bisogna sentirli durante la raccolta delle olive, 
sono in forma amebea, e risuonano da un albero all'altro. La 
classificazione per soggetto è certamente molto utile (ad esem­
pio, bellezza, amore, dispetto, cri tica, blasone popolare, ecc.) 
ma anche una suddivisione in ordine alfabetico può ugualmen­
te essere accettata perché facile per la consultazione. 

(32) P. Toscm, Invito al fol/':lore itllUfHlO, RomA 1963, pago 132 

c 133 . 
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Comunque il canto si presenti è da notare che, come dice 
il D'Ancona, il popolo pur desiderando di seguire un impulso 
del suo cuore, ha cercato sempre di «confermarlo a norma 
d'arte e a modelli di squisita bellezza». 

Canti narrativi 

50. La povera CecDla (33) 
(Canzoni epico-liriche) 

La povera Cecilia 
la vonno fa morì. 
Ci hanno messo in prigione 
il suo po\'ero mari. 
Ci sse parte Cecilia 
ci va dal Capitàa: 
«Sor capitano mio, 
'na grazia chiedo a te ~. 
« La grazia già l'è fatta: 
una notte con me ». 
«Apritemi le carceri: 
lo dico al mio mari». 
« Senti, marito mio, 
che ha detto il capitàa. 
Una notte con lui 
salvo la vita a te ». 
«Va pur, va pur, Cecilia, 
ronor sarà per te ». 

(due volte) 

(due volte) 

(due volte) 

(due volte) 

(due volte) 

(due volte) 

(due volte) 

(due volte) 

(due volte) 

(33) Il fatto della ben nota canzone è quello che troviamo nella 
Tosca. Puccini per il libretto dell'opera si servì del dramma in cinque 
atti dello scrittore francese Victorien Sardou, il quale avrebbe tratto 
l'argomento da un episodio storico avvenuto a Tolosa nel secolo XVI 
in cui il capitano sarebbe il connestabile di Montmorency che dopo aver 
ottenuto i favori della donna le avrebbe fatto impiccare il marito. Il 
Barbi in un articolo riportato da G. VmoSSI, in Nuovi orientamenti 
nello studio della tradizioni popolari, Roma 1934, pago 8, sostiene 
che il fatto non ha fondamento storico, ma che se ne avesse dovrebbe 
datarsi intorno al '500 perché era già conosciuto dal Shakespeare che 
se ne servì per il dramma «Mesure for mesure}) e da, Claude Rouillet 
che ne creò il soggetto d'una tragedia «Philanire}) stampata nel 1563. 
Notizie riassunte da: G.B. BRONZINI, La Canzone epico lirica ecc., 
(op. cit.), pago 458, voI. I. 
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Quanno In alla mezzanotte (due volte) 
Cecilia aIzà un sospiro 
« Che hai, cbe hai, Cecilia, (due volte) 
'sta notte 'n poi dormì ». 
«Tengo 'na pena al cuore (due volte) 
dci mio povero marì ». 
S'alzà, s'alzà Cecilia (due volte) 
e va allo ba)cò. 
Trova il marito morto (due volte) 
legato co' 'n cordò. 
Ci sse parte Cecilia (due volte) 
ci va dal capitàa. 
« Sor capitano mio (d ue volte) 
m'avete ben tradì , 
m'hai levato l'onore, (due volte) 
la vita al mio marì ». 
«Sta' zitta tu, Cecilia ~ (due volte) 
son io el tuo mari » . 
«Non vogghjo più mariti , (d ue volte) 
nemmeno cl capitàa. 
Datcmc 'na conocchia (d ue volte) 
chc me metto a Iilàa. 
Ma quando sarò morta 
me vai a seppellì 
e sopra la mia lapida 
ci nascerà un bel fio . 
E' morta la Cecilia 
è morta pe' l'onò (34). 

(due volte) 

(due volte) 

(due volte) 

(34) Quurantotlo ottonari di cu i so lo due nlt cnmlivamente rimano 
tra loro. 

Rinvio per un esame dc i canto a : P. TOSC HI , Fenomenologia dcI 
canto popolare. Roma ] 947 e all'opera citala di G.B. BRONZll'O, La con· 
::otle epico·/irica ,!CU' /tn/ia centro·meridionale, Roma ]956, va l. I. 

Dopo il disonore Cecilia vuole ri tirarsi u vil ll privata , quasi per 
scontare nella soliludinc e nel lavoro il pecca lo di cu i non è impulabile, 
ma vuole che sulla sua e( lapida » nasca un bcl fiore spontanco omagg io 
della natura al suo soffr ire, e anche che si sappia (è qui la morale 
di cui s'è pnrlnto ncll ' introduzione de l capitolo) che è morln per l'onor, 
quasi monito El chi vi passerit dnvlIlll i. 11 verso «( è mo r tI! Ilei' l'ollor )) 
si ritrova, come uno dei tanti preso dal vocabo la r io genera le della poesia 
popolare, in un'a ltro composizionc, con la variante « è moria per 
l'amor» in dodici scrvitori con Fuhia bella . 



244 CLARA BEGNONI MACERA PlNSKY 

51. Fior D'UlIva (35) 

o figghia me' sposate el conte Marco 
che de castelli ci n 'ha quarantaquattro 
«Mannaggia li castelli e chi li fece 
che il primo amore è stato Quintiliolo· 
se il conte Marco mi volete dane 
amiamoci alla chiesa annamoci a sposane. 
« O conte Marco 1na grazia ti chiedo 
la prima notte se mi fai dormine». 
TI conte Marco la grazia ci fece 
la prima notte la facea dormine. 
Mentre che il conte Marco si addormiva 
'allora Fior d'Uliva si vestiva 
il conte Marco si era addormentato 
e Fior d'Uliva si era già vestita. 
S'acchiappa la cassetta argento e oro 
corre e bussa alla porta di Quintiliolo. 
«O Quintiliolo aroprime la porta 
che conte Marco m 'ha dato le botte». 
«O Fior d'Uliva non te posso aprine 
potevi venire quando ch'eri zita ». 
Pia 'nu cortello e spaccami la vita 
così me lo vedrai che ancora so zita. ' 

(35) Il componimento è assai noto ed è stato a fondo studiato da 
G.D. DRONZINI in due suoi lavori: Tradizioni popolari in Lucania, Ma­
tera 1953, pago 187 e La can:one epico Urica nell'Italia centro-meridio­
nale, Roma 1956, voI. I, pagg. 331 e segg. a cui rinvio per un'analisi 
dettagliata del canto. L'autore di queste due opere vede nella canzone 
un rito antichissimo magico sessuale a scopo antimalefico documentato 
anche .nel folklore francese, e ritiene che il luogo di origine sia la 
Lucania. La lezione tiburtina di 42 endecasillabi a rima alternata, o 
arimi, presenta una particolarità nel nome del primo amante« Quin­
tiliolo» nome che non ha riscontro in nessun'altra lezione e che co­
stituisce un adattamento locale, che si riconnette a quello della chiesa 
di Quintiliolo, cara al cuore dei tiburtini. La fanciulla cerca pace per 
Sfuggire ad un amore che le è stato imposto e va dal suo primo inna­
morato. Alla richiesta della restituzione dell'anello, che costa al marito 
treDtasei castelli, ella risponde con la restituzione delle effusioni d'amo­
re che le costano più di tutte le ricchezze possedute dal conte. Natural­
mente in alcune lezioni il nome del conte Marco è ·sostituito con altri e 
cosi quello della. ragazza che, ad esempio, in. una toscana è diventato 
addirittura «Antonina» (cfr. G. TIGRI, Canti popolari toscani, Firenze 
1860, prefazione). 
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Si svegghin conte Marco (verso incompleto) 
'n vide più Fior d~m iva accanto. 
« O mamma, o mamma, nccendime ]a cannela 
m'ho persa Fior d 'ID.iva in prima sera » 
« O mamma, o mamma accendime lo lume 
« m'ho persa Fior d'Uliva in gioventune:b . 
« O figghiu mio 'n te russi mma i 'nnamorato 
de Fior d'Uliva 'na gran bella giovi ne, 
monta u cavallo e prendi le briglie 'mmani 
corri a bussà alle porte de Quintiliolo ». 
«O QuinLiliolo aroprime le porte 
ho perso Fior d'Uliva in prima notte » . 
4: O conte 1\'farco non te posso aprine 
tengo 'na zi telluccia qu i a dormine:b . 
S'affaccia F ior d 'IDiva alla fin estra 
«O conte Marco, che sci venulo a fane? » 
«Ridamme cl primo anello eh ' io ti feci, 
c'a me mi custa trentasei castelli ». 
« E tu ridamme cl primo bacio ch 'io t 'ho dato 
che a me me custa pill dello tuo stato ». 

52. La finta monacella (36) 

« Buonll 5cru, signor oste, 
l'alloggeressi una mona chelIa ? 
L'oste : e per tenere ]n sua compagnia 
li fa dormi re con la serva mia. 
« Ho fatto il voto e lo vojo seguire 
con la tua serva non posso dormire 
« E per tenere la sua compagnia 
la farò dormire con la moglie mia :b. 

--,----
(36) Essendo una delle p iù note canzoni della poesia popolare ita­

liana , è stala studiata atlcnlamcntc ncll a sua origine, nel suo contenuto , 
nella sua diffusione c nell c varianti. 11 Sonto li ci inrormo chc è difrusa 
non so lo su territorio italiano, ma nnehe nel Delfinnto. nella Francia 
occidentale, nell a Gunscogna c nella Cata logna. (V. SANTOI.I. Cinque 
conti popolari della raccolw Barbi, estrailo dagli «Annali dell a H. 
Scuola normale superiorc di Pisa ». scrj e H . voI. VII, fase . H, 111, 
1938, P"g. 117. 

La presen te lezione. confronta la con una integra le to scano , manca 
di una parte, ncl particolare in cui la monachella dice di aver perduta 
la sua consore ll a. L' oste qui senza alcuna provia ri chiesla da parle dell a 
monaca le offre via via la compagnia per la nolte, fino a quando la scelta 
cadrà sopra la sua fi gliola. 

Endecasillabi rimati a due a duc, alcuni pcrò sono nrimi c mutili . 



246 CLARA BECNONI MACERA PINSlty 

« Ho fatto il voto e lo vojo seguire 
con la tua moglie non posso dormire. 
«E per tenere la sua compagnia 
ti farò dormire con la figlia mia ». 
« Ho fatto il voto e lo vojo seguire 
con la tua figlia ci posso dormire ~. 
« Caro babbo non ti sembra vergogna 
quello è un uomo vestito da donna ~. 
«Figlia mia tu vai in pazzia 
è una monachella venuta da Pisa». 
Quando va su per le scale 
gli spense il lume e ci strinse la mano, 
«questa è l'usanza del nostro convento 
d"andare a dormire con il lume spento ». 
Quando fu alle ore otto 
la monachella chiudeva le porte. 
Quando lì che si spogliava 
la rivoltella per terra cascava. 
« Cosa l'è che ti è caduto? » 
« E' il crocifisso che mi è cascato ». 
Quando fu alle ore nove 
la monachella faceva le prove 
Quanno fu alle ore dieci 
la monachella fa pasta e ceci. 
Quanno fu a punta di giorno 
la monachella passava a Livorno. 
« Cara mamma, prepara le fasce 
che un bel pupetto sta pe' nasce ». 
«Caro babbo prepara la culla 
se non è maschio sarà fanciulla 
Caro babbo, te lo dicevo, 
quello l'era il mio fidanzato. 

In/or matrice : Irene Caponera Bidocchi, di anni 60. 

53. Dod1cl servitorl con Fabla bella 

Dodici servitori con Fabia bella 
uno di questi se ne innamorai (37). 
«Sacra corona, l'è una gran vergogna: 
Gismondo stà a parlà con Fabia bella ». 
« Statevi zitti, non lo fate sapere; 
a 'na cammera scura andatelo a portare: 

(37) La fonna in ai è un'antica desinenza del passato remoto tibur­
lino per innamorò. 



l'OES IA E TRADIZIONE DEL l'OPOLO TlUunTlNÙ 

dopo tre giorni anadatelo " vedere, 
se non è morto fatelo morire ». 
Quando che Fabia bella sente questo, 
in una cammerell a s'inserrava, 
'na tazza di veleno si beveva, 
sopra lo bianco letto si posava. 
Eccoti il padre che va a cercà la fi gghia. 
q: O fi gghi a mia , perché te ci disperi? » 
q: Vatlene via, brutto padre crudele; 
ci avevo un aman te e me 1' hai fatto morire ». 
q: Sta' zitta , fi gghia mia, non te morire; 
un altro amante ti vogghio trovare ». 
q: Vattenc via, e te lo dico io : 
è morto Gismondo e vogghio morÌ anch'io ». 
Andai all' inferno che ce fui mandato (s ic) 
pe' ]a gran gente entrà non si poteva. 
A 'n cantoncel1o che c'era P ilato 
me fece cotl'à perché I11C conosceva. 
Andai all ' inferno e trovai le porte chiuse. 
q: No, no, non aprite a 'ss'anima dannata » 
Arespose Cupido a 'n canlonce]]o: 
q: Non è dannata è morta pe1 suo bello, 
arespose Cupido, a 'n ca ntone: 
« Non è dannata; è morta pcr amore » . 

Canti lirlco·monostroficl 

Storoelll (38) 

54 Affa cciate all a fin estra brutta strega 
se vengo su te vogghio dà la paga 
te vogghio tagghià lu colll1 colla sega. 

55 Amalu lu buttarellu, faccia serena 
]a sera ch' arcvé de lun a bona 
dicenno q: mogghie che si fattu da cena? 1) 

56 Amore am aro 
mc vogglùo rinserrà tra un monastero 
colle moniche a fa Iu pecoraru. 

247 

(38) Per ragioni di spazio gli stornelli sono slati divisi alfabetica­
mcnte anziché per soggc tto . 
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57 Amore amaro 
questo non è possibile de fallo 
un fazzoletto a minchionà un cappello (39). 

58 Amore bello 
sopporta li martiri ch e te danno 
io eon e mie lusinghe ti difendo. 

59 Amore mio 
oun t'arnmaIà ch e ]u spitale è pieno 
e se t"ammali tu, m e moro io. 

60 Amore mio 
quanto ti desidero c ti abbramo 
de Iallo un d iscorsctto da vicino. 

61 Amore mio 
t u bella godi la città d'Albano 
io me ]0 godo lu vcntu mariou. 

62 Amore santu 
se sapessi quello ch e mi scnlo 
mi starcsti notle e giorno accanto. 

63 Amore vecci 
prima non dormea pe' non pensacc:i 
mo' me cecheria pe' non \Iedctti. 

64 Arb eru pintu 
ch' ha fattn quell a fem mona ch e pingue tanltl 
Iu piantu delle feromone è piantu fintu . 

65 A Roma. il Roma ]e belle rOUlane 
e le più belle so' le trasteverine 
e le p iù belle so' le monti ciane. 

66 A quillu vicu]jtlu ci vogghio batte 
Don me ne curo se ci pio le botte 
dj que]]a moreuina voggh io la parte. 

67 Bella reazza 
a fa' l'amore co' chi te si Ulmessa 
con giovenottu che n 'h a pialli Pasqua. 

68 Be]]o che siete nalu de geDn aru 
de maggio lo portate Iu fe rragliolo 
e lo portate proprio de paDDU finu. 

(39) Lo stornello vuoI di re: un uo mo (i l cappello) 1I 0 n può essere 
preso in giro da una donna (fnz zo!ello). meta rora. 



POESIA E TRA.DIZIONE DEI. POPOLO TIIIUIt11;'O(I 

69 Brutta pe' tuttu 
lo vai dicenno che pe' te vado rnaUu 
e se me pio a te al mure me butto. 

70 Carù fratellu 
'n ve fate scoprì da pappagallu 
mitti subitu manu allu cortellu. 

71 C'è in mezz'al mare n'arbero de liva 
'nci n 'ho potutu cogghiere 'Da rama 
è pas8atu lo mio amore e n 'ha coto la cima. 

72 Che serve che ci fate tanto ]a sciscia 
già la cioccolata l'avete presa 
an'ult.imo bevete l'acqua acetosa. 

73 Che te credevi 
de Ia l'amore con me che ci speravi 
'na grossa minchionel1a ne ricevevi. 

74 Cicoria cotta 
l'avete persi li coluri 'nfaccia 
apri la seppoltura che sei morta. 

75 Del paese del mare siete la tri glia 
di questo rione siete la più bella 
padrona de] mio cuor, viettelo a piglia. 

76 De T ivoli l'è hella l'entratura 
quante so' belle le mura dc Roma 
de lo mio amor l'è bella la portatura. 

77 E benedico san Pietro de Roma 
e santa ZinIorosa tibnrtma 
e san Michele Arcangelo d'Ancona. 

78 E' carnevale 
ci semo Iatte le scarpette nove 
e volemo fa l'amore co' chi ci parco 

79 E' carnevale 
le vogghio a modo mio le castagnole 
le vogghio a modo mio ben zuccherate. 

80 E come SODa bbe' sto tamburello 
m'è venutu de Montecavallu 
mc l'ha reportatu un giovenotlu bellu. 

249 
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81 E chi vo' pigghia mogghie venga sune 
che se la po' capà come la vole 
che le collesi puzzano de fiume (40). 

82 E de canzoni che ne saccio tante 
me l'ha 'mparate Serafina allu Colle 
quella che fa le s.cuffie alle farfalle. 

83 E de stomelli ne saccio ne saccio 
e vagghio strillanno l'acqua fresca 
e pe' dà la ~chionella so fattu apposta· (41). 

84 E de stomelli ne saccio ne saccio 
se me Ii metto 'ncollu non Ii pozzu 
ne faccio un fagottino sott'al braccio (42). 

85 E me ne voijo andà verso la Francia 
e pe' compagnia me porto Cencia 
me l'ha ferito il cuore con una lancia. 

86 E me Ile vogghio· fa quattro risate 
se Cristu me la dà tanta salute 
vogghio vedé bellina, che fine fate. 

87 E' notte e lu sole è calatu 
lu patro' dice ch'è stata corta la giomata 
è stata corta 'n como che te ceca. 

88 E quanti n 'ho girati de paesi 
e quanti ne succedono de casi 
bella lo male tuo è de nove mesi. 

89 E santa Zinforosa ha da venine 
'mbellu anellu d'oro te vogghio fane 
lu cuscinittu e l'ago pe' cucine (43). 

(40) Collesi: riferimento al quartiere basso di Tivoli, il Colle, so­
vrastante il fiume Aniene. 

(41) Variante: E de slorneIIi ne tengu 'na brocca I vagghio stril­
lanno « chi vo' racqua fresca?» I e pe' dà la minchionella so fallu 
apposta. 

(42) Si confronti per gli storneIIi n. 82, n. 83, n. 84 il volume di 
A. IVE, Canti popolari velletrani, Torino, 1907, pago 7, n. 15 e pago 8, 
n. 17. E de slomelli io ne saccio 'nzacco I si me li metto 'n cuollo, 
nUD li porto I me faccio 'n facottiello sott'er braccio; e de stornelli io 
ne so' 'na bbrocca I vajo strillenno: «Chi vo' l'acqua fresca »? I pc' 
dà la mincionella so fatt'apposta. 

(43) Il giorno di Santa Sinforosa il 18 luglio si annunziavano i fi­
danzamenti ufficiali e si scambiavano gli anelli. 
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90 E se a Tivoli va a Tivoli vengo 
e se nun pozzo veni lettere manno 
e letterine co' le lacrime clrento. 

91 E se sabbato ssera se ballasse 
io ci vorrebbe 811nà se sse potesse 
se lo mio amore licenza me dasse 

92 E vacci, mamma mia, vacci f ilenno 
va cci a quell'occhi niri se me vonno, 
li bianco lini, pazienza, verranno. 

93 Fagiolj n ani 
quanno mi guardi coll'occhi sereni 
un para e pigghia mi fanno le mani. 

94 Fiore d'anghienne 
la fettuccia se rncsura a canne 
mesurate sta 5cucchia che t 'arepenDe (44). 

95 Fiore d'aggbieltu 
e varda Cipollittll quant'è mallu 
se l'ha 'mpigDatll cavallu e carrittu. 

96 Fiore d'agretto 
]n papa c'è passatn sotln l'arcu 
ha detto « popolo mio magnate tutto ». 

97 Fiore d ' aprile 
quanDo scorterÌt lo mio penare 
quanno sposerà a te sarà la fine. 

98 F ior de bammacc 
aza li pedi che la terra coce 
'n dì male de me che me dispiace. 

99 Fiore de canna 
la canna è piccolina e tcnerella 
e così siete voi bella de mamma. 

100 Fiore de cacio 
e tu che te ne stai drent'a sto buco 
esci de fore e viemme a da ' 'n bacio. 

101 Fiore de cardo 
semo 'na com paf,'1lia tutt.i d'accordo 
portemo ]u cortcllu fateci largo. 
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(44) Vadnntc : Fiorc d' anghicnne / la rcltucc ia se IIlcsura n canna / 

mcsurnlc ssa pa la che le penne. 
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102 Fior de cipresso 
appiccia 'na cannella sopra 'n sassu 
pe' fa lume a lo mio amore che passa adesso. 

103 Fiore d'erbetta 
che serve ch e ti lavi e spreclli Pacqua 
tanto siete 'na pecora moretta . 

104 F iore d'erbetta 
D io del cielo cJunnto sei benfntta 
larga di spalle e di cintura strett a. 

105 F iore d 'erbetta 
la so' lasciata la rosa strafatta 
pe' ritornare ti te mi a fra golctta . 

]06 Fiore d 'erbetta 
o portinaro aprime la porta 
In porto la catapana e I. cappelletta (45). 

107 Fior de fa cioli 
a lu ripassu del1u 'nnamoratu 
sempre te' fai trovà a capilli scioti. 

108 Fior dc ginestra 
]a tua mamma non te mar ita apposta 
pc' non ]evù slo fi o re dalla finestra. 

109 F iore de grano 
apposta mc so Illisau allu molino 
pe' daue bella cento scudi ' mmano. 

no Fiore dc lana 
deretu a quillu colle ci sta Roma 
derctu a quc]]u co]]c ci sta chi m'ama. 

III F iore de lana 
sci tutta pccorona pecorona 
sei tutta pccorona e niente lana. 

112 Fiore de lana 
non mc ne 'm porta se si malta o scema 
basta che porti 13 ... come se chiama. 

°113 Fiore de lana 
e ghjcttamctte sopra zinnaccbiona 
C ghiettamctte sopra e fnmme cnma. 

(45) Questo stornell o si cantava al mattino per fars i aprire le porte 
della ci Un chiuse d urante la nolte, 
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114 Fiore de lana 
pe' 'na parola cbe disse Filomcna 
mmc ci hu fatto pcnzil 'na settim ana . 

115 Fiore de latte 
sapissi chi mc d ~l ]a pena de morte 
'nu buttare]]u che pe' li monli batte. 

116 F iore de latte 
se t'arivo bella l'anello n mmclLe 
te voggh io fa morì ]a prima notte. 

117 Fiore dell'oro 
comincia a camm inà che mo' t'urivo 
bella se m'aricsce mo' ci provo. 

118 Fiore dell'oro 
le mole non macinano più grano 
quella de]Jo mio amore macina l'oro. 

119 Fiore dell 'orno 
tutta la notte vojo annà cantanDO 
fino che lc campane suonano a jorno. 

120 Fior de patate 
de tanta gioventù che amata avete 
con una sola rraschetta ve ritrovate. 

]21 Fior de patate 
ragazza tanto semplice non sétc 
a tutti dite che l'amore fate. 

122 Fior de pa tate 
quanDO ci penso che mi l asciate 
mi butto 'Il terra e m i crepo de ride. 

123 Fiore de lilla 
de tutte le cittil Tivoli è bella 
ci averno le cascate e la Sibilla. 

124 F ior de limone 
e come ci semo accompagnati bene 
ci serno tutt'e dua d'en paragone. 

125 Fior de limone, 
mamma me te vo' dà e patritu nonc 
quellu che dice mammeta se fane. 
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126 Fiore de lino 
che me ne vogghio fa de marinaro 
tengo la ragazza a san Vittorino (46). 

127 Fiore de mela 
li fiori che portate 'n petto cara 
manco la primavera non li mena. 

128 Fiore de mele 
e compatite s'ho cantatu male 
che n'atra vota canterò più bene. 

129 Fiore de more 
e tu bellina te lo potevi immaginane 
che finita la liva finito l'amore. 

130 Fiore de noce 
e ci sta scrittu all'arbero della pace 
che chi vo' bene a me sta a santa Croce (47). 

131 Fiore de pane 
eccu la primavera che mo' viene 
la porta la mia bella allu zinale. 

132 Fiore de pasta 
t'ha missi li capilli alla pacrista (sie) 
si figghia a 'na fomara e tantu basta. 

133 Fiore de pepe 
so fatte le cciammelle 'nzuccherate 
venitevele a magnà che 'n so' salate. 

134 Fiore de pepe 
so parole che disse el santo padre 
ha fattu lu ponte senza lu marciapete. 

135 Fiore de pepe 
le paroline me l'avete date 
e se siete traditorello mo' se vede. 

136 Fiore de picchi 
e la reazza mea è stata pé ciocchi 
e se va spassenno colli celluzzitti (48). 

(46) San Viuorino località nei pl"essi di Tivoli. 
(47) Santa Croce, uno dei quanieri di Tivoli. 
(48) V mante: . Fiore de picchi / e la reazza mea è stata pe' ciocchi / 

e fra poco diventemo tutti malti. 
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137 Fior de ricotta 
non la polle baciil la tua boccuccia 
baciìl la campanella della porta (49). 

138 Fiore de ricci 
so' piantate ]e cocuzze all'Arei 
a Sun Gregorio so' arrivati li ricci (50). 

139 Fiore de riso 
che te ci metti accosto a me viso amoroso 
te li rimetti li colori al viso. 

140 Fiore dell 'uva 
non posso scordà mai pe' quant'è bona 
robba desiderata poco dura . 

141 Fior di Granato 
la serva del curato ha partorito 
ha fatto un fraticello disperato. 

142 Fiore di lUele 
Cupiddu pc' lu troppu cavalcane 
al cavanu suo ce crepà il fiele. 

143 Fiore di noce 
co' lo mio amore so' arefattu pace 
un piattu de maccaruni coll'alice. 

144 Fiore d 'ornello 
che ci hanno fatto al papa pc' riverillo 
ci hanno fullo un arcu de pizzutcllo (51 ). 

145 Fiore d 'ornello 
chi va il piedi non va a caval10 
chi nasce brutto non pò morì bello. 

146 Fiore d 'ol'Dello 
la donna s'innamora del corallo 
e non abbada aU'omo se è brullo o bello. 
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(49) Il primo « bad i, » sta per l'infinito baciAre. mentre il secondo 
per la forma « baciai)) dci passa to remoto . 

(50) Arei località a 2 km. da Tivoli; San Grcgorio , picco lo paese 
a pochi chi lomet ri da Tivoli . Si noli l'ipcrbole. 

(51) Si allude qui ad un evento sto rico, ad una delle visit e dci papa 
Gregorio XVI a Tivo li e a Subiaco, in eu i ru erett o per l'occasione un 
arco di pizz tllcllo. Crr. stornc llo n. 96. 



256 CLARA RtGN ON I MACEllA l'INS K Y 

147 Fiore d'orneUo 
me ]0 potevi dì che amavi que110 
prima de mette ]a carne li mace]]o. 

148 Fiore di penne 
noo ti ci mette tra le altre be]]e 
porti la palma deUe piccirelle. 

149 Fiore di pepe 
coll'occhi me le fate le ferite 
colla boccuccia me le risanate. 

150 F iore di pepe 
come 'na rondinella ci cascavo 
le vostre macarelle (sic) non sapevo (52). 

151 F iorin fiorello 
]a vita che passo io nemmeno a dillo 
la passo co' mi' madre c mi' fratello. 

l52 Fiorio di more 
morettina di mamma oon dubitane 
che presto presto ti mariterone. 

]53 F iorto di more 
ti credi che ti trovi atTO che tune 
se trovano più belle le viole. 

154 Fiorittu giallu 
Tivoli nostru è sempre tnntu bellu 
e non te stracchi mai d'aremiral1u. 

155 Granatu sfattu 
e quannu te lu spusi sto giovenottu 
me pare 'o fi cu musciu nll'ombru sCattu. 

156 In petto che ci porti le viole 
tu ci le porti pe' fammi mori ne 
o veramente pe' rubbammi a core. 

157 La bona sera la damo a Camilla 
perché Camilla ci ha la fi gghia bella 
tutti la vonno e gnisunu la pigghia. 

158 Live a core 
quante vole de me si dittu male 
pe1 q'uante vote è nuvolo e non piove. 

(52) Mllcnrelle = mliracheHe. 
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159 Liva retonna 
quanto v'ha fatto bella la vostra mamma 
sembrate un gnroIonetto de prima froona. 

160 Lu mio amore sta alle carceri nove 
e In carcereru s'ha perse le ghiavi 
povero amore mio li drellto more. 

161 Me ne vojo andà verso Livorno 
ci so' ]e ragazzine che me ]a danno 
ehi la buona notte chi il buon giorno. 

162 Me so partitu dalli sette regni 
pe' venitte a trovà capilli bionni 
io vengo pe' la pace e tu me sdegni. 

] 63 Me so partitu de vicinu ar mare 
pe' venitte a trovà capilli mori 
io vengo pe' fa pace e tu m'accori. 

164 Mi pare mill'auni che sia 'sto ottobre 
pe' vedella 'sta sposa mercante 
se pia un vecchio e lo veste da conte. 

165 O meraviglia 
e benedisco il mio amore quando va a paglia 
e benedisco il luogo dove la piglia. 

166 O sole cala, 
pare che ]a strascino la catena 
falla la notte e falla veni chi ID 'ama. 

167 O caporale 
tettele da cuntu 'ste livaro]e 
se nno te mittu focu allu casale (53). 

168 O cnrettere 
non te heve lo viuu che te fa male 
bevite l'acqua de footan dc Trcve. 

169 O carettere che porti a Roma lo vinu 
quannu che stamo allu ponte ci posamu 
e l'assagghiamu conu bicchierinu. 

170 O come mai 
la rosa pure li perde li colori 
ma tu bellina non li perdi mai. 

(53) Caporale è l'uomo che sorveglia le raccoglitrici dell'oliva 
livarole. 
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171 O come mai 
tu te li pigghi li spassi che voi 
e a me me dai la parte delli guai. 

172 O com'è notte 
lo vai dicenno ,che lasciato m'hai 
porti lo merco mio vacci andò voi (54). 

173 O come sete 
pe 'na parola de gnente ve sdegnate 
e pe' 'na parola de gnente sdegnate sete. 

174 O che te 'mporta 
e lo mio amore ci hane l'occhi de carta 
e l'occhi niri lu somaro li porta 

174 O la bellona 
'na burina m 'ha dittu villana 
io ci so' nnata alla città de Roma. 

176 O la melella 
a casa dellu principe se balla 
volete favorì bella zitella? 

177 O la viola 
e chi core non ha core non dona 
e chi core non ha core non ama. 

178 O li meloni 
ci avemo li reazzi vecchi e novi 
ci famo 'na stincatura a parlà co voi. 

179 O liva a saccu 
non la vogghio lascià la vita esso 
lavora tu patrone ch'io so' straccu. 

180 (la ragazza) O li ruvelli 
li vogghio martellati li coralli 
le mani tutt'e doa piene d'anelli. 

181 (il ragazzo) O li ruvelli 
se t'hai da marità perché non parli 
annamu allu stagninu a fa' l'anelli. 

182 O mamma, mamma 
non me lu dà "n painu ch'è vergogna 
dammelu 'n buttarellu de campagna. 

\ (54) Variante: O bel faciolo I lo vai dicenno che lasciato m'hai I 
porti lo merco mio vacci andò voi. 
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183 O nuvoletla 
che vai pe' l'aria stillanno l'acqua novella 
pc' mantcnclla ]a campugna beUa. 

184 O quannu o quannu 
quunnu bellina vinceremo 'n ternu 
a]]ora sciu]erelIlu tuUu l'annuo 

185 O sora Lana 
Sc i all1p~lgna te cci porta 'n carrozzella 
co l'abbitu de seta e la ventagghia. 

186 O sor Luigi 
pigghia ]u ca]umaru e scrivi e leggi 
che ]e bellezze tue stannu a Pariggi. 

187 O sor patrone colle mani bianche 
]a scra ci aremauni colle stelle 
e la IDmatina colle rOlH1inelle. 

188 Pc' 'Da settimana che non venne 
subito, be lla mia, me vot i le spalle 
annumo, coruccio mio annamocennc. 

189 Pc' ]a strada de Roma li cam panelli 
mannatcli più pianu 'sti cavall i 
che lo mio amore ci ha l'occhi morelli. 

190 Pc' questa strada ci passo e ci vengo 
pare che Dun ne pozzo ra de Illancu 
ci passu e la reazza nun ci la tengo. 

191 Pc' Santa Croce ci stannu ]e bclle 
pc' la Rcggi.na tuttc rosc C stelle 
e pe' lo Colle tutte r"Ciane11e (55). 

192 Pc' stu vicu1ittu ci tira Iu ventu 
ce sta 'ua I"euzza che mc piuce taotu 
Iu vecchiu denu patrc n'è contentu (56). 

193 « Quannu passi pc' qu i scrocchi la fru sta » 
« nun la scrocchio pe' ,'oi brutta civetta 
la scrocchio pc' ' l cavallu che non spo!ta ». 

(55) I n omi s i rife riscono oi quorli eri di Tivoli. 

259 

(56) Si cf,.. ANTONIO '''.:, CUII li lJOpofari velletrrmi, Torino 190i, 
pa go 29, n. 57 (varionlc) : pc ' sto conlomo cc tira lo viento / cc sta 'ua 
morettinn chc IlIC pince taudo! / quer vi eccio de su padre nun è con­
tento. 
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194 Ramo d'oliva 
e cento miglia le faccio co' n'ora 
e dove sta lo mio amore presto s'arriva. 

195 Santa Maria Maggiore è tutta d'oro 
tu canti' le canzoni e io me le 'mparo 
tu spasimi pe' me, io pe' te moro. 

196 Santa Maria Maggiore ci ha la sallita 
e 'ntorno 'ntorno ci ha la scalinata 
sopra ci siete voi rama fiorita. 

197 Santa Maria Maggiore è tutta pinta 
mo' che l''avemo fatta contenta mamma 
allegra amore mio, l'avemo vinta. 

198 Se me ci mettu 
co' mmenutu ne facciu 'n canestru 
,o puramente ci mettu "n mesettu. 

199 So' carettere e porto a, Roma l'ogghiu 
So' ortolanu e pianto cipolle e agghiu 
so' buttarellu e all'aratru m'appogghio. 

200 Sona mezzogiorno livarole 
pusete li canestri all'arberone 
gghietevene a magnà 'n pezzu de pane. 

201 Se monaca ti fai, frate mi faccio 
a che convento vai ti vengo appresso 
ti assolvo li peccati e poi ti lasso. 

202 So' statu a lavorà e so' fattu 'n ponte 
le pene che patì povero amante 
povera tiburtina cotta nfronte (57). 

203 So' statu a lavorà a ponte Crudo 
sapessi bella quant"ho guadagnato 
ci mancano nove paoli pe' fa 'no scudo. 

204 So' statua a lavorà 'ncima a 'n capillo 
ci so' passatu pe' la via del grillo 
bella se m'hai d'amà so' sempre quello. 

205 Te cantu li storneIIi alla pisana 
e l'aria ci la fo alla fiorentina 
la ricalatura alla napolitana. 

(57) Un'allusione ad un blasone popolare; i tiburtini sono ehiamati 
così per una vicenda storica. 



POESIA E TRA.DIZIONE DEL POPOLO TlOURTlNO 

206 Te do la bbona sera e passo ponte 
te vengo a riverì stella calante 
porti la luna 'mpettu e Iu so]e 'nfronte. 

207 Te do la bbona sera sulla prima 
rosa che sete colta sulla ram a 
arilucete stella mattudina. 

208 Te do la bbona sera sulla sesta 
quanDo parlo co' te bella reazza 
me se passa ogni dolor de testa. 

209 Te lo credevi scrcpantello mio (58) 
che se Don eri tu gnie:l1nu m'amava 
centu ne tengo allu commaDnu mio. 

210 Ti voglio tanto bene se sapessi 
se tu bellina lo considerassi 
subito a compassione ti moveresti. 

2II Tivoli è bello 
Tivoli è fatto a ferro de cavallo 
a Tivoli ci sta lo sangue bello. 

212 Va cci va cci mamma mia vacci alla sorte 
vacci a quell'occhi Diri e dicci dicci 
e dicci che pe' lei vado a]]a morte. 

213 Ve do la bbona sera c ve saluto 
e già ]0 so che m'avete capito 
pazienza se m'avete abbandonato. 

214 Ventitré ora 
li rcazzIttl escono da scola 
li caretteri partunu pe' Roma. 

215 Viole bianche 
chi nOD prova l'amor non prova gncnte 
e chi non è geloso non è amante. 

216 Viola del viale tanto carina 
l 'alberi belli te fanno corona 
tredici a destra e tredici a mancina. 

217 Vogghio cantane 
In fiatu me In vogghio fa rcsciDC 
e 'na persona la vogghio fa arrabbiane. 

(58) Serepanlello = bel giovane. 
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218 Vogghio fa. 'na bucia pe' Pustera (59) 
e vogghio vedé chi ci passerà massera (60) 
e so micca e la vogghio fa la guera. 

219 Voi siete quella rosa del giardino 
e la bricocoletta del vignarolo 
sete l'unica speranza del core mio. 

Altri stomeUi 

220 Chi s'ha bevuta l'acqua. de cisterna 
gira gira sempre e qua aretorna 
così fa l'omo quaQ.Do ama la donna 
che prima core core e poi la pianta. 

221 Prima san Lorenzo l'era. un fiQre 
mo' è diventato un. castello abbandonato 
prima ci passava lo mio amore 
mo' nci passa più sta a fa 'l soldato. 

222 Te canto li stornelli pe' dispetto 
pé fattelo vedé che non so matto 
che sto core che tengo nel petto 
non è pe' voi che mamma me rha fatto. 

RIspetti 

223 Pe' questa strada ci passo e ci vengo 
ci sta la bella mia però ci canto 
se ad ogni canto ci fosse un om'armato 
o a ogni finestra 'na bocca de foco 
alIora si vederìa chi è beato 
e chi remane padrò di questo Ioco. 

Serenata 

224 Fermi compagni e non plU avanti 
stamo alla casa di questa felice 
«levateve il cappello tutti quanti 
qui c'è la regina 'mperatrice 
qui c'è la regina e qui c'è lei 
qui c'è chi Ii consuma l'occhi miei. 

(59) Pustera quartiere tiburtino. 
(60) Massera = questa sera. 



l'm:S III, t; TIIAD1 ZIONE DEL POI'OUl TI8URTI NO 

225 Rosa rosetta colorita e bella 
da tutto il monno la vorrei portane 
tutti me ]0 diranno « che donna bena! 
dove l'hai presa 'sta faccia reale» ? 
l'ho presa a110 giardino de Vienna 
dove spunta il sole floreale (61). 

Infornwt"rice dei canti precedenti: G. Fraticelli 

226 Prima d 'amatte te voggbio fane 'Il pattu 
te vogghio fa 'na vesta de pannittu 
Iu bustu te lu fa ccio de canavacciu 
giacché l'estate te mantenga fresca 
e pe' pol1ucca Ili ,'estiremu 'o saccu 
e pe' zinale 'na pene de caprittu 
e pe" cioccha gghie 'na fronna de li va (62) 
]a vestiremo la sposa compita. 

Serenata 

227 Palazzo frabbri cato de bellezze 
entro ci stanno due colonne d'oro 
una la porta )'oro nelle trecce 
e l'altra ci porta la luna e lo sole 
So due sorelle e sembrano tutt'una 
lo padre lOTo è stato un gran pittore 
che l'ha dipinte cosÌ belle assai 
una se chiama fior d'ogni bellezza 
e l'altra se chiama regina d'amore. 

228 Mira le tu e bellezze a mano a mano 
le quali 'o zo tutte de 'n paese 
la testa fiorentina il viso romano 
gola di Spagna e petto bolognese 
di Firenze l'avete la bianca mano 
]n camminane e In parlà cinese 
voi siete quella fi gghia tantn hella 
fatta a Fierrara e levata a Fiorenza 
voi siete quella figghia tantn cara 
fatta a Fiorenza e levata a Fierrara. 
Be]]a la grazia tua pò fane un monte 
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(61) Vari"ntc dell ' ultimo verso: dovc sIa il sole ("norale (sic). 
(62) Ciocc" gghie = orecchini. 
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bella la grazia tua lo pò . pianane 
bella In grazia tua pò fa ogni cosa 
'o ponte 'o monte, un fiume d'UCq1l8 rosa (63). 

VIsita al giovinetto morente (64) 

229 Dominicuccio mio s'è ammalato 
tutte le belle lo vanno a trovare 
chi ci porta l'uva e chi li frutti 
chi ci si mette in camera a sedere. 
Chi ci lo dice « Dominicuccio mio, 
com'è andata tanta malattia:&? 
«E' andata che so' troppo innamorato 
perciò sto a letto e me senlo ammalato ~ 
Gente ch e ve n e state qui col Olio 
che mi mantenete a festa c al gioco 
andatemi a chiamà la bella m ia 
se volete ch 'io campi un altro poco. 

(va la ragazza) : 

Mo' ch e si venuta a trovà colonna d'oro 
e che te metti colla pietà davanti 
non piange bella che chi nasce more 
c mai li ho visti da ritornà coi pianti. 
Non ci vedremo più d'ora in avanti 
sopra ]a lapida ]a voglio ]asciù scritto 
e chi ]0 leggerà sarà gran dotto : 
c queste so' l'ossa d'un amante afflitto ,>, 

In/armatrice : Edvige Maugliani di anni 68. 

(63) Per gli ultimi due componimenti (n. 228 e 229) più che di 
rispetto s i potrebbe parlare di slrambOtl i, a cui sono state aggiunte più 

riprese. 
(64) 11 titolo che l'inrormatr ice hn dato è (( Dominicuceio mio » 

ma esso vn so llo un nome d iverso secondo In classiri ca dei canti popolari 
già noti. Nella ronna metrica specie nc1la seconda strora sembra essere 
uno strnmbotto , ma per il contenuto nnrrntivo si riconncllc alle canzoni 
epico liriche. Crr. BRONZINI, La canzone epico lirica nell'Italia centro ­
meridionale (op. cit.), voI. 1. Comunque la rorma metrica si è det crio­
rata nella prima parte. 
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Poesia satirica 

230 lo so' Maria Nicola della piazza 
so figghia a Mariannina della Rocca 
Don faccio pc' vantarn.me, so 'na reazza 
so piena de salute e de bellezza 
No, non vogghio maritu burinu 
ma In vogghio cittadinu 
so~ venuta a Roma apposta 
In primu ch e 'neontro Io la proposta. 
Tengo sette lenzoln de linu 
tengo de lana 'nu bellu coscinu 
ten go nu acco pieno de 'mpicci 
tengo prosciutti salami e sat cicci 
Chi me vò, chi me vò? so Maria N icò ! 
A Iu paese meu li giovenotti 
a casa non li vogghio troppo brutti 
ce sta ]0 zio Pasquale coll'occhi storti 
ch e fa ]a concorrenza alli sdmmiotti. 
No, no, non vogghio maritu burinn 
ma lo vogghio cittadinu 
so venuta da Roma apposta 
In primu che 'ncontro fo ]a proposta. 

231 lo so Pasquale della Martufagna 
so Iu reazzu della Mariantogna 
io porto li purchitti alla campagna 
sono Iu pirulì colla zampogna 
Tengo de costo 'na bella capanna 
me l'agghiu fatt a de canne e de pagghia 
tengu ]0 caciu, In tinu e ]a grotta 
tengu lo cacill pe' fa le ricotte. 
Tengo 'oa cosa ch'è robba mea 
quanno me spuso ]a do a Maria. 
lo la do, io ]a do, a Mariantò. 

232. La c1ammaruca 

232 Vedemo tante feste tutti l'anni 
e ]a più bella ch e 'o ci sta che di 
è quella della notte e San Giovanni 
perché fa tutti quanti divertì. 
Se fa su pe' Cassiano den unzi alli vil1ini 
chitarc c mando] ini, canzoni da cantù. 
Se Ia su pe' Cassiano a San Giovanni e notte 
ma Ioeo non ci mancano regazze e giovenotti. 
All'aria aperta, 'ntera ghiettati 
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vedi le coppie d'innamorati 
tutti curiosi de sta' a sentì. 
Dimme Natogghia se ci vo venÌ. 
Se fa su pe' Carciano deretu allu «serpente» (65) 
distante dalla gente, andò 'nci ponno vedé. 
Vecci che ci agguantemo Ioco. 
Se paritu volesse che 'nci venghi 
te ne scappi sola, io t'aspetto 
mò vedo se vò bene tu a Pippetto 
pe' fallo 'na nottata divertì. 
Se quanno che va a casa trovi gghiuso 
se paritu 'nte volesse fa rientrà 
tu te ne ve' con me senza sposane 
intanto è 'na moda che mo' va. 
CosÌ arisparmiemo 'nsaccu de quatrini 
rinfreschi e bicchierini e carte pe' sposà. 

MELODIA DEGLI STOMELLI 
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(65) Nella località, all'altezza dell'odierna Via S. Bernardino da 

Siena, si trovava una edicola dedicata alla «Madonna del Serpente 1) 

distrutta dopo l'ultima guerra e sostituita dal monumento all'Immacolata. 
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CAP. II 

FILASTROCCHE INFANTILI, GIOCHI, GIOCATTOLI 

I giochi dei bambini, dice il Toschi «sono stati finora 
considerati , almeno da noi , da lID punto di vista pedagogico, 
ma ]a loro jmportanza solto l 'aspetto etnografico e demo]o­
gico è forse anche piil grande non solo perché i giochi , in se 
stessi, documentano lp. forme tradizionali e popolari della 
vita dc i fanciulli , ma anche perché queste forme rispecchia­
no usi: riti , credenze~ scongiuri, canzoni e danze che da gl i 
uomini maturi sono discesi a i fan ciulli e tulvolta solo ne i 
giochi ormai sopravvivono » (1)_ 

I giochi de i fan ciulli tiburtini seguono dunque una tra­
dizione che si r iallaccia alla regione e alle altre reg ion i ita­
li ane. 

Nell a prima pUeflZHt non si può veramen te parl are di 
giochi, ma di passatempi creati di soli to dalla madre per di­
strarre il piccolo, per calmare hl sua ir requ ietezza e per in­
segnal'gli a balbettare le prime paro1e. 

Si tratta in genere d i fiJa strocche cantate che non hannQ 
un vero signifi cato logico, ma ch e .sono utili allo scopo. Esse 
si estendono SII vasta aerea e hanno cara tteristi che e parole 
simiJi. 

Facendo ballonzo1nre il b ambino sulle ginocch ia si canta : 

233 Trucei trllcci cavallo Illorello 
e chi è che va a cavallo 
è il re del Portogallo 
ul'I' iva li LI POl'ton accio (2) 
un o due tre e quattro (3) 

Si confronti anche una variante che si canta a Viterbo (4). 

(1) P. TOSCHI , Il Folk/ore, Roma 1951, pag. 136. 

(2) Portonacc io: loca lit à d 'accesso a ROllla sulla V ia Tiburtina . 

(3) Va ri ullt e ... Portogn llo I Irucci Irll cci cavalli more lli I SClnO 

arrivati all e porlc de Roma I scrn o sonati li cn lllpanclli I lrucci, trucci, 

cava ll i morclli. 

(4) Trucci trucci cava lli morclli I 50' ariva li alle porle de Roma I 
c ci nverno li campanelli I trucei lrucc i cavalli morclli . S. L A 50[l5A, 

Co me gi/l COfIO i bimbi t! ' !l ll !i(l , Nnpo li 1937, pago ]07. 



268 

234 

CLARA REGNONI MACBIlA. PlNSlty 

Toccando via via il viso del bambino si dice: 

Questo è l'occhio bello 
questo è suo fratello 
questa è la guancia bella 
questa è sua sorella 
Questa è la chiesetta (la bocca) 
questi so' i fraticelli (i denti) 
questo è il campanile 
che fa din don, din don (si tira il naso). 

Enumerando ad una ad una le dita della mano del bam­
bino a cominciare dal pollice si accenna: 

235 Questo dice «ho fame», 
questo dice «non c'è pane», 
questo dice «come faremo?», 
questo dice «ruberemo». 
«Nicchi, nicchi, 
chi ruba s'~picca» (e si muove il mignolo) (6). 

Se i bambini sono due o più per tenerli buoni tutti in­
sieme, si fanno sedere con le dita delle due mani aperte e le 
palme appoggiate sulla superficie della tavola, poi si passa in 
giro sfiorando con il nostro dito ciascun dito del bambino 
canterellando: 

236 Piso pisello 
colore così bello 
colore sopraffino 
il santo Martino 
che sale sulla scala 
la scala e lo scalone 
la penna del piccione 
la bella zitella 
che va a giocà il piastrella 
col figlio del re 
tira su che tocca a te. 

Così si fa alzare il dito su cui termina la filastrocca e via 
via fino a che tutte le dita siano toccate. 

(5) Simile è una versione toscana: cfr. LA. SoBSA, op. cit .• pago 99. 
(6) In questo semplice passatempo infantile uno studioso l'Airn 

ritiene che le caratteristiche attribuite a ~iascun dito non sarebbero cosI 
conseguenti se la superstizione e le concezioni mitiche non avessero 
ideato le singole dita come creature viventi dando loro un carattere 
personale. (Citazione riportata dal LA SOBSA. op. cit •• pago 36). 
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A Roma, invece, come documentava molti anni Ia 1\1. 
Menghini, si toccava il piede (7). 

La filastrocca di Piso Pisello è anche usato da i bambini 
più grandi per fare la « conta » come vedremo in seguito. 

Ancora un'altra canzoncina per divertire i piccolissimi : 
si fanno camminare le dita di una mano sulla palma della 
mano del bambino e poi sul braccio fino ad arrivare al mento 
dicendo : 

237 Qui c'è una hella piazza 
qui c'è una pupazza 
qui c'è una pecorella 
che fa hé hé. 

Filastrocche varie 

Per non far piovere 

238 Acquarella Don veni 
San Giuseppe sta a dormì 
sulle hraccia del Signore 
leva l'acqua e manda il sole (8). 

239 Zicnla vecchia, Zicula Dova 
chi te l'ha fatta la camiciola 
me l'ha fatta Zi' Peppe meu 
Don dì gnente pc' In Trevu 
non dì gnente pe' la Reggina 
non dì gnente pc' la Ruvina (9). 

(7) M. MENCHlNl, Cutlti romorli, gioe"i fanciull eschi, in Archivio 
per le trodi::io"i popolari, voI. XIV, 1895, Palermo, pago 113 . Si cfr. 
la variante : Piso pisello / colore così bbello / colore così fino / el 
santo Marlino / la bell a po lli nurll / ce stn sulla scala / la scn la del pa­
vone / la penna del piccione / bella zitella / che gioca n piastrella / 
col figlio de) re / tira su questo piede / che loccherebbe a te . 

(8) erro G. ZANAZZO, Usi, costllmi c prcgiudi::i del popolo di Roma , 
pago 356, op. cit. 

Acqua suota non veDi 

San Giovanni sta a dormì 
su le piaghe del Signore 
I)ass i l'ocqua e venghi cl sole. 

(9) Lu Trevu, la Reggina, la Ruvina: il Trevio e le Rovine sono 
nomi di due strade; la Regina è il nome di una pinzza tiburtinn. 
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Giochi 

La varietà dei giochi è tale e tanta che è difficile darne 
una classificazione esatta, perché molti di essi possono esse­
re raggruppati ugualmente sotto genere diverso. 

Dalla prima età i bambini e le bambine sogliono gioca­
re insieme senza nessuna differenza, ma non appena diven­
tano più grandicelli i ragazzini preferiscono giocare con i lo­
r~ coetanei più 'che con le ragazzine (anche perché i giochi 
maschili sono generalmente più violenti di quelli femminili) 
per una certa superiorità innata che essi sentono verso le loro 
compagne più deboli e più fragili. Mi sembra dunque oppor­
tuno a questo punto fare una distinzione di carattere gene­
rale cioè giochi che possono essere praticati da ambo i sessi, 
detto perciò comuni e giochi maschili e femminili. Inoltre il 
gioco può essere una manifestazione individuale o collettiva, 
può essere praticato stando fermi o muovendosi, può essere 
il risultato di un'attività fisica, come la corsa, senza che ne­
cessariamente richieda una profonda riflessione, o può dipen­
dere solamente da una certa dose di riflessione, dall'intelli­
genza, o anche dalla rapidità d'intuizione. Quindi per ciascu­
no di essi è bene specificare se si tratti di uno del gruppo 
comune, maschile, femminile, o individuale o collettivo, e si 
si pratichi da fermi o se inviti al moVimento o alla riflessione. 

A qualunque categoria appartenga, il gioco rivela la per­
sonalità del bambino se è individuale, e ne stimola le qualità 
buone o cattive se è collettivo, mettendo in risalto, la capacità 
di superare gli altri, il senso di sacrificio, e l'intelligenza o 
l'inferiorità rispetto al compagno più sveglio e talvolta anche 
serve a mostrarci qualità insospettate che non si manifeste­
rebbero altrimenti in presenza del mondo degli adulti~ 

L'altalena. L'altalena è il gioco più noto tra i comuni indi. 
viduali, ma può appartenere anche al gruppo dei collettivi. Esso 
consiste in una tavola legata ai due Iati a due corde che sono 
sospese ai rami di un albero e che oscilla secondo il movi­
mento impresso alle corde. In alcune vecchie strade di Tivoli 
i bambini se la costruiscono sospendendo le due corde all'in­
ferriata dei portoni ad arco. 

Sull'altalena ci si può andare da soli producendo l'oscil­
lazione colla forza delle gambe stando in piedi sulla tavola, 
oppure spinti da un altro compagno. E' un gioco semplice 
e antichissimo. I Greci già lo conoscevano. e lo chiamavano 
aCwQu;in seguito passò anche a Roma forse portatovi dagli 
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schiavi greci n cui , specie nell'etìt augustea, erano affidati 
fanciulli romani (lO). 

Palla di gom.m.a. Comune individuale è pure quello che si 
fa gettando una palla di gomma contro un muro, colpendola 
con una mano e con l'altra per oUenere un continuo rimbalzo 
e contemporaneamente, far roteare, trn gli intervalli del rim­
halzo, le mani pronunzian do una delle tre filastrocch e se· 
guenti: 

240 

241 

242 

Muovendomi 
stulldo fermo (ferma ) 
con un piede 
con una mano 
c'è da ballere 
a])o zigolo zago]o 
al violino 
un bacino 
tocco terra 
tocco cuor 
bacio d'amor. 

I tre asinelli 
che vanno in Egitto 
o che tragitto 
o ch e piacere 
andnre a vedere 
la stella polare 
che cade ne] mare. 

PinocchieUo 
va al caffè 
e domanda 
che ora è 
è scoccata 
la mezzanotte 
Pinocchicuo 
prende le botte (11). 

In./ormatrice: Adele Tiglié di anni 13 

(lO) E. PAOI.I , Vita Romalla , Firenze, 1958, pago 307. . . . 
(11) La pnll a mHuralmcn tc ri cntrn nuche nel gruppO dCI glOCh~ co l­

le ttivi ed è di ori gine an tichi ss ima, basli pCll snrc al libro VI dell'O thssca. 
Quando Omero ci descrive la giov inclta Naus icaa che gioca alla "alla 

con Ic an cclle sulla riva del fium e. 



272 CLARA. IIEG NONI M.ACEltA. PINS K \' 

Comuni Indlvlduall: le bolle di sapone 

E' ora molto più raro vedere i bambini « fare le bolle 1> 

di saponc, sebbene sembri ancora un gioco veramente poe­
tico. Con una cannuccia vuota (ora di plastica) precedente­
mente bagnata in una soluzione di acqua e sapone si soffia 
per farne u scire delle bolle leggere e iridisccnti che subito 
scompaiono nell'aria. TI gioco è tran quillo e stimola nella evc· 
nescenza di questi impalpabili globi la fanta sia di un bam­
bino. 

Femminile Indlvlduaie: la bambola 

L'origine della bamhola si perde nel tempo e non è facile 
documentarlo; si sa, ad esempio, che nella tomba della vestale 
Cossinia scoperta a Tivoli e che risale al II-III sec. fu rinve­
nula una bambola in legno che rappresenta uno dei più antichi 
esemplari cbe abbiamo. Nel gioco della b ambola la bambina 
imita il mondo degli adulti, avendo cura della sua bambola 
come sua madre h a di lei e riversa su questo oggetto, per così 
dire sim.bolico, il suo desiderio di donare afIetto che è insito 
nella n atura femminile e ch e è oltre tutto, una forma di istinto 
materno già presente fin dalla infanzia. 

Giochi collettivi 

L'inizio d'un gioco collettivo comincia di solito con la 
c conta » (Iacimu la cunda ») attraverso la quale si stabili· 
sce senza discussioni, chi deve iniziare il gioco, oppure chi 
deve avere una certa funzione di capo giuoco. I bambini si 
dispongono in cerchio e cominciando dalla dcstra verso si· 
nistra uno di loro inizia a contare toccando il petto dei com­
pagni fino ad arrivare ad un numero prestabilito, oppure 
recitano una filastrocca come « Piso Pisello », già ricordata; 
l'ultimo sul quale termina il numero, o la parola della fila· 
strocca sarà il designato per quel certo compito del gioco, e 
così di seguito se si fanno altre c conte ~ . 

Altalena in bilico. Tra i più semplici vi è l'altalena in bi­
lico che consiste nel porsi a cavalcioni su un asse in bilico e 
farlo andare sù e giù. La forma più comune è data da una 
palanca lasciata incustodita da qualche muratore per coprire 
un bidone, ma la naturale attitudine creativa di un bambino 
riesce a trasformarla e ad utilizzarln a proprio divertimento. 
Er a già praticato dai fan ciulli dell'antica Grecia ch e lo chia­
mavano, n&tCLU{lO\' indicando con questo termine tutti gli eser .. 
cizi che si potevano fare su UD asse. 
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Collettivi comuni (giochi da fermi) 

T esta o croce. E' un trastullo molto diffuso. Si tira in 
alto una moneta cercando d'indovinare su quale fa ccia cadrà 
per stabilire la sorte di qualcuno ncl gioco, o semplicemente 
perch é chi indovina consecutivamente per un prestabilito nn· 
mero di volte vincerà la moneta pattuita. Si usa anch e come 
pronostico per indovinare quale esito avrà una cosa che sta 
a cuore. 

E' il « caput aut navim » dei fanciulli romani già riportato 
da Macrobio c Iu chiamato cosÌ perché in origine la moneta 
aveva la tcsta di Giano da una parte e il rostro di una nave 
romana dall'altra (12). 

Il cocuzzaro (proprietario di cocuzze . zucche). Alcuni 
bambini si siedono intorno ad uno che rappresenta il « cocuz· 
zaro ». Ciascuno di essi simboleggia un numero. Il cocuzzaro 
dice: « all'orto mio ci stanno tre cocuzze ». TI numero chiama­
to risponde: «e perché tre cocuzze? ». TI cocuzzaro: «e quan­
te se Dno? ». Il tre ribatte: «almeno sei cocuzze! » Il sei ri­
sponde : «e perché sei cocuzze?» e il dialogo continua per 
parecchio. L'abilità consiste nell'esser pronti a r ispondere al 
numero chiamato, senza distrazioni, altrimenti si paga il pegno 
e si fa la relativa penitenza Iinale. 

L'idea del pagamento d 'un pegno « lu pignu » per conti· 
nuare a giocare fino a che non sia esaurito il giro, dice il La 
Sorsa « Ia pensare a qualcosa di più serio d'uno svago. La pro­
cedura stessa usata nella condanna a mettere dei pegn i, ricorda 
le antich e form e germaniche di giudizio; infatti chi dirige il 
gioco, non altrimenti che il giudice vero, inte rroga gli altri 
membri su quello che deve fare il propretario del pegno, qUQ­
si uno dei giurati, decide la punizione cui deve sottomettersi 
chi vuoI riscattare l'oggetto. Il fatto che ogni errore nel gioco 
reclami un pegno, risveglia l'idea di antiche cerimonie rituali, 
in cui, qualunque infrazione al rito tradizionale fedelmente 
seguito era punita » (13). 

In quale mano sta? Un gruppo di bambini sta seduto 
e uno di essi in piedi nasconde in una mano un oggetto, tenen­
dolo dietro la schiena. Poi mostra le mani, e uno dei presenti 
deve indov'inare in quale mano sia nascosto. Alcuni studiosi 
vedono in questo innocente trastullo un residuo dell'arte 
divinatoria dei pagani. 

(12) MACROBIO, l, 7, 22 . l Greci lo chiamavano ·ctCl1tIi~l t ... - E. PAOLI, 

op. cit. , pago 306. 
(13) S. LA SonsA., Op. cit. , p llg . 33. 
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Anello anello. Rientra anche nel tipo precedente questo 
che è praticato dai fanciulli di ogni età, ma preferito dalle 
bambine. Si forma un cerchio e uno in mezzo che tiene rac­
chiuso un anellino nelle mani pronto a depositarlo nelle palme 
congiunte di uno di loro che sta seduto. Terminato il giro 
il donatore domanderà: «anello, anello chi ci ha l'anello? ». 
L"interrogato ,dirà un nome dei presenti. Se avrà indovinato 
si alzerà per incominciare il gioco a sua volta. 

Collettivi femminili 

I picchi. Con questo nome vengono definiti alcuni sasso­
lini I:lrrotondati in genere cinque) che si dispongono per terra 
in un mucchietto. Una delle bambine (al gioco ve ne prendono 
parte due o tre) lancia un sassolino in alto e prima di racco­
glierlo nel cavo della mano, deve strisciare le dita per terra 
per afferrare uno dei quattro rimasti; la seconda volta prim.a 
di raccogliere quello lanciato deve afferrarne due in terra, e 
poi via via, ne raccoglierà tre e quattro. Se riuscrà senza aver 
sbagliato continuerà, altrimenti cede i picchi alle compagne. 
Notevoli sono le parole che le compagne pronunziano sotto­
voce, o mentalmente mentre la bambina lancia i sassolini per 
aria, con valore di scongiuro: 

243 Monica, monica sotto tera 
facci cascà lu picchiu pe' tera. 

In/ormatrice: Adele Tiglié. 

Questo gioco è diffuso in altre regioni d'Italia con nomi 
diversi e anche con alcune varianti nei movimenti. 

Le belle statuine. Si fa un circolo con una bambina in 
mezzo. Ad un segnale convenuto, ciascuna delle presenti do­
vrà assumere la posa di una statua (ad esempio il lancio della 
palla) quella che è in mezzo nel cerchio come giudice, sceglie­
rà la bambina che ha rappresentato meglio la statua, alla quale 
spetterà il compito di essere giudice a sua volt~. 

Alla Berlina. Una bambina è in mezzo in piedi circondata 
da un gruppo di compagne sedute a circolo, e rappresenta «la 
berlina». Una delle presenti va attorno a raccogliere le opi­
nioni delle altre su quella che è esposta alla critica, alla ber­
lina, la quale dovrà indovinare la compagna che ha pronun­
ziato questo o quel giudizio, se indovinerà un'altra prenderà 
il suo posto. 
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Collettivi mascWli (giochi cil e il1Vitano al 11'zovimento) 

Le buchette. Si praticano per terra delle buch e a una 
certa prestah iJita distanza, poi con l'aiuto di un pezzetto di 
legno appiattito si cerca di spin gere nelle buche delle monc­
tinc. Chi riesce a mancbrvcle aC(Juista un punteggio oppure 
guadagna dei soldini messi in precedenza nella buca o gii, 
pattuiti. Si può fare questo gioco anche con delle palline (pri­
ma erano di ceramica ora sono di plast.i ca) e in questo caso 
non serve l'aiuto dell'assicella di legno, perché le palline !; i 
muovono con piccoli colpi dell'indice. In mancanza di palline, 
i bambini suppliscono con i bottoni che si strappano dai vc­
stiti e che servono egregiamente allo svolgimento del gioco. 

A saltà le, quaglia.. E' uno dci passatempi dei fanciulli che 
si Ia nei tardi pomeriggi di primavera c che allena al salto. 
Attraverso un'osservazione accurata dei loro passatempi, i 
bambini seguono un ciclo stagionale ch e ricorre invariabil· 
mente ogni anno all'inizio di un a certa stagione, come vedre­
mo in seguito. 

Un bambino curva l a schiena appoggiando le mani sul le 
ginocchia e gli altri devono scavalcarlo prendendo la rincor­
sa da una certa distnnza second o l'nltezza del dorso del com· 
pagno, senza urtnrlo. Ad ogni sulto il ragazzo piegato solleva 
il dorso per rendere più diffi coltoso l'esercizio. Chi sba glia, 
cioè inciampa nel saltare "si metterà sotto" a prendcre il posto 
di quello piegato. 

La lizza. E' questo gioco designato con vari Domi non solo 
a Tivoli e nei suoi dintorni ma anche dagli stessi dizionari 
che ne danno una denominnzione diversa. Infatti il Punzini 
dice che a Roma si dovrebbe chiam are « nizza » mentre altri 
ne parlano sotto la voce « lippa ». A Tivoli si chiam a « lizza », 
ma a pochi chilometri di distanza, come ad esempio a Monte­
libretti si ch iama . leppa » (14). 

Consiste in d ue baston i uno di un l O centimetri appun­
tito dalle due parli estreme detto lizze, e l'altro più lungo, di 
una cinquautina di cen t.imetri detto IJUlZZ(l . Si traccia un CCI" 

(14) Il g ioco è p iutt osto antico . In Toscana s i chiamava « lipP:1 )} 
e a Venezia « pandolo » e sembra rosse gitl in auge nel 1652. Cfr. G. P ., 
Arcflivio delle Irndi:;ioni popoluri italitm e. Palermo, 199] , vo I. X, 

pago 429. 
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chio sul terreno di un metro e mezzo di diametro e entro vi :l i 
pone la lizza. Nel cerchio a partire dal centro si traccia una 
linea retta che si prolunga I uori del cerchio per circa un mez­
zo metro. TI battitore con la mazza colpisce la lizza che è nel 
cerchio battendola su una delle due punte così da farla saltare 
in aria, e nel breve attimo che è sospesa la colpisce di nuovo 
a volo in modo da mnndarla il più lontano possibile dal cer­
chio c oltre ]a retta . Se non vi d esce ripetendo il colpo tre 
volte è squaliIicato cioè come si dice n ella terminologia del 
gioco «scalato » C un altro prenderà il suo posto. Il secondo 
battitore colpisce la lizza nel punto in cui l'ha lasciata l'av­
versario, mentre il primo cerca di nuovo di afferrare la lizza 
a volo e rilanciarla se vi riesce, magari afferrandola con le 
muni, cosicché anche questo battitore possa essere scalato. Se 
invece la lizza tocca terra, il battitore dal punto della caduta 
la rilanc.ia nel cerchio con l'aiuto della mazza, ostacolato sem~ 
pre da un avversario, che cerca d 'impedire questo rilancio pe r 
tre volte. Da ultimo si misura la distanza che separa il punto 
in cui la lizza è caduta dal cerchio, usando la mazza come me~ 
tro. Ad esempio 50 punti se la lizza è caduta ad una distanza 
di 50 mazze. Prima di effettuare il conto dei punti il battitore 
chiederà all'avversario: « Quanti me ne dai? » e questi d_iril 
un numero che stima essere a occhio la distanza dal cerchio. 
TI battitore può ritenersi soddisfatto e accettare quei, punti, 
in caso contrarlo può effettuare la misura dicendo « Ci do e 
ci areddoppio » intendendo con ciò che in realtà se i punti 
sono più di quelli assegnati dall'avversario, egli ne prenderà 
il doppio. Ma corre il rischio di non vedersenc assegnato nes~ 
suno se il conto dcUa distanza sarà inferiore. 

Dopo il conteggio il gioco ricomincia, e termina quando 
uno dei giocatori ha raggiunto un punteggio prestabilito. 

Durante la buttuta se il bambino non vuole essere sca~ 
lato deve dire a voce alta: 

243 bis Lilla allll pizzu 
ciurummella a tuttucciò 
come tiri ci aredò 
a truDchittu, a traversu 
e a come me pare 
tirilò, baccalò 
va a raccoglie loco gghiò (15). 

(15) G. Z ANAZZO ncl suo volume Usi e costumi e pregiudizi del 
popolo di Roma. Torino. 1909. pago 323 dice che la li zza a Roma s i 
chiamtlva anche « T rillò I) onde la parola tirilò . 
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oppure con la variante 

e a come me pare 
pulizzia e signorina 
tuttu 'lu mell. 

A cui talvolta si aggiunge: 

Ciurummé va lontunu e statte bbé (16). 

277 

Le parole « pulizzia e signorina » si riferiscono l'una a I ar 
pulizia intorno alla lizza prima di colpirla, cioè a togliere 
tutt.i gli eventuali sassctti che possano ostacolarne l'ascesa, e 
l'altra ad assestare un colpo nel centro della lizza, nel endO 

che questa sia caduta in un punto in cui non sarebbe possibile, 
per la scomoda posizione, colpirla alla punta. 

Come si vede il gioco è piuttosto complica to e richiede 
soprattutto destrezza nel colpire, e occhio nel calcolare le di­
stanze e mette in riHevo una certa dose di giustizia viva nel­
l'animo del bambino (17). 

Collettivo maschile e femminlle 

La ca m.pana. Accennavo poc'anzi che i giochi dei bambini 
seguono un ciclo stagionale che si ripete periodicamente in 
primavera e in autunno. La campana e la lizza infatti si pra· 
ticano di più in primavera e in autunno, e così pure il gioco 
della corda. Quello de i picchi è invece più estivo, forse per­
ché in estate è più fa cile, quando i ruscelli sono secchi, procu­
rarsi i sassolini arrotondati che rimbalzano meglio. TI clima 
h a in queste ricorrenze stagionali dei giochi la sua importan­
za; anche se in questa parte dcI Lazio è mite, molti di questi 
giochi si fanno all'aperto (con grande svantaggio dei passanti! ) 
perciò è preferibile la buona stagione, quando le giornate sono 
più lunghe e ancora non è troppo caldo. 

TI nome del gioco « campana » potrebbe attribuirsi alla 
forma che si disegna per Lerra sull'asfalto e ch e, in realtà ha 
una forma « à cIo che », almeno così com'è raffigurata per la 
strada. Eccone un Iae simile in dimensioni ridotte. 

(16) Ciurummé è nnche chiamnta In picco la asse appuntita , cioè la 
lizza . 

(17) Sono debitrice di queste informazioni alla cortes ia dell'amico 
ing. Walter Emidi. 
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S'inizia gettando una piastrella, 
o un pezzo di catena, oppure una 
buccia di arancia sul riquadro 
numero l, facendo attenzione a 

1 O O farlo cadere nel centro e non sul­
le linee' di divisionè. Poi si salta 
su un piede iniziando dalla .parte 

~ 6 sinistra e si arriva al numero cen­
to dove si può riposare per qual-

4 ., che secondo 'sui due piedi prima 
d~iniziare a saltare la fila di nu­
meri della parte destra. Quando 

3 8 si è al numero parallelo a quel­
lo su cui si trova la piastrella 

2, , 9 gettata, che in tiburtino si chia­
ma «midn », ci s'inchina per rac-

i 1 O coglierla sempre su un piede, sen­
za toccare le linee che segnano 
il tracciato periferico dei riqua­
dri. Se si riesce senza sbagliare si 

ha diritto a sbarrare a piacere uno dei riquadri, cosicché l'av­
versario ogni volta che vi si trova davanti dovrà chiedere il 
permesso di porvi il piede dicendo: «Napoli o Milano? ». Uno 
dei nomi rappresenta il permesso l'altro il rifiuto: in caso di 
rifiuto ravversario dovrà saltare completamente il riquadro, 
con un piede, e arrivare a quello successivo, sempre senza sfio­
rare con il piede le linee di divisione, altrimenti cederà il pQ­
sto al compagno che comincerà a saltare dall'inizio. Una venti­
na di anni fa nella parte superiore della campana era raffigu­
rato un sole, che ora non appare più nei disegni attuali. 'Noto 
questo particolare perché il Pitré, dopo aver osservato che in 
alcuni paesi della Sicilia i riquadri erano dodici, ha peri­
~ato a una identificazione di essi con i segni dello zodiaco e 
mentre, per la piastrella che si getta, a una identificazione col 
sole, il quale quando ha finito 'di toccare regolarmente le nic-
chie muore (18). , 

Uno studioso inglese avrebbe visto in questo gioco e preci­
samente nella piastrella un'allegoria dell'anima, la ,quale, 
quando è passata attraverso vari stadi (i riquadri) va nel 
paradiso rappresentato dalla parte superiore della campana. 
In antico sembra che la caìDpana avrebbe avuto 'la forma di 

(18) Citazione riportata dal LA SORSA, op. cit., pago 34. 



r'OESI,\ t: TIlADlllONE DEL POPOLO TIRURTINO 279 

labirinto e che in epoca cristiana avrebbe assunto quella di 
chiesa cristiana. 

Salto della corda. Due bambine gi rano una corda mentre 
l'altra salta, al ritmo di numeri ca ntati. Se inciampa nella cot"­
lla prenderà il posto di una di quelle che girano. Si possono 
avere altre varianti di questo gioco più o meno complicate. 
Un'altra forma è quella con la quale si mantiene una corda 
tirata e una bambina salta via viu sempre piil in alto seguendo 
l'altezza della corda; se non riesce, cedcrit il posto alla COIll­

pagna. 

I quattro cantoni. Quallro ba mbine si mettono ciascuna 
ad un angolo così da formare un ideale quadrato. Una si pone 
nel mczzo. Ad un segna]c 06"lltma devc scamb iare il posto con 
la compagna di fronte muovendosi sempre in direzione de'l 
Jato del quadrato; se quello che sta nel mezzo se ne accorge, 
corre verso l'angolo e lo occupa in quel secondo che è rimasto 
vuoto così la compagn a che è r imasta senza cantone si met­
terà a sua volta nel mezzo. 

Fare T:occhietto. Si dispon~ono a semicerchio quattro o 
cinque coppie di bambine, quell a che simboleggia la moglie 
è davanti , e quella ch e è di dietro il marito. Una bambina nel 
mezzo rappresenta l'uomo a caccia di mogHe. Al segnale quel­
la del centro fa l'occhiello a una delle mogli , tenterà di fu g­
gire verso il pretendente, ma il marito cercherà di trattener­
la ; se al contrario sarà distratto rim arrit vedovo e sarlt posto 
nel mezzo per rubare a sua volta la moglie agli altri. 

A nascondarella. TI nome esatto è ve ramente a « nascon­
dino » o « rimpiattino », ma a Tivoli si chiama meglio « a tin­
golo », parola gridata nel momento in cui si è trovata la com­
pagna n ascosta. Prima si fa la « conta » per vedere chi si deve 
« accecare » cioè appoggiare la tes ta ad una parete che si chia­
ma « tuna » o anche ad un albe ro, c rimuncrc ad occhi chiusi 
fin ché le altre si nascondono, poi dopo aver contato fino ad 1m 

certo numero « l'accecata » si volta e comincia a cercare ]e 
compagne nascos te, e ogni volta che ne vede un a dirà c tin goIo 
:Maria, o Giovanna ecc l), toccando con una mano la tana, fino 
a ch e ]e abbia trova te lutte evitando che ciascuna riesca a 
toccare la tana prima di lei. Quella che è stata scovata per 
prim a deve c accecarsi » a sua volta (19). 

(19) Una variante di questo è dello « 1iberi tulli D. Se una dell e 
bambine ri esce non vi sta a toccare In tall a mentre la compagna si è 
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A mosca cicca. Una bambina estratta a sorla dalla « con­
ta » è bendata e brancola cercando di afferrare una delle com­
pagne che le stanno attorno toccandola. Quando riuscirà a 
sfiorant e una diri, « toccala » e quel1a a sua volta prenderà il 
posto di quella bendata, cioè ]a mosca cieca. Sembra che que· 
sto gioco nel medioevo riproducesse un dramma mistico in 
cui il fanciullo bendato simboleggiava il diavolo (20). TI 
gioco fu in au ge anche durante il Rin ascimento e nell'Ouo­
cento. Sappiamo ad esempio che in casa Manzoni, mentre lo 
scrittore discuteva o conversava con i suoi amici le donne e i 
bambini giocavano a mosca cieca (21). 

A iuto, soccorso. Delle bambine corrono intorno a una 
che cerca di affe rrarle, ma non appena il pericolo si avvicina 
ciascuna deve gridare « aiuto soccorso» e una compagna cor­
rerà verso di lei, così quella in pericolo se r iuscirà a dare la 
mano alla bambina venutale in aiuto non potrà essere più 
presa. Se l'aiuto non sarà tempestivo allora la malcapitata 
passerà in mezzo pcr inseguire a sua volta le altre. 

A la bottn. Si forma un circolo e una bambina corre al 
di fuori; ad un ce rto momento colpisce la schiena d i una delle 
compagne con una « botta » e quella colpita dovrà correre in 
direzione opposta dell'altra intorno al circolo. Chi per prima 
raggiun gerà il vuoto lasciato da quella colpita chinderà il 
circolo e quella rimasta all'esterno correrà per colpire unu 
altra compagna, a sua volta. 

Girotondo cantato. Questo trastullo riservato ai piccol i, 
può tuttavia essere praticato anche dai fanciulli più grandi­
celli. La filastrocca seguente è una delle più conosciute : 

244 Giro girotondo 
cavallo imperatondo 
cava]]o d'argento 
che vale cinquecento 
centocinquanta 
la gallina canta 

allonlanala per cercnrc le altre nascosi e e griderà « liberi luui » le 
bambine partecipanti sono salve, e l' incaula (( cercatrice» deve acce­
carsi cii nuovo e il gioco ricomincin o 

(20) E. PAOLt, Viw romano , op. cit., pago 307. 11 gioco era cono­
sciuto anche dai Grec i che lo chiamavano« mosca di rame» : XttÀY. T] !lu!tt 

(21) E. RAolus: Vita di Alessandro Mm"zolli, Milano 1959, pago 72. 
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lasciatela cantà 
che la voglio marità. 
Ci voglio dà cipolla 
cipolla è troppo forte 
ci voglio dà la morte 
la morte è troppo scura 
ci voglio dà la luna 
la luna è troppo bella 
ci voglio dà mia sorella 
che sa fa li biscottini 
pe' li poveri bambini 
pe mand. lli allu spitale 
allu spitale se sta male 
cbi . Ia bene e chi sta male (22). 

Una variante è la seguente: 

245 Giro girotondo 
cavnllo imperntondo 
cavallo d'argento 
che vale cinquecento 
cento e cinquanta 
la gallina canta 
o cbe beli. voce ch e ci ha 
la voce della . piga 
la sora Margllerita 
aIfacciateve alla fin estra 
con due cavalli in testa 
uno di ql1à uno di là 
sora Margh erita non se po' più arizzà. 

28J 

1tf a il girotondo di gran lun ga piil popolare a Tivoli e 
che ancora è conservato con le stesse caratteristiche di mezzo 
sccolo fa come ce lo ricord a ]0 Zanazzo a Roma, è quello che 
si chiama: 

(22) erro un'a ltro. lez ione racco lt a nell a Sabina : Nnccn , llacca taula / 
s' è maritata Paula / Paula da Roma, s'ha pcr sa la curona / curona 
d ' argento / che vale cinquccento / ccntll e cinquanta / lo. gallinn CIl.nta / 
lasse lll cant ìl / che la oglio maril ì, / gli olio d ìl cipolln / cipo lla è 
troppo rorte / gli a glio dà In morte / la morte è troppo scurn / gli 
aglio dà la luna / In luna è troppu bell n / gli ag lio dà sorelln / che 
ra li bi scottini / pe' li pocri bambini / i bambini slall male / gira gira 
l' uspiale / l' uspialc se rco rta / gira gi ra n ' antro orta . S. LA SoRSA. 

op. cit., pago 366. 
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Palazzo, palazzo vergine. Si forma un circolo di bambine 
con il viso rivolto all'esterno del cerchio e mentre si' canta, 
una di esse viene nominata e si rivolterà con il viso al centro 
continuando a girare, così fino a che' tutte si siano rivoltate 
dalla parte interna: 

246 Palazzo, palazzo vergine 
che gli angeli ci sono 
e se (il nome della bimba) si rivoltassero (sic) 
come gli angeli abbracciassero (sic) 
bella di rose e bella di fiori 
bella zitella voltatevi voi (23). 

Filaccia, filaccia longa: canzone a girotondo semplice. 

247 Filaccia, filaccia longa 
ci magnemo pa' e pronca 
e la pronca e la 'nzalata 
e lu cicciu de la rapa 
arivemu allu pnnticillu 
e facemu lu ginocchillu 
arivemo allu punticiò 
e facimu lu ginocchio. 

La villanella. Nella forma com'è cantata, spesso accom­
pagnata da accennati movimenti di danza, sembrerebbe un 
residuo di un"antica canzone a ballo. Si fa un cerchio e si 
canta girando da destra verso sinistra, e all'ultimo verso alla 
parola ballar, le bambine non ténendosi più per mano accen .. 
nano la danza. 

248 Quando è tempo delle ciliege 
la villanella, la villanella 
le va a raccogliere col panierino 
dicendo è frutto del mio giardino 
la mia sottana mi fa campana 
gli stivaletti con i tacchetti 
mi fan ballare così, cosÌ. 

Informatrice: Rossella Frattini di anni 14. 

'(23) Cfr. G. ZANAZZO: op. cit., pago 348. Palazzo palazzo vergine I 
che gli angeli ci sono I e se Maria se rivoltasse I un bell'angelo lo 
bbaciasse I bella di rose, bella di fiori I bella zzitella voltateve voi I 
Sarà opportuno ricordare qui un'altra lezione raccolta in una località 
imprecisata della Sabina e riportata dal LA SORSA, op. cit.,pag. 366. 
Ballate ballate vergini I che gli angeli vi sonano I ballate ballate o ver­
gini I che gli angeli vi soneran I e se... se reortasse I e un angelo la 
baciasse I piena di rose e fiori I madamigella ortatevi voi. 



POESIA .E TRADIZIONE DF.L 1'01'01.0 TIIIUHTINO 283 

Le ciliege. Un circolo che si rompe alla fine quando eia· 
scuna cerca di tirar la compagna dalla sua parte. 

249 Siam trecento cavalieri 
con la tes ta insanguinata 
con la spata rinnovata 
indovina che cos'è. 
Sono sono lc ciliege 
che maturano in giardin 
tira e molla, molla e tira 
tira e molla e lascia andà. 

Informatrice : ROBella F rattini 

Lct contlldirw (girotondo). 

250 La notte di Natale 
è nato un bel bambino 
è nato poverino 
mi tocca a lavorar. 
do, re, mi, fa, fa, fa, fa, 
do, rc, mi, fa, fa , fa, fa, 
do, re, mi , fa, sol , la, si, do. 

Se fossi una regina 
sarei incoronata 
ma sono una contadina 
mi tocca a lavorar. 
do, re, mi, fa , fa, fa , fa , 
do, re, mi, fa , fa, fa , fa, 
do, re , mi, fa , so], ]a, si, do. 

La pecora.' ll el bosco (girotondo itcl'ativo) (24). TI giro· 
tondo inizia sempre in direzione dell a dest ra : ogni volta ch e 
le bambine di cono bum, b uttono il piede tulle insieme. 

251 La pecora n el bosco, bum 
la pecora nel bosco, lari, bri . lanero 
la pecora nel bosco, l ari , lal'i, lallà. 
Vog]jam vedere il bosco bum 
vogliam vedere il bosco, lati , lari l allero 
vog]jam vedere il bosco, lari ~ Iari lallà. 
TI fuo co l'ha bru ciato, bum 
il fuoco l'ha bruciato. l aTi, l ari lallero, 
il fuoco l'ba bruciato, ]ari , ]ari , lallà. 

(due volte) 

(due volte) 

(due volte) 

(24) La melodia è stata reg istrata su nastro all 'o rfanolrofio cii San 
CClulio in T ivoli . 
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Vogliam vedere il fuoco , bum 
vogljam vedere il f OOCO , lari, larì lallero 
vogliam vede re j] fuoco, lari , lari lallà. 
L' acqua l'ha spento, bum 
l'acqua l'ha spento, lari , Iari ]a11ero 
l 'acq ua l'ha spento, lari , Ieri , lari, la11a. 
Vogliam vedere l'acqua, bum 
vogHam vedere l'acqua, lari, ]ari 1a11cro 
vogliam vedere l'acqua, lari , lari , lallà. 
TI bue l'ba b evuta hum 
il bue l'ha bevuta, luTì, Jari ]a11ero 
il bue l'ha bevuta lari , lari laUa. 
Vogliam vedere 11 bue bum, 
vogliarn vedere il bue, laTi, laTi lallcro 
vogliam vedere j] bue, lari, lari la11à. 
Michele J'ha ucciso, bUl11 

l\1ichcle l 'ha ucc i so ~ larì ~ l aTi bllero 
l\iichele l'h a ucciso, lari, lari la11à. 
Vogliam vedere, Mi chele, buro 
vogHam veder, Miche]e, laTi, laTi lallcro 
vogliam veder, Mich ele, l ari, lari lallit . 
La morte l 'h a rapito, hum 
]a morte l'ha rapito, lari , lari lallero 
la morte l'h a rapito lari , laTi lallà. 
Vogljam veder la morte, bum 
vogli am veder la morte, lari , lari lallero 
vog1iam veder ]a morte, lari, lari lallà. 
La morte non si vede, bUIll 
l a morte non si vede, lari , lari lallero 
la morte non si vede, lari , lari lallà. 
E' finita la storiel1a. bum 
è finita la sto ri e]]a, l ari , lari lallero 
è finita la storiella, lari , larÌ lallà. 

(due volte) 

(due volte) 

(due volte) 

(due volte) 

(due volte) 

(due volte) 

(due volte) 

(due volte) 

(due volte) 

(due volte) 

(due volte) 

Ma si può ri cominciare, bum (due volte) 
ma si può ricominciare, lari, larì lallero 
ma si può ricomjnciare, larì , lari lallà (25). 

Ho perdulo UTUl cavallina (girotondo dialogato). 

Un circolo d i bambine che costituisce il coro ; una bam· 
biTl a fuori che inizia il dialogo e che rappresenta i1 cavaliere. 

(25) Il girotondo è conosc iuto anche in altre reg ion i d'Itali a. In 
Toscana sebbene si svolga in una forma un po' diversa, si chi ama 
Michele. 
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La bambina: 
252 ho perso una cavallina, dindina, dindella 

ho perso una cavallina, dindina, cavalier. 
Il coro: 
dove l'avete persa, dindino, dlndella, 
dove l'avete persa, dindino, cavalier. 
La bambina: 
l'ho persa in questi posti, dindino, dindclla , 
l ' ho persa in questi posti, dindino, cavalier. 
Il coro: 
che vestito aveva, dindino, dindella, 
che vestito aveva dindino, cavalier. 
La bambina : 
aveva un vestito ... , dindino, dindella, 
aveva un vestito ... dindino, cavalie r. 
Il coro: 
che occhi aveva, dindino, dindella, 
che occhi aveva, dindino, cavalier. 
La bam.bina: 
aveva gli occhi ... , dindino, dindella, 
aveva gli occhi... dindino, cava]jer. 
Il coro: 
che scarpe aveva, dindino, dindella, 
che scarpe aveva, dindino, cavalier. 

285 

A questo punto si può allungare il gioco quanto si vuole, 
chiedendo che mani aveva, che naso aveva ecc., fino a quando 
il coro dice : 

Il coro: 
come si chiamava, dindino, dindella, 
come si chiamava, dindino, cavalier. 
La bambina: 
si chiamava ... dindino, dindenn, 
si chiamava ... dindino, cavalier. 

e la bambina scelta esce dal circolo e cosi si continua fino Il 

che tutte siano fuori. Il gioco sembra in realtà una richiesta 
di matrimonio (26). 

(26) Una variante raccolta a Montelibretti dice che il cavaliere ha 
perduto una muln e l'iterazione è d indino dindia , invece d ella parola 
cava lier, e l' ultimo ve rso si chiude così : E ... (il nome della bam bina) 
voda là I colli soldi di papà I ce Il e amo :1 ' mbriacil. 
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Girotondo burlesco (per indicare i giorni della setti~ 
mana) (27). 

253 TI lunedì 
è giorno di baldoria 
cosi dice la storia 
non voglio lavorà 
tra la là, là là. 
TI martedì 
è giorno susseguente 
non voglio fare niente 
non voglio lavorà 
tra la là, là la. 
TI mercoledì 
è giorno di cappello 
mi pare un colonnello 
non voglio lavorà 
tra la là, là la. 
TI giovedì 
è giorno di riposo 
sarebbe vergognoso 
andare a lavorà 
'tra la là, là la. 
TI venerdì 

è giorno di passione 
morì nostro Signore 
non voglio lavorà 
tra la là, là la. 
TI sabato 
è giorno di baruffa 
si mangia la zuppa 
non voglio lavorà 
tra, la, là, là, là, 
e la domenica 
mi metto a un cantone 
aspetto il padrone 
per farmi pagar 
tra la là, là là. 

Riti, cerimonie e usi di carattere storico, come già accen­
nato, sono completamente scomparsi dal mondo degli adulti, 
ma permangono in quello dei piccoli, attraverso i quali è 
possibile rintracciare talvolta con maggiore evidenza talvolta 

(27) Melodia registrata nell'orfanotrofio di San GetuIio dal coro 
delle orfanelle più giovani. 
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meno, l'antico elemento stori co. Nel gioco « Madama Doré », 
« E' arr ivato l'ambasciatore », e « O che bel castello » gli stu­
diosi h anno ricostruito una richiesta ufficiale di matrimonio 
che era viva nel medioevo. 

Mada m.a Doré . Un circolo di bambine che gi ra che sim­
boleggia Madama Doré con le f iglie, e fuori un a bambin a che 
impersona l'ambasciatrice. Fo rma di dialogo cantato. 

A m.basciatore : 
254 Oh, quante belle figlie, madama Dorè 

oh, quante, belle fi glie ! 
Mcu1ama Doré e liglie (coro) : 
so' belle e me le tengo, :Madama Doré 
so belle c me le tengo! 
A mbasciatore : 
il re ne comanda una, madama Doré 
il re ne comanda una! 
Coro: 
che cosa ne vuole Iare, Madama Doré 
che cosa ne vu ole fare! 
A Il,,basciatore : 
la vu ole maritare, Madama Doré 
la vuole marita re! 
Coro: 
eh i ci daremo per sposo, Madama Doré 
chi ci daremo per sposo I 
Am.basciatore : 
ci daremo uno sp azzino, madama Doré 
ci daremo uno spazzino ! 
Coro: 
uno spazzino ptendetelo voi, madama Doré 
uno spazzino prendetelo voi. 

La lista dei possibili mari ti a questo punto si allunga a 
piacere, sempre respinti dal coro, fino u quando l'ambascia­
tOte dirà: 

A mbasciatore : 
ci daremo un principino, madama Doré 
ci daremo un principino! 
Coro: 
un principino sì che lo vogHo, :Madama Doré 
un principino sì che lo vogHo (28). 

(28) In un'a ltra lez ione si ha qucs la varianlc alla rinc consislenlc 
in vcrs i aggiuntj: Coro : cnlral e nel mio caste ll o, madama Doré / see-
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Oh, che bel cmtello. Due cerchi di bambine che girano 
cantando. 

254 
l ° cerchio: 
Oh, che bel castello 
ma, scuntì, scunti, scuntella 
oh, che bel castello 
ma scunti, scuntì scuntà. 
2° cerchio: 
E' più bello il nostro 
ma scunti, Bcunti, scuntella 
è più bello il nostro 
ma scuntì, Bcunti, scuntà. 
l ° cerchio: 
E noi lo rifaremo 
ma scuntÌ, Bcunti, scuntella 
e noi lo rifaremo, 
ma scunti, scunti, scuntà. 
2° cerchio: 
E noi leveremo una pietra 
ma scuntì, scunti, scuntclla 
e noi leveremo una pietra 
ma scuoti, scunti, scuntà. 
l ° cerchio: 
Quale pietra leverete 
ma Bcunti, scunti, scuntclla 
quale pietra leverete 
ma scuoti, scunti, scuntà. 
2° cerchio: 
La più bella della città 
è (il nome di una bambina) che venga qua. 

Il canto continua, fino a che, tutte ]e bambine del primo 
cerchio siano passate nel secondo. 

Anche in altre regioni d'Italia si pratica questo gioco con 
qualch e differenza. 

Il Bronzini nel suo volume dedicato alla Lucania lo chia­
ma c la fanciulla del castello » (29); la lezione che egli riporta 

gliclcvi la più bella . / L'ambasciatore : In piil bella mc la sono scelta, 
Madama Doré. E l'ambasciatore entra nel circolo c ne sceglie una . 
La melodi a registrata per Madama Doré è la stessa che il Respighi ri­
porta nel poema s infonico i pini di Roma, c precisamenle nci « pini 
di villa Borghese D. 

(29) G. B . BRONZINI , Tradi:ioni popo!Clri in Lucania, Matera, 1953, 
pa go 70. 
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raccolta a Tricarico è simile alla nostra tiburtina eccetto che 
nel ritornello. TI La Sorsa (30) più volte citato in questo capi. 
tolo, ci dà una lezione raccolta nel viterbese il cui titolo è 
• al bel castello» mentre lo Zanazzo (31) che ci dà una lezio· 
ne romana, lo chiama « il mio bel castello ». 

E' arrivato l'ambasciatore. Si tratta di un altro gioco in 
cui, come s'è accennato prima, la richiesta di matrimonio è 
più visibile. 

Due gruppi di bambine si dispongono su due file paraI. 
lele e muovono con un movimento a onda l'una verso l'altra 
cantando, l'altra fila fa la stessa cosa nel rispondere. La di· 
sposizione può anche variare; si può avere anche qui un 
cerchio e due bambine che rimangono fuori e simboleggiano 
gli ambasciatori. 

1" gruppo: 
255 So' arrivati gli ambasciatori (32) 

sui monti e sulle valli 
so' arrivati gli ambasciatori 
oiIi, oili, oilà. 
2' gruppo: 
E che cosa voi volete 
sui monti e sulle valli 
e che cosa. voi volete 
oili, oili, oilà. 
l ' gruppo: 
Noi vogliamo una stellina 
sui monti e sulle valli 
noi vogliamo una stellina 
alli, oili, oilà. 
2' gruppo: 
La stellina che capelli ha 
sui monti e sulle valli 
la stellina che capelli ha 
olli, olli, oilà. 

(30) S . LA SoRSA. op. ci'., pago 304. 
(31) G. ZANAZZO. op. cit ., pago 348. 

(32) Il Barbi nella sua opera sulla poesia popolare italiana dice : 
o: tuui abbiamo conIalO nella nostra infanzia "ceco gli ambasciatori" » 
ma quanti sanno che il gioco e il canto infantile ci conservano la testi· 
monianzo di una vera cerimonia per richiesta di nozze in uso in certe 
regioni dell a Francia (e Iii so ltonto) della quale è una minuto dcscrj· 



, A questo punto il dialogo continua, la' ste11ina ha occhi .•• 
'ecc. e così via via, si elencano a piacere, che scarpe ha, che 
calzini ha, che vestito ha, finalmente si chiede che nome ha: 

l°' gruppo: 
la ste'11ina si' chiama .•• 
sui monti e sulle valli 
la ste11ina si cruamà ... 

, olli, 0iIi, oilà. 
2° gruppo: 

, é lo sposo come si chiama 
sui monti e' sulle valli 
e, lo sposo come si chiama 

, oiIi, oill, oilà. ' 
l° gruppo: 

E lo sposo si chiama .•• 
sui monti e sulle valli 
e lo sposo si, chiama ••• 
oili, oilì, oilà. 

A questo punto i' due' prescelti' pàssano 'sotto un arco di 
mani incrociate e ricevono colpi sulla schiena. 'Anche questa 
finale del gioco ricorda un antico rito viv.o presso le popola­
zioni primitive attuali, e simboleggia le difficoltà che un gio­
vane iniziato deve superare 'per appartenere alla comunità 
degli adul~; è press'a poco come, una prova per l'inizi azione. 

* * * 
Sono da considerm;~ anch~ ~a i ~ochi'« la bella Fanti­

na» e «La leggenda di Santa Caterina », che come accenna­
to altrove, sono forme ~. po~sia, decadute e che rimangono so­
lo nei divertimenti fanciulleschi. 

La prima è una canzone epico~lirica' che a Tivoli è cono­
sciuta sotto il titolo «La bella Fantina ». -Si tratta di una fan­
ciulla rapita da un cavaliere che si uccide con la spada di lui, 
per salvare il proprio onore~' E' questo un motivo comune 
alle canzoni epico-liriche che ricorda in parte «la fuga» e il 
« corsaro» dei «canti popolari del Piemonte' raccolti dal Ni­
gra. La lezione tiburtina manca probabilmente di una parte 
centrale, perché in un primo momento Fantina dichiara di 
non «aver tazza, né chicchera né bicchier» per dar da bere 
aI cavaliere, ma poi il canto riprende: che gu~to o che piacer 

zione . anche' nel « la mare au diable» di George Sand? La canzone 
. oltre :che nel BeiTyè diffusa nel Nivemese, e iI Tiersot ce ne dà anche 
. la melodia. M. BABBI, La poesia popolare i~liana, Firenze 1939, pago 137. 
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per dar da bere u] lei cavalier! In seguito ]a fan ciulla è ra· 
pita sul cavallo e aUa mezzanotte c'è la richies tu dello spa­
dino per slacciarsi il busto, Illotivo comune alle altre due can­
zoni su citate, che porta una conseguenza del suicidio (33). 

La .. bella Fallt';nn: un cerchio di bambine che rappresen ta 
il cavaliere, fuol'l una bambina, Fantina : dialogo cantato (34). 

Cerchio (coro) (il cavaliere) 
Dove vai, dove vai, be]Ja Fantina? 
Dove vai, dove vai, bella Fantina? 

Fantina: 
Vado a prender l'acqua per bere e cucinar. 
Vado a prender l'acqua per bere e cucinar. 

Coro: 
mi daresti , mi daresti un bicchier d'acqua? 
mi daresti , mi daresti un bicchier d'acqua? 

FWltina: 
Non ho tazza, né chicchera né bicchicr 
per dar dll be re u lei cavalier. 
Non ho tazza, né chicchera né hicchier 
per dar du be re a Ici cavalier. 

Fantina: 
O che gusto o che piacer 
per dar da bere a lei cavalier 
O che gusto o che piacer 
per dar da bere li lei cavalier 

Coro: 
Monta su] mio cava]]o t i condurrò a] cus1e1. 
Monta su] mio cuvuUo t.i condurrò al caste1. 

Fantina: 
Son troppo piccolin a l'umor non lo sò fur. 
Son troppo piccolina l'amor non lo sò fur. 

Coro: 
E' inutile che piangi dcvi venir con me. 
E' inutile che piangi devi venir con mc. 

(33) C. N U;IIA , Crll/li pOJlolflri del. Picmoflt e, Torino, 1951 . A. M. 
ClltESE riporta 1I1l11 lezione di (Iuesta canzo nc nella sua opera, Clltlli 
popolari dci Molise. Ri eti, 195i, voI. II , n. 648, pago 304 . 

La metrica della canzo ne Vllril1: all 'iniz io abbiamo endecasillabi, 
ma poi ess i si ca mbiano in scllenari doppi. 

(34) .Musica regi strata su nastro: co ro d ell e bambine dell' orfanotro­
fio di San Getulio . 
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Coro: 
Suona la mezzanotte cominciati a spogliar. 
Suona la mezzanotte com inciati a spogliar. 

Fantina: 
:a.lannaggia 'slo bustino non 
Mannaggia 'sto bustino Don 

mi si può 
mi si può 

slacciar. 
slacciar. 

Fantina : 
Prestami il tuo 
Prestami 

COTO: 

il tuo 
spadino 
spadino 

così si slaccerà . 
così si slaccerù. 

Eccoti 
Eccoti 

il mio spadino, bada Il non farti mal. 
il mio spadino, bada a non farti mal. 

Fantina: 
Giacché mc l'hai dato mi ucciderò ne] cuor. 
Giacché me l'hai dato mi ucciderò nel cuor. 

Coro: 
Oh povera Fantina è morta per l'amor. 
Oh povera Fantina è morta per l'amor. 
La gente che 'IO! passa ti butterà dei fior . 
La gente che qui passa ti butterà dei fior. 

La Santa Caterina (giro tondo cantato). Per esigenze me~ 
]odiche~ si ripete quando non c'è il ritornello la vocale finale 
della parola accentuandola notevolmente. 

257 La Santa Caterina 
piripim~ piripim, piripim, pam pam 
era figlia d'un rc, eè, eè 
suo padre era pagano 
piripim piripim piripim, pam pam 
la madre invece no, oò, oò 
uu giorno era in preghiera 
piripim piripim piripim, pam pam 
il pad_re la trovò, oò, oò 
- che {ai Caterina ? 
piripim piripim piripim, pam pam 
in quella posa lil , aà, aà 
- io prego Iddio mio padre 
piripim piripim piripim, pam pam 
che non conosci tu, uù, uù 
- Levati o Caterina 
da quella posa lù, aà, aà 
- Uccidimi, mio padre 
piripim piripim piripim, pam pam 
io non cederò oò, oò 

(tre volte) 

(tre volte) 

(tre volte) 

(tre volte) 

(tre volte) 

(tre volte) 

(tre volte) 
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iI padre infuriato 
piripim piripim piripim, pam pam 
di spada ]a colpì, iì , ii 
Gli angeli nel cielo 
piripim piripim piripiUl , pam pam 
cantaron gloriò, aà, aà (35). 

I giocattoli 

293 

(tre volte) 

(tre volte) 

Trent'anni fa l'acquisto dei giocattoli non era nelle pos­
sibilità finanziari e di tutti j bam.hini, Ula solo di alcun i; gli 
altr i aguzzavano l'ingegno e, con la fantasia ch e è proprio del­
l'infanzia, si costruivano i loro l'TiocattoH ricavandoli dagli og­
getti più impensati. L'avvento de]]e materie plastich e ha cam­
biato molti aspetti della vi ta moderna, facilitando l'uso e la 
dilCusione di utensili, di piatti , di mobi1i , di suppellettili va­
r ie, d.i b asso costo e di sicura inCrangibilità, che ha apportato 
i suoi vantaggi anche nel regno dei giocattoli. Perché sforzarsi 
a costruire un cam ion di legno, quando si può acquistare in 
ogni colore c dimen sione in plast.ica per pochi soldi ? Tutta­
via ancora rimane qualche forma rudimentale di giocattolo, 
la cui costruzi one può sem pre in teressare l'industriosità di una 
mente inCantile. Un tavolo di, l e{!no orizzontale sotto cu i si 
applicano due ruote. una davanti e l'altra di dietro, sormon­
tato da un asse a perpendicolo e da un corto manico di scopa 
orizzon tale costituisce un « monopatt ino » . Una cassetta vuota 
sotto cui si applicano qlHltlro ruote c nella parte ante riore 
una corda per trainare serv irà egregiamente a creare una 
« cnrrozzella :t in cui a turno un bambino tira e l'altro si fa 

(35) TULti i versi S0l10 se ll enari all ernali a s illnbe iteralive. Musica 
reg istrata SII nastro neH'orfanotrofio di San Getulio. Gli studios i di leg­
gende agiograCicJl c affermano che 11 0n s i deve dar Conda mento al Catto 
storico , e lo stesso s i dice pcr le canzoni epico-liriche. Gioverà tut­
tavia agg iungere qui che la santa Ca terina d i cu i si parla è san ta Cale. 
rina d ' Alessandria , vissuta al principio del IV secolo al lempo delle 
persecuzioni di Massenzio (3 12 d,C ,) la giovi netta non fu uccisa dal 
pad re, cOllie s i erede nella leggenda , ma fu posla al supplizio dell a rO la, 
e po i Cu deca pitata ; naturalmente dobbiamo credere nll 'agiografo me­
dioevnle Cino ad un certo li mite , Essendo stalo trova to nell '800 d .C. 
il suo corpo sul monte Sinai Cu credu lo che vi fosse stato portato dagli 
angeli . Da allora la sua fama crebbe e divenne una delle leggende piil 
conosciute dal popolo . La vita dell a santa scritta nel secolo X, da Si­
mone Melafraste fu in s~guito pubblica ta nell a raccolta degli « Acta 
Sanctorllm D . 
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trasportare accoccolato dentro. Un bastoncino di legno di ven­
ti centimetri di lunghezza intorno a' cui si avvolge un elastico 
diventa una efficacissima «mazzafionda» (cioè una fionda 
di antica tradizione perché già in uso negli eserciti Persiani 
e Greci) che i ragazzi adoperano con molta maestria per co]­
pire i nidi degli uccelli sotto le grondaie o molestare i pas­
santi. Meno frequente è oggi la costruzione di un aquilone 
che sembra aver perduto quell'alone poetico che la pascolia­
na memoria gli aveva creato intorno; anch"esso è un giocatto­
lo che sopravvive' fin dall'antichità (36). 

Voglio chiudere questo capitolo accennando a quello che 
scriveva più di mezzo secolo fa il foIkIorista sicili~no Pitré: 
. «Almeno un terzo dei giochi dei fanciulli e degli adulti 

è comune a gran parte d'Europa e i giochi della Sicilia sono 
comuni a tutta la penisola » (37). 

I nostri tiburtini, dunque, sono una parte di quelli dif­
fusi tra tutti i bimbi italiani. 

CLARA RECNONI MACERA PINSKY 

(continua) 

(36) I Greci lo conoscevano e lo chiamavano: ds-:6,. E. PAOLI, 

op. cit.., pago 307. 
(37) G. PlrR~ Archivio per le tradizioni popolari italiane~ op. cito 

Introduzione. 
La . rapida costruzione dei costumi ha portato alla scomparsa di 

questi giochi nel volgere di pochi anni. 
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CRONACHE E AVVENIMENTI 

DI VITA SOCIALE NEL 1967 

L'attività sociale dell'anno 1967 è stata caratteri zzata dal· 
la realizzazione di 1m programma di « vi site guidate» e di 
conferenze ch e h anno aIfi ancato la tradizionale celebrazione 
del Natale di Tivoli e il l avoro di ricerca scientifica, svolta 
da una qualificata cerchia di collaboratori, i cui r isultati ven­
gono pubblicati nell'annu ale rivista di « Atti e Memorie ». 

Le « visite guidate " e le conferenze 

Le « visite guidate» e le conferenze, con le quali il Consi· 
glio Direttivo ha mantenuto l'impegno progrnmmatico di pro­
muovere una azione divulgativa insieme a quell a scientifica, 
h anno occupato l'intero mese d i aprile e sono state favorite 
d all'ap porto prezioso della Soprintendenza alle Antichità d i 
Roma I per la benevola collaborazione del Soprintendente 
proC. Nevio Degrnssi e delle I spettrici do tt.sse Catia Caprino 
e Paola Zaccagn i. 

La prima « visita guid ata », svoltasi domenica 2 aprile, 
ha avuto per mèta Villa Adrian a dove la doU.ssa Catia Capri­
no ha illustrato il tema: « I lavori di restauro a Villa Adriana 
degli anni 1965 e 1966 • . 

TI sopralluogo, favorito da una magn ifica giornata di sole, 
h a registrato la partecipazione di numerosi soci c simpati zzan­
ti . La dou.ssa Caprino, che da alcuni anni diri ge i lavori di 
scavo c dj restanro della Villa Adriana con passione e compe­
tenza, h a tracciato un chiaro e sintetico quadro panoramico 
sull'operosa attività svolta e sui programmi futuri. 

I lavori, promossi dall'ex Soprintendente prof. Pietro­
grande, consist ono, in primo luogo~ nel restauro e nel COD SO­

Hdamento delle strutture pericolanti: si è iniziato oon il grup-
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po di edifici della cosidetta Biblioteca greca e latina e si è con­
tinuato con il restauro delle Grandi Terme e del Pretorio. 

Una cura particolare è stata riservata alla conservazione 
del suggestivo patrimonio arboreo: si tratta infatti di piante 
secolari, molte delle quali messe a dimora nel 1726, che risen­
tivano dei danni subiti in occasione delle incursioni aeree 
del 1944. 

TI programma futuro prevede la prosecuzione dei lavori 
di consolidamento e di restauro per passare successivamente 
agli scavi archeologici delle vaste aree di Villa Adriana ancora 
inesplorate. . 

Domenica 9 aprile, a Villa d'Este, la dott.ssa Paola Zacca­
gni ha tenuto una conferenza sul tema: «I principali monu­
menti romani di Tivoli ». 

La relatrice, mediante la proiezione di una serie di dia­
positive, ha illustrato le caratteristiche architettoniche dell'an­
fiteatro romano presso la Rocca Pia, del tempio rotondo co­
siddetto di Vesta e del tempio rettangolare cosiddetto della 
Sibilla. 

Una trattazione particolare è stata riservata al tempio co­
siddetto della Tosse che, dopo le molte attribuzioni dei secoli 
passati, è da ritenersi invece parte integrante di una villa, 
tuttora inesplorata, che si estendeva su un'area di circa 25 
mila mq. fra l'attuale strada degli Orti e quella del Tartaro. 

La dott.ssa Zaccagni ha proseguito illustrando la tomba 
dei Plauzi, a Ponte Lucano, ed ha infine concluso la rasse-' 
gna con l'esame del grandioso Santuario di Ercole Vincitore 
situato nell'area delle Cartiere Tihurtine. 

Domenica 16 aprile ha avuto luogo una nuova «visita 
guidata» nell'interno della monumentale Rocca Pia ad opera 
del Vice Presidente prof. Camillo Pierattini e dell'arche Adol­
fo Petroselli. 

TI monumento richiama su di sé l'attenzione sempre più 
viva della cittadinanza tiburtina che ne sollecita 'la liberazio­
ne dal Carcere mandamentale e la destinazione ad uso turi­
stico. La visita è stata possibile eccezionalmente, per la b~ne­
vola concessione del Pretore dirigente dotto mderico Bisegna, 
approfittando del provvisorio allontanamento dei detenuti do­
vuto alla esecuzione di lavori di restauro. La singolare circo­
stanza, che in tal modo veniva offerta, di visitare la Rocca 
Pia, generalmente conosciuta ed apprezzata nella sua architet­
tura esterna, ha richiamato la partecipazione di una follà di 
visitatori. 

Nel suggestivo parco, antistante l'ingresso del caslello, il 
prof. Pier attini ha svolto la prima parte della « visita guidata» 
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lracciando, attraverSO una effica ce sintesi, le vicende storiche 
conn esse alla Rocca Pia. L'oratore ha inquadrato brevemente 
il periodo storico del papato di Pio II e le esigenze politi che 
che lo indussero alla erezione del castello, ha ricordato la ve­
nuta a Tivoli dcI pontefice nel 1461, ]a scelta dell 'arca più 
idonea per ]a sua posizione strategica c l'i n izio dci lavori che 
verranno completati dai successivi pontefici rispettando l'ori­
ginario progetto. 

A proposito dell'interessante problema relativo al nome 
dell 'architetto che progettò l a Rocca Pia, il prof. Pierattini ha 
osservato che la questione è da considerarsi ancora aperta: 
comunemente si attribuisce la paternità del progetto ad Anto­
nio Averulino di Firenze, detto il Filarete, suna base d i una 
genedca asserzione del Vasari il qu.nle ricorda che i discepoli 
di costui , Varrone e Nicco]ò~ « per ordine di Pio II restaura­
rono Tivoli quasi dai fondnm enti » . Ma non si può d imenti cnre 
- ha osservato - la vasta attività prestata in quei temp i dai 
fratelli Antonio e Bernardo Rossellino, valenti architetti mi­
litari, i quali curarono le fortifi cazioni di Civitavecch ia, di 
Civitacaste]]ana, di Narni , Orvieto c Spolcto, mentre a Roma 
escguirono adatt amenti a Castel Sant'Angelo e alle Illura vati­
cane; cosÌ pure va tenuto presente che il grande piano di di­
fesa dello Stato pontificio è probabilmente il frutto della col­
laborazione di una équipe di i.lrchitctti militari c di artisti. 

L'oratore, dopo aver sottolineato ]e affinità che il monu­
mento presenta con il castello di Ostia, ha ri cordato l'episodio 
significativo ip esso verifi catosi allorché Paolo III, nel 1539, 
appose la firma di approvaz ione alle Regola dci Gesuiti pre­
sentatagli da Ignazio di Loyo1a. 

Il prof. Pierattini ha infine conc]uso con l'auspicio che 
]n Rocca Pia « dopo cento anni di avvilimento carcerario, di­
venga la cittadella de]]a cultura tiburtina ». 

Ha quindi avuto inizio l a seconda fa se della visita degli 
amb ienti interni. L'arch. Petroselli. che per conto dell'Azienda 
Autonoma di Cura Soggiorno e Turismo ba eseguito un bril­
lan te lavoro di rilievi planimetrici del custello, h a il1ustrato 
le varie piante e prospetti , esposti su pannel1i~ nel cort.ile in­
terno, insieme ad una vasta documentazione foto grafica. Suc­
cessivamen te ha guidato gli inte rvenuti nella visita del caslello 
i.11ustrando gli aspetti architetton ici piil salienti, gli elementi 
di eventuali restauri, ch e è stalo possibile ricavare da una 
prima ispezione, e i suggestivi aspetti panoramici che si pre­
sentano alla vista dana sommità dei torrioni. 

Domenica 23 aprile, a Villa d'Este, il dou. Cairoli F. 
Giuliani~ membro del Consiglio Direttivo dena Società e As-
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sistente di Topografia Antica. presso l'Università di Roma, ha 
tenuto una conferenza su: «TI sistema difensivo arcaico del 
Monte Ripoli (Aefula»). 

L'oratore, attraverso una ricca documentazione fotografica, 
ha indicato una serie di spianate artificiali delimitate da residui 
di murature a secco, in gran parte sconvolte, situate ad in­
tervalli sulle pendici del Colle Ripoli e del monte S. Angelo 
in Arcese. 

A quota 522, in corrispondenza del punto più alto del 
colle Ripoli, l'osservazione diretta del terreno ha confermato 
l'esistenza di una cittadella d'età repubblicana del V-IV sec. 
a. C., il cui perimetro era stato già individuato nel 1950, me­
diante la fotografia aerea, dal dotto Lucos Cozza che ha volu­
to riconoscervi l'area di insediamento dell'antica Aejula. TI 
dotto Giuliani ha invece sostenuto che l'arcaico «oppidum» 
di Aefula sia da ricercarsi nella spianata artificiale del monte 
S. Angelo in Arcese dove sono riconoscibili due perimetri 
concentrici di mura a secco. L'esistenza di una sorgente, a non 
molta distanza, favorì l'insediamento di un abitato arcaico 
in questo punto di grande importanza strategica: esso consen­
tiva di sorvegliare il passo del Colle dello Stonio, che mette 
in comunicazione la valle Empolitana con la pianura romana, 
e di difendere validamente Tibur dalle incursioni della bel­
licosa popolazione degli Equi. 

In epoca succ~ssiva, nel perimetro interno dell'« oppi­
dum», fu costruita, sulle rovine dell'antico tempio della Dea 
Bona, una chiesa di cui restano i ruderi. 

Domenica 30 aprile ha avuto luogo una «visita guidata» 
conclusiva a Villa Gregoriana, condotta dal dotto Marcello 
Rizzello, Vice Rettore del Convitto N azionale TulIiano di Ar­
pino, il quale ha svolto·n tema: «Le memorie gregoriane di 
Tivoli ». 

L'oratore ha sostenuto l'esigenza di una revisione del giu­
dizio che attribuisce a Gregorio XVI una profonda insensi­
bilità per i problemi delle riforme e del progresso sociale. Ha 
additato le numerose inizia:tive prese a vantaggio di· Tivoli e, 
in particolare, la realizzazione di un complesso di opere pub­
bliche quali la sorprendente ed audace deviazione del fiume 
Aniene nei «cunicoli gregoriani », la sistemazione della Villa 
Gregoriana e la costruzione del Ponte gregoriano con le re­
lative sostruzioni. 
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Il Natale di Tivoli 

La celebrazione del Natale di Tivoli si è svolta, con la 
consuela solennità, nella ricorrenza tradizionale del 5 aprile. 

La gioI'nata è stata caratterizzata da un' atmosfera entusia­
stica e vibrante, nel ricordo delle antiche tradizioni, ed ha 
riunito all'unisono, al di sopra delle preoccupazioni e dei con­
tingenti contrasti di parte, Autorità e cittadini e la numerosa 
popolazione scolastica, tuui accomunali nei propositi e nelle 
speranze di un sempre migliore avvenire della ciuà. 

Nella vasta sala del Teatro Italia, dove si è svolta la ceri­
monia ufficiale, erano presenti, ai posti d~onore, il Vicario ve­
scovile l\'lons. Mario Jacovelli in rappresentanza del Vescovo 
S.E . Mons. Luigi F averi impegnato nei lavori della C.E.I., il 
Sindaco di Tivoli prof. Gioacchino Carrarini, il P retore diri­
gente dou. Ulderico Bisegna, il Presidente della Società T ibur­
tina di Storia e d 'Arte proI. l\'Iassimo Petrocchi con il Vice 
Presidente proi. Camillo P ierattini, il Commissario di P . S. 
dotto Renato Capasso, il Maresc. Giuseppe F alcone in rappre· 
sentanza del Comando di Compagnia dci CC., l 'Assessore co­
munale cav. uII. Guglielmo Foresi, il Segretario generale del 
Comune dotto Domenico Varone, rIspettore scolastico dell'XI 
Circoscrizione dotto Angelo lUccioni, il Direttore didattico del 
l O Circolo dotto Giuseppe Serra, il Direttore didattico del 2" 
Circolo dotto Amedeo Germani, il Reuore del Convitto N azio­
nale « Amedeo di Savoia . dotto Micbele Palma, il Consigliere 
comunale cav. uIl. Pietro Garberini, il n. b. Francesco Bulga­
rini ed il sig. Eso Tirimagni in rappresentanza delle famiglie 
che hanno istituito i premi omonimi, e il cav. Teodoro Magini 
in rappresentanza della famiglia che hu istituito il Premio 
• G. Nih'Ta •. 

Nelle file d'onore della platea erano presenti i Consiglieri 
della Società Tiburtina proLssa Italia T erzano, dotto Cipriano 
Cipriani, mons. Angelo Candidi, comm. rag. Gustavo Cocca­
nari, rag. Aldo Chicca e dou. Cairoli F . Giuliani ; inoltre il 
prol. Carlo Colucci, il Procur atore dell'Uffi cio del R egistro 
dotto Davidde Costantino, la Preside della Scuola Media « L. 
Coccanari » prof.ssa Marianna Gentili Bicci, il gen. proL Giu­
liano Montelucci e signora, il Direttore della Villa d'Este ptoL 
Carlo Berardi, il Presidente della S.p.A. « Acque Albule > sig. 
Edoardo Mariotti, il Primario m edico del Civico Ospedale 
dotto Francesco Serra e signora, la signora Lina Conti, gli As­
sessori comunali dotto Bernardino P ezone e rag. Enzo Sabatuc­
ci, il Consigliere comunale dotto Mario Leonardi, il Presidente 
della Sezione tiburtina dell'A.N.M.I.G. prol. Innocenzo To· 
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mei, il Comandante del Nucleo Forestale Maresc. Secondo Sco­
pel, il notaio Domenico Federici, il prof. Domenico Giallom­
bardo, il M. Cleoto Silvani e moltissimi altri, fra i quali, nu-

· merosi insegnanti e rappresentanze di. scolaresche. 
Telegrammi augurali sono stati inviati dal Vescovi di Ti­

voli S. E. Mons. Luigi Faveri e dal Prefetto di Roma dotto Ar­
mando Adami. 

TI prof. Pierattini ha aperto la manifestazione rivolgendo 
un saluto alle Autorità per il loro intervento alla solenne cele­
brazione,che ha definito la «sagra gioiosa degli scolari», ed 
ha indirizzato un ringraziamento agli insegnanti per la pre­
ziosa collaborazione nell'attribuzione del Premio Bulgarini, 
che vanta una tradizione di ben 111 anni, cui si sono affian­
cati i più giovani Premi «D. Tirimagni» e «G. Nigra ~~ Nel 
ricordare che la Società Tihurtina sta per toccare il :mezzo se­
colo di vita ha sottolineato che è in atto un'azione di poten­
ziamento dell'attività sociale. Un elogio è stato infine rivolto 
dall'oratore all'Azienda Autonoma di Cura Soggiorno e Turi­
smo per essersi assunto «l'onere e l'onore» di realizzare la 
sistemazione a parco dell'area circostante la Tomba della Ve­
stale Cossinia il cui monumento, unico nel suo genere, risulta 
ora adeguatamente valorizzato. 

TI prof. Petrocchi, nel suo discorso ufficiale, ha parlato 
su: «La personalità di un papa tihurtino: Giovanni IX (898-
900) ». L'oratore ha puntualizzato, sulla base degli scarsi do­
cumenti che ci sono stati tramandati, l'azione del Papa tihur­
tino che riportò pace e serenità in un periodo tragico per 

· Roma, con orrori e fosche soluzioni sempre all'ordine del gior­
no in una città dove non c'era pienezza di autonomia politica 
e amministrativa. 

Giovanni, figlio di Rampoaldo, era stato ordinato prete 
dal Vescovo di Porto, Formoso, che poi divenne Pontefice. Al­
la morte di Formoso seguirono tempi oscuri: famoso è lo 
scandalo del processo al cadavere di Papa Formoso che fu dis­
sotterrato, dichiarato illegittimo per istigazione di S~fano VI, 
sepolto nuovamente in una tomba profana e gettato poi nel 
Tevere forse ad opera di briganti. 

TI tiburtino Giovanni IX, eletto con l'appoggio dei «for-
· mosiani» e di Lamherto di Spoleto, riabilitò la memoria di 
Papa Formoso, dichiarando legittima l'elezione e punendo i 
colpevoli dello scandaloso processo, anche se fu poi generoso 
nel perdono. Nel Concilio di Ravenna dell'898, ha proseguito 
l'oratore, il Papa e l'Imperatore Lamberto arrivarono ad un 
compromesso che riportò tranquillità e pace. 
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Nel suo breve pontificato (presumibilmeDte dall'aprile 
898 a] maggio 900) Giovanni IX operò vari inte rventi a favore 
di chiese d'Oltralpe e dei famosi monastcri italiani di Nonan· 
to]a e di Monlecassino. Equ ilibrat., e mod erata fu inoltre b 
sua posizione di Ironte alla Chiesa di Costantinopoli. 

TI pontiIicato del tiburtino Giovanni IX, se pur hreve, va 
ricordato per la lu minosa, serena c intelli gentc operosi tà. 

Al term ine de]]' intervento ufficiale dcI prof. Petrocchi h a 
avuto luogo la serie delle prem iazioni . 

PREMIO « BULGARlNI » 

Medaglia d'argento e diploma: Benedetti Simona, Chiap-­
poni Mariano, Cipriani Maria Teresa, Dc Bellis Flavia, Di 
FOJlzO Giulio, Lucidi P ressanti Uita, Mosti Pl.lola, SI.l]vatÌ Man· 
ni Riccardo, Santarelli Stefano c Spinelli Simonetta . 

Medaglia di bronzo e diploma: Angeletti Maurizio, Ange. 
lini Filippo, Ansclm.i Oriana, BerDoni Roberto, Busato Sergio, 
Cecchini Simonetta, Ciacci Patrizia, Con lu Massimo, De Luca 
Daniela , Dominici Angcla, Felici Sonia, Formica Luciano, Gcn­
ga Simona, Mezzetti Maurizio, Passeri Anna R ita, Pergolin i 
Claudio, Rodrif,'1.lez Elisabetta, Russo Claudio c Sestili Oriana. 

Diploma di onorevole menzione: Alfei Roberto, Bottani 
Giusto, Cappelli Fabrizio, Cara \Valter, De Bonis Virginia, 
Flamini E lena, Giaccari Angelo, Lo Russo Raffaele, Procelli 
Marino c Tall i Giuseppe. 

PREMIO « D. TlR1MAGNI » 

Sezi.one storico-archeologica.: Giansunti Luigi, Medaglia 
d'oro e diploma per il saggio: « Memorie. Olivi e frantoi ». 

Sezione di pittura.: 1) Veroli El \'erio, Medaglia d'oro c 
diploma per il quadro « Momento magico »; 2) Liberati Rita, 
Diploma eli onorevole menzione pe r il quadro « Temp io di 
Vesta ». Pcr la categoria ]uniores : 1) Giansanli Luigi, Meda· 
glia d'urgenlo e diploma per il quucl.ro « Cart iere»; 2) Gavaz­
zi Luciana, Diploma di onorevole menzione per il quadro 
« Cielo c tetti ». 

Sezione fotografica : 1) Capone Vincenzo, Medagli a d 'oro e 
diploma per la foto « Volti di Tivoli » ; 2) BetLini Virgilio, 
Diplo ma di onorevole menzione per la foto « Tibur unli· 
quum ». Pcr la categoria J uniorcs : 1) Manzia R ita, l\1cdaglia 
d' argento c diploma per la Ioto « Tomba della Vestale Cos· 
sinia ». 
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PREMIO DELLA BONTA' «G. NIGRA» 

n Premio, consistente in un libretto di risparmio con un 
deposito di 50 mila lire, è stato assegnato alla 13enne Maria 
Antonietta Poggi, alunna della 3 classe della Scuola Media 
«A. -Baccelli », in riconoscimento dei sentimenti di bontà ma-

· Dilestati accompagnando quotidianamente a scuola, già da un 
triennio, una compagna di classe colpita da poliomielite. 

A conclusione della manifestazione ha preso la parola il 
dotto Riccioni che ha esaltato il significato e la perfetta orga­
nizzazione della celebrazione. E' seguita una simpatica e eom­
movente premiazione, dopo tanti giovanissimi, di due inse­
gnanti che vantano un luminoso periodo ultraquarantennale 
di insegnamento nella Scuola elementare: sono le maestre Ca­
rolina Penili Martini, posta recentemente in pensione dopo 
46 anni di insegnamento, e la maestra Francesca Ravagnoli 
Fiorilli, ancora in servizio a Bagni di Tivoli con 42 anni di 
insegnamento. 

RlUDloni del Consiglio Direttivo 

TI Consiglio Direttivo della Società Tiburtina si è riunito 
a Villa d'Este il 30 marzo, alle ore 16,30, con l'intervento del 
Vice Presidente prole Camillo Pierattini, dei Consiglieri prole 
Itala Terzano, mons. Angelo Candidi, dotto Cipriano Cipriani, 
dotto Cairoli F. Giuliani, l'Economo· Antonio Parmegiani e il 
Segretario Renzo Mosti. 

TI segretario ha svolto una relazione sull'organizzazione 
del ciclo di c visite guidate» e di conferenze indette nel mese 
di aprile. L'Economo Parmegiani ha riferito, a sua volta, sul-

· la situazione organizzativa del Natale di Tivoli, confermando 
l'intervento del Presidente prole Massimo Petrocchi per il di­
scorso ufficiale. 

n Consiglio ha deliberato l'acquisto di 50 nuove bandiere 
comunali amaranto-bleu per arricchire l'addobbo del cono 
cittadino; ha deliberato inoltre l'acquisto di due nuovi scaf-

· lali metallici per la biblioteca sociale. 
n Consiglio Direttivo si è nuovamente riunito a Villa 

d'Este il 12 agosto, alle ore 17,30, presenti il Presidente prole 
Massimo Petrocchi, il prof. Camillo Pierattini, il dotto Cipria­
no Cipriani, mons. Angelo Candidi, il dotto Cairoli F. Giulia­
ni, l'Economo Antonio Parmegiani e il Segretario Renzo Mosti. 

L'Economo Parmegiani ha sottoposto al Consiglio la rati­
fica delle domande di iscrizione di nuovi soci ed ha dato noti-
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V INCENZO CAPONE, « Vo lti di Tivoli» 
( Pre mio « D. Ti "i magni » 1967 , Sezion e fotogt'afica ) 

TA\'. XV 
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zia dei soci dimissionari; ha svolto inoltre una relazione mo­
rale e finanziaria sul ciclo di manifestazioni de] mese di aprile. 

TI Segretario Mosti ha presentato il materiale trasmesso 
dai collaboratori, che dovrà essere sottoposto al vagl io del Co­
mitato di redazione, per la compilazione del 390 volume degli 
c Atti e Memorie:f>. 

TI 2 settembre il Consiglio è tornato a riunirsi a Villa 
d'Este alle ore 17,30, a]]o scopo di esaminare i pareri espressi 
dal Comitato di redazione in merito ai lavori presentati e di 
completare il materiale destinato alla nuova annata della ri­
vista sociale. 

Blblloteca sociale 

L 'attrezzatura e la disponibilità della Biblioteca Bodale 
si è arriccluta, nel corso dell'auno, con l'acquisto di due nuo­
vi scaffali metallici, di un armadio metallico per l'archivio 
fotografico, di libri vari d'antiquariato e moderni, oltre le 
riviste storiche italiane e straniere ricevute regolarmente in 
cambio. 

TI servizio di consultazione e di prestigio dei volumi della 
Biblioteca sociale, aperta nei giorni di martedì e sabato dalle 
ore 15,30 alle 17,30, ha registrato un notevole incremento di 
attività. 

Onoranze 

TI proe. Giorgio Petrocchi, Ordinario di lingua c letteratu­
ra italiana nella Facoltà di Magistero dell'Università di Roma, 
ha affrontato la poderosa fati ca della edizione critica, in 
quattro volumi, del poema dantesco. Il primo volume della 
c Commedia secondo l'antica vulgata », u scito in occasione 
delle celebrazioni centenarie di Dante Alighieri , ottenne l'alto 
compiacimento del Presidente della Repubblica. Il lavoro è 
stalo ora condotto a te rmine con la pubblicazione dei tre 
volumi successivi. 

La giuria del Premio « Ibico Reggino 1968 », composta 
da Umberto Bosco, Salvatore Battaglia, Gaetano Marinni, En­
rico Mascilli Migliorini, GugHelmo Petroni , Michele Prisco 
e Bruno Migliorini, ha prescelto l'opera del prof. Petrocchi 
per il conferimento dcI premio, che è stato consegnato n el me­
se di giugno 1968 a Reggio Calabria, richiamando inoltre l'at­
tenzione sui suoi studi e saggi precedenti : Ascesi e mistica tre­
centesoo, i volumi sull'Aretino e sul Bandello, su Edoardo Ca-
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larulra, sulla Formazione letteraria di Giovanni Pascoli, sulla 
Tecnica manzomana del dialogo, ed altri studi di non minore 
importanza. 

La Presidenza e il corpo insegnante dell'Istituto Magistra­
le «Isabella d'Este» di Tivoli, all'inizio dell'anno scolastico 
1967-68, hanno voluto solennizzare con attestazioni di partico­
lare simpatia e con il conferimento di una medaglia ricordo, 
il collocamento a riposo per limiti di età, di mons. Angelo Can­
didi, che per molti anni ha insegnato nell'Istituto profonden­
do a varie generazioni di studenti i tesori della sua alta cul­
tura esternata con semplicità e con sentimento di profonda 
bontà d'animo. 

Nella circostanza l'Amministrazione comunale ha voluto 
essere anch'essa vicina a mons. Candidi indirizzandogli una let­
tera nella quale il Sindaco prof. AIcibiade Boratto, si è reso 
«interprete dei sentimenti della Civica Amministrazione e 
della popolazione di Tivoli nel porgere i più vivi ringrazia­
menti per la proficua opera di educatore e di insegnante» ed 
ha auspicato che, essendo libero da impegni scolastici, possa 
dedicarsi «con zelo appassionato, ancora di più, all'attività 
di storico di cose patrie ». 

RENzo MOSTI 
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«Acta Archaclogica D. Acadcmioc Scicntiarum Hungaricae, T. XVIII 
(1966) fose. 14. 

So mmario : 

L. VEIITES, The Uppor Palaclothi c Sile 011 l\1L . Hnnye al Bodrogkc· 
r csz lUf; A. MOZSOLlcs . Die Goldfllnde VOIl Nyircgyhaza und Szarvasszo; 

M. PA!mucz, l'he Scylhi an A ge CClIlclery al Tnpio5zelc; F. FULE}', News 

RClllnrks on ÙIO QncsLion of thc Jcwish Synagogue al lntcrciso ; A. S. 

BUIlCEI\ , Thc Lnlc R oman Cemelery al S:i.grar: J . SZILAGYI, Dio Ster­

blichkcil in dcn nordafri knnischcn Piovinzcn. II; 1. BONA, « Cundpnld 
fccit)); idem, Dern crkungcn Z UI' Baugeschich lC del' Basilika San Sal. 

va lore zu Brescia . 

« A"U!cctll Bollmldj(lllu », Société des Bollandi slcs, T. 84 (1966) fase. 
1·2 c 3·4. 

Sommario: 

F. HHKIN, Les dcux Pass ions inédil CS du mnrtyr Lucillien ; J. NEVILLE 
BIROSALL. A Byza nline Calendar from Ihe Menology of two Biblica l 
1\1SS; F. HALKI N, Une liste grccque des XXIV vieill ards de l'Apocalyse j 

B. DE G,\IFf.·IEII, Un « presbyter Floharius» est-il ('autellr 'de la Pass io 
S. Eugenii T olclani?; l . A·1. FLU, Une hymne neslorienne sur Ics sain­

tcs femmes; R. E. C"nTER, Some Greek hag iograph ieal Tcxls in Ger­
man)'; C. D F.SANA, La prcrnièrc enlrCvtle dc l ean ne d'Are et de Char­

Ics VII à Ch inon (ma rs 1429); F . BALKI N. Une notice de l'évangéli ste 
Mare;; M. COf.NS e J. V"N DER STftAETEN. Un marly rologe du XIIe siècle 
à l'usage dc San t-Bavo n dc Gand ; L. G. WESTF.III NK, Trois textes inédils 
sur sa int Diomède dc Nieée; F. HAUtlN, Une notice sur sa int Germajn 
de Constantinople?; P. DE"OS, Notes d'bngiographie perse; V. GRUMEL. 

La mémoire de Tibèrc Il cl dc Maurice dans le Synaxaire de Constanti-
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nople; idem, Quel est l'empereur Conslanlin le nouveau coinmémoré 
dans le Synaxaire au 3 septembre?; P. CANART, Le nouveau-né qui 
dénonce son père. Les avatars d'un conte populaire dans la littérature 
bagiograpbique; F. HALltIN. Les saints époux Andronic et Athanasie 
inscrits au 16 décembre dans deux manuscrits métaphrastiques; F. IL".­
KIN. Eusèbe martyr en Pbénicie; M. COENS. Sur le prologue originaI de 
la Vie de saint Amour. patron de Munsterbilzen; P. ME.YVAERT. A me­
trical Calendar by Eugenius Vulgarius; F. ALKIN. Miracles des saints 
Michel ct Gabriel au monastère de Dochiariou sur le mont Athos; M. 
ORME. A Reconstruction or Robert or Cricklade's. Vita ct Miracula 
S. Tbomae Cantuariensis; M. VAN ESBROECK, Sainte tpimaque de Péluse. 
Un paralléle arabe à la Passion prémétapbrastique BHG3 593; P. DEVOS. 
Sozomène et les Actes syriaques de saint Syméon bar Saba'e; B. DE 
GALFFlE.R, Hispana et Lusitana, III. 

« Annali D, Biblioteca Governativa e Libreria Civica di Cremona, vo­
lume XVII (1966). 

Sommario: 

M. MARCOCCHI, La riforma dei monasteri remminili a Cremona; Gli atti 
inediti della visita del vescovo Cesare Speciano (1599-1606), 

. « Archiv des Historischen Vereins des Kamons Bem D Vol. L, (1966). 

Sommario: 

H. RENNEFAHRT, Das Bergwerk in der Reucbenette; H.A. MICHEL, Dic 
Grenzziehung zwischen Bcrn und dem Fiirstbistum BaseI. 

«Archivio della Società Romana di Storia Patria D, Annata LXXXIX 
(1966). 

Sommario: 

O. BE.RTOLINI, Leone I papa; ID., Gli inizi del governo temporale dei 
papi sull'esercato di Ravenna; A. FERRUA. Due iscrizioni medioevali 
datate; A. PETRUCCI, Note di diplomatica pontificia; A. SACCHETTI SAS­
SETTI, I Paterini a Rieti nel sec. XIII; E. PARATORE, I riflessi romani de­
gli eventi storici del primo cinquecento nei Carmina di Filippo Beroaldo 
junior; E. ALEANDRI BARLETTA, Ettore Vernazza nei documenti dell'ar­
chivio dell'Ospedale di S. Giacomo; M. DEL PIAzzo, Nuovi documenti 
del processo subito da S. Ignazio nel 1538; G. INCISA DELLA ROCCHETTA, 
Il museo di curiosità del card. Flavio I Chigi; M. G. DI IORlo. I Centu­
rioni; G. SACCHETTI. Il marchese Girolamo Sacchetti, pro-pro retto dei 
Sacri Palazzi Apostolici. 
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{( Archivio Storico di Belluno Feltre e Cadore », An no XXXVII (1966) 

D . 17<l 175, 176 e 177. 

Som mario: 

B. NOD,\Rt , Storia del Batt ag lione Va l Piave del 7° R eggimento Alpini ; 
G. B IAsuz, Altre not izie Sl1l1a vila e sull e allivit;l del padre Giorg io 
Bovio da FelLre; F . 1'A;\IIS, Ritrovamcnti archcologici ; G. BIASUT, 
Giosuè Carducci a Feltre; A. DA B01l50, Dal « Diario ri stretto » del 
viaggio esegl1ito a Roma nel 1831 <inl Podestà di Belluno An tonio Ago­
sti; G. FABllI/\NI, Nel primo centenario del 1886: il raccolto di un com­
batten le e mons. G. B. Mnrtin i; G. BIA5uT, App unti d'archivio; G. F,m­
IlIA i .... I, Gli affreschi di Tizjano a P ieve d i Cadore; G. M,\CCIONI, Memo­
r ie sul rinven imento d i alc uni corpi so lidifica ti dal farmacista bel1u­
nese Bartolomeo Zallon (1792.1855); G. BIAsuT, Una curiosa avventura 

di Vetòr Zanella e una sua poes ia inedit a dial ettale; G. FABlllANI, I 
laudi di Amòs, Mll lòn e Costa (Auronzo di Cadore); A. ALP/\CO NOVEL1.O, 
Due incis ioni di G iaci nto Brasiola ; In., Il pa lazzo dei Vescovi di Feltre; 
A. DA BORSO, Dagli scrilli inedit i del prof. Francesco Pellegrini: il ponte 
sul Rni; G. Busuz, A proposito di « Uno strano Pater Noster di La­
mon »; A. B. R ., Spigo lature sull a fami glia Scarpis; F. TAl\IIS, Primo 
centenar io della parrocch ia di fal cade: documenti. 

« Archivio Storico Locligi(lllo I), S. Il , Anno XIV (1966) n. 1 e 2. 

Sommnrio : 

A. C,mETTA. JI « Liber » del Giudice Alberto e la «Chron ica » di An­
selmo da Vairano ; G. C. SC IOLLA, Recenti contributi per Callisto Piazza; 
G. CII~: i\l /\5COU , L. S,\ MAII,\TI, L. C01\l155A Ili e D . P EZZINl, S. Bassiano 
di Lodi , nOie a una recente pubblicaz ione; P. A. PItEMOLI, Contributi 
all a sloria dell ' indllstrin lodi giana; P. G. AGOSTONI , Su un notevole af­
fresco inedito di Carlo Carloni a Lod i ; G. DOSSENA, Un lod igiano nei 
mo ti del 6 fcbbraio 1853 e nella fortezza di Olmiitz; A. CARETTA, In 
memoria d i M0I15. Luigi Sa lnminn (1885 -1 956) ; G. C. SCIOLl,A, Un' ag­
giunta a Callisto Piazza. 

e( Archivio Storico per le Province Napoletane », Società Napoletana di 
Storia Patria , S. III, Anno IV (1966). 

Som mario: 

1\'1 . MONTES,\NO, Parti l,j politi ci c P lebise ito a Napo li e nelle provineie 
meridionali ; F. PUI, I rapporti it alo·albanesi intorno all a metà dcI 
sec. XV; G. V,\U:NTE, Il e( protocollo » dell a corrispondenza dci vicario 
generale Giovan T omaso Blanch (1638 -1644) ; V. BRACCO, Un monumento 
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inedito di devo ziono e di sioria : la pala Villano; L. MAR IN I , Pcr uno 
studio dell a civihà politica mer idionale nel secondo Seicento; P. LOPE? , 

l ce ti d i NO llOli nell e « Fantasie capricciose» dci marchese di Gagliato ; 
C. NAltlH, Il pensiero mornle di Paolo Emilio Tulelli (1811-1884) ; A . CA­

PONE, La sinistra al pOler e in una provincia del Mezzogiorno; G . GA­

I.ASSO, Ricordo di Fllus to Nico lin i. 

« Archivio Storico per le Province Parmensi n. Deputazione di Stori a 
Patria per le Province Parmensi, val. XVIII (1966). 

Sommario: 

M. CORRAOI CER"', Con tributi per uno studio sulle pill an l.i che porte 
di Pa rmo; P. M. C ONTI, Ri cerche sulle correnti miss ionarie nell a Lu­
nigiana c nell a Tusc ia nc j sec . VH e VIU ; C. ARTOCCI-II NI, Le carte 
riguardanti la zona piacentina-parmense dell 'A rchivio Doria-Panphilj di 
Roma; V. BANZO I..A, Le anti che misure parmigiani e l 'in trodu zione del 
sistema metrico dec imale negli Stati Parmensi; N. ZUCC I-!! CA.STELLlNI , 
Il Comune di Pontremoli e la sua espansione lerritori nlej E. NASALI.I 
HoccA., Gli statuti di Pon tremoli in una recente segnalnzione bibliogra­
rica; G. BATTISTlNI , Le Corti di Monchio reudo del Vescovo di Parmn; 
A. MA IUSTONI, Stefano Cora llo editore di Siaz io; G. BEnTI, Dimensioni 
morali nell 'Emili a se ll elllt'ionnle dal 1525 al 1545 ; P. CASTIGNOLI, Carat­
Ieri dell a reudalili! nel Ducalo di Piacenza durante il sec. XVII ; G. 
FlOnl , I tentativ i Fnrnes inni e Borbonici di espansione verso Genova; 
F. BOl'En, Giuseppe Giull io Pogg i e la Biblioteca Palatina; A. ClAVA ' 
nnu, Giovanni Rasori « II primo medico di Pnrma e di lutta Itali a D . 

«A rchivio Storico P" gliesc », Società di Stor ia Patria per la P ugli a, 
Anno XIX (1966). 

So mmario: 

M. D. MAR IN, Scavi archeo logici nella Contrada di S. Vito presso il lago 
di Sa lpi : B. FEUEI.E, Gli inscdi amcnti prcclass ici lungo In vin Appia 
An tica in Puglia ; F. SCHETTINI, Due monumenti paleocrist iani inediti 
del Vulture e loro r ifless i sull ' arch iteltura medioevale ; G. MU SCA, Lu­
do\' ico Il , Bnsi)io l e la fiu e dell' El1lirnto di Buri ; n. GIUliA LONGO, 
Riparti zione del reddito in alcuni comuni della Basi licaln nel seeolo 
XV III ; N. VACCA. Un «nulo-da-ré» ed un processo per (( l\Jnlcriali slllo » 
a Lecce nel 1822; A. HUSS I, Un Asclep iade nella Dnuuin: P odnlirio c 
il suo culto tra le gcnLi Daune; A. CATERINO, Lo rorma del libro dd 
primo cris lianesimo ; T. 1''';1)10, I gi usLiziernli del Regno di Na poli attra­
verso i regislri angio ini. La Bas ilicata; V. E . ZACCHtNO, Il ritratto d_i 
Antonio Gataleo; E VERNOLE, Un canlo gn llipolino su Gi useppe Ribe ra 
(lo Spag no)ello); C. CO LELLA, Sa lvcl1l ini s i rilira sollo la lenda. 
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« A rchivio Storico Siracusano », Società Siracusana di Stori n Patria , An­
no XII (1966). 

Sommario : 

P . PEI.ACATTI , Scavi e r icerche archeologiche nell a provi ncia d i Ra gusa 
1961-1966 ; G. M. CunclO, Le « gabelle» del secolo X"VII a Palazzolo 
Acre ide; A. LIPINSKY, Argenterie del Museo Nazionale d i Palazzo Bel­
Iamo in Siracusa ; A. UCCELLO, Corrado Ferrara pioniere deU'ctnomllsi­
cologio; G. AGNt:LLO, Giu lio Emanuele Rizzo ; P. OnSI, Ap punti ined iti 
su Camarina j E. SALERNO, La torre Avalos di Augusla. 

«Archivllm Franciscmuun Historicum », publieatio PP. Collegii D. Bo­
lI aventurne, Annus 59 (1966), fase . 1-2 e 3-4. 

Som mario: 

P. K UNZU;. Milteilungen alls Codex Mazarine 3490 zllm Schri ftl lt lll des 

tronzisknners Pctrus Thomae vorab zu se incn « Qnaestio nes in Meta­
physicnm ll; A. EMi\tElIl . J ean Michaeli s, O.F .l\L et son com01enta irc dII 
trois ième livre cles Sentences (vers 1292). IdcntiIicat ion rln ms. Vatican , 

Chigi B. VI. 95; C. CENCI , Un cod ice d i Rieti e fr . Roberto (]n Lecce; 

A. MEEnsMAN, The Inslitlltion or COlllmissaries Ge nera i for the Por­
tuguese Frall ciscans in the East : U. NICOl.lNl, F ra Bernardo da Parma, 
custode di Terra Santn , in un documento PCMl gino del 1472: V. 1\h::'<I l-:­

CHlN, r sermoni del B. Bernardino da Fellre nella loro recenle cd i zio n ~ ; 

C. SCI-ll'o1ITT, Documeflt !! su r In Province rranciscnine dc Slra!! bollrg all x 
XrV.XVe s. d'après un formul nire de Lucerne; U. NlcoLl r"" , Le tnvole 

dei Capito li provi nciali clell'Umbria del 1'108 e del 1431; J. POUU:NC. 
Dellx registrc!! de religicux décédcs au gra nd conveni de Paris au XVlle 

s. ; F. GRANN ELL, Lcners of Daniel Papebroch, S. J. IO Francis Barold, 
O.F.M. (1665.1690); A. SACCHETTI S,\SSI::TTI , Fra Michele dn Mi lAno , pre­
diCAtore e riformatore a Hiet i ; E. PARENT, Lreuvre du P. Ephrcm Long­
pré, O.F.M. 

(t ArIe Cristiana », vo I. LIV (1966) fasc. l , 2, 3-4, 5, 6, 7-8 , 9, lO, 
Il c 12. 

Sclcctn : 

F . V. LO""A"DI, L' arIe c l'cduea';on • • 11 ' "'10 nclln pcclagog;a eontem· 
porancn; L. QUARTIERI, Iconografia del S. Cuore : C. S., Dantc c le 
arti fi gurative ; V. PII.oN, Un nHresco di Pao lo Hi vclla; C. Pmov.\NO, 
l\h<1onna di Lezzeno-Bellano (Como); B. KnEuzA, Arte sacra comparata; 
P . G. ACOSTONI, Arfrcschi elel '400 in Lombardia: W. PINAntH, Uno 
chiesa che r ivive: restauri al Carmine eli Milano ; P. BOIIELI .. \ . L' arte a 



314 BOLLETTINO BIBLIOCRAFICO 

servizIo della cetechesi nella Milano di S. Ambrogio; A. LIPINSKY, La 
cassetta di S. Nazaro Maggiore a Milano; C. PEaOCALLI, La Chiesa di 
S. Maria d'Argon; F. MELL, Sculture e pitture inedite delle chiese di 
Ciminna (Palermo); P. C. ACOSTONl, II Seminario di S. Carlo e il suo 
ripristino; R. BUTTAFAvA, Questioni di «storia dell'arte cristiana D; 

G. LERA, Scoperta e restaurata la resurrezione di Michele Angelo; C. 
PIROVANO, II Santuario di Somma Prada-Rovetta (Bergamo); P. C' Aco­
STONI, Il caso S. Simpliciario a Milano; V. PILON, Mostra dell'arte ba­
rocca boema a Milano; M. C., Restauro di affreschi nella Chiesa di 
S. Marco di Jesi; W. PINARDI, La chiesa dei 55. Ciovanni Battista e 
Carlo: il Fopponino di Porta Vercellina; C. PmovANo, Madonna delle 
Crazie di Ardesio (Bergamo); lo., II Santuario della Caravina - Valsolda 
(Como); M. DE ORCHI, Riscoperta dei tesori artistici di S. Maria del 
Castello a Genova; C. PmovANo, Santuario di Crea-Serralunga (Ales­
sandria); C. SOMEDA DE MARCO, L'arte sacra alla Mostra della pittura 
veneta del '700 in Friuli; P. SCURATI MANZONI, I restauri alla Basilica 
di S. Magno in Legnano; F. COPPA DORO, Le chiese rupestri di Matera. 

«Atti dell' Accademia Nazionale dei Lincei. Notizie degli Scavi di An­
tichità Scavi di Antichità D, S. VIII, voI. XX (1966) fase. 1-12. 

Sommario: 

K. l\f. PHILlPS, Campagna di scavo 1966 del Bryn Mawr College in 
Toscana, a Poggio Civitate (Siena); C. UCCERI e C' CAMPOREALE, Esplora­
zione di una tomba a tumolo e di una fossa in località Castelvecchio, a 
Vetulonia; A. BALLAND e A. TCHERNlA, Scavi della Scuola Francese di 
Roma: Pavimenti tardo-repubblicani o proto-augustei, a Bolsena; O. 
TOTI, Edificio rustico romano in località «Monna Felice D, a Civitavec­
chia; E. Lissi CARONNA, Località S. Lorenzo al bivio della via Appia 
Vecchia con la via provinciale per Lanuvio. Tratto di strada basolata 
ed edifici del IV secolo d.C., a Lanuvio; ID., Rinvenimento di tombe 
in via Mare di S. Maria della Pace, a Lanuvio; ID., Cisterna romana in 
via della Pace, a Lanuvio; lo., Strutture romane nella zona tra via 
Stampi glia e viale Umberto, a Lanuvio; F. C. Lo PORTO, Scavi e ricerche 
archeologiche, a Metaponto; J. P. MOREL. Scavi nella Necropoli, ad As­
soro; I. TAMBURELLO, NecropoIi: Rinvenimenti casuali nel 1965, a Pa­
lermo; C. KERENYI, Una tomba arcaica a Selinunte; A. M. BISI e A. 
TUSA CUTRONl, Ricerche archeologiche a Lilibeo; C' MAETZKE, Titolo 
funerario cristiano da S. SimpIicio, ad Olbia; ID., Tomba paleocristiana 
con rivestimento in mosaico, a Porto Torres; lo., Tomba ad enkytrismos 
in località S. Vittoria, a Ossi (Sassari); ID., Tomba bizantina pres!!o 
San Pietro di Sorres, a Borutta (Sassari). 
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«A tti e Memorie dell'Accademia PlIlavina di Scicll:c, Lcttere ed Arli », 
VoI. LXXVIII (1965·66). 

Sommario: 

E . PIANEZ1.OL\ , De Ciceron is epistu larullI ad falllili ares libro XI quae· 
stiunculae; G. B. PELLEGIUNI , Isc ri zio ni ve neli ehe da Làgo le d i Cala lzo; 
L. PUI'PI, Appunti su V illa Badoer di Fralla Polesi ne : G. GASPAIIOTTO, 
Is idoro e Lucrez io ; D. N,\l tDo, De fluibllSd:1T1I locis Tullianis; G. Bozzo­
LATO , l rapporti d iplollla tici sa rd o-russ i al tempo dello za r Pnolo r; 
lo ., Melchior Cesaro Ili di fronte al di spotism o napoleonico; A. P RO­

SI.IOMIN I, Stele paleoveneta pa lav ill11 con guerriero Il cllvallo ; G. OIlEFFIC:F.. 

L'A ccademia Deli a di PadovlI: G. AW'IIAN OI , Datili «opinjone pub­

blica» dei Ve rr i, ai giOMlll li giacobini ital iani (1766-1196): C. G,\SI",\­

nOTTO, Toponomast ica Padovana nltomcdioeva lc : HUlhcna-Hlldcna: M. 

DAZll , I cod ici contenenti opere sioriche del MusslI lo: M. G . CIANI, 

No te lesluali cd esegetirhe al primo libro dell e Argonalllichc d i Apollo­

n io R oelio; E. FORI?\' l\L\!lTE Ll,OZZO, Una ( Societa s Illtl sicorum» cosli · 

Illi la a Padova nel ] 555: M. A. Dt: DOi\T1NI f. IS, Osse rvaz ion i su alcune 
fonli d elle due « A ppendices Leg is Romanae W is igo lilO rlllll »; G. Foco· 

LARI, Nuovi repert i archeol ogici da Làgole di Cadore: i\I. T. Rosso:"iI, 

Lo ce ramica eli Ef aghios Ono ll ph rios; M. L. PI EIIUCCI. L'episod io di 

L. Emilio Paolo nell 'epitome di Giu lio Pari de ( Val. Max. n. l , 3, 4); 
G. FOI.ENA, La presen za di D Olll e nel Vcnet o ; M . L .. :Jf.UNt:, Notcs d' ono· 

llulst ifluC vénète; L. A. PnosnoclMI. Il nomc « VCll eli 1) nell'nntich ità: 

1\'1. D,\ZZI . NO ia nll a memoria su i codici cO llt rncn ti op(' rc storiche dci 
Mussolo. - 'V"'j::'V'j 

« Atti e Memorie dellfl Accmlcmifl Pcl rflrcfl di T .. cttcrc . Arti c Scicn:c» 
N. S. voI. ~'XXV" (1958·64). 

Sommario: 

G. Bucc l, Anton io Guadagnali nel centenario dell a mort e (1858.1958): 
V. MONTANAR I. La bonifica dell a Vn ldiehiana c la rnzza bov ina earnlle~ 

ris lica; A. l\IERENDI, Aspel1i e problem i dell a sc lvico ltura ilali ana: 
Il . DORCH I, Le onora nze n Guglielmo R nrvey nel In ccn tcnario dell a 
morte e Andrea Cesa lp ino : G. G. FOHNI. Francesco Petrarca sco lare a 
Bologna (1323.1326) : Z. VICN,\TI. La di stribuzione del reddi to nell e 
a.dende della media co llina nretina e l 'abbandono dell a terra : G. DII.· 

I .. \NOVICH , Nolhac c PClrarca (a cent 'anni dall a nasci ta di Pierre de 
Tolhac): A. ~t\SS \C:ESI. Trrigaz ioni d i terreni decl ivi con laghett i arti. 

ri c iali ; 1\1. PICON F., La mnlellla lica nelle sc ienze sper imenla li e nella 
tecnica: G. P . BOCNElTl, Nazionali til e reli gione ncll a storia toscana del 
sec . VII ; N. RUDI STEIN. Pogg io Drncc iolini cnncclli erc c Slori co di F i· 
rcn zc; G. FRANCESC Hl NI, Nel 1500 dell 'Accademia Pelrarca; G . NEN-
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ClONI, Il Vasa ri serilla re mnn icrislu'?; A. O ''\ I)I)AIlIO, Il Risorgimento in 

Toscana ; T. G. C IOI. I, Commemorazione di Mans. Enu11luele Mignane 
(Vescovo di Arezzo): B. MICLlOIUNI, Toscano c italiono; A. FI\AJESE, 

COlllmcmol'uzionc di Francesco Severi; G. U. P"" I, L' Europa c i paesi 
in via di sviluppo ; B. TECCHT , Commemoraz ione di Gi uli o Salvndori 
nel primo centenario clc lln nnscitn : D. REIlI G Dio: CA I\1I'OS, Il Giudizio 

Uni versale di Michelangelo; 1\1. PleoNE, Commcrazionc di AnTonio Si . 
gnorini : V. RONC HI , Galileo Galilei ncl quarto ccnl cnnrio della nusc ila; 
l\l. 5.\1.1\11, Michelangelo e il mondo della natura: E. MAIITI NI , \Villiam 
Shakespca re nel quarto cenlcna.io dell a nasci ta ; U. PllocAcel, La casa 
Buonarroti di Firenze; l\f. S.\I.MI, La Ch iesll d ci Cappuccini o CAsti · 
glion Fiorentino: U. LUMINI , Camaldoli e la suo stor ia; lo. , La Chiesa 
di S. MAria Annu nziata all a Sovara : R. PA ZZAGLI, Moderni o r ientamenti 
nell a curn chiru rg icu dell ' ul ce ra gastro.duodenale: F. NOMI, LA disoccu. 
Ilozione : causa fondam entale del feno meno c suo radicnle rimed io . 

cc Alti dello Accnclcmifl Rovcrctll11U degli A giati », S. VI voI. VI (1966), 
fa sc . A. 

Sommario : 

Il. DISt:IITOIt!, Il Oomcnichillo pittore Irnnsc rill orc di musiche e musi· 
('o logo : B. BETT.\ , Educaz ionc ch,jcn c sloria (non Siorin cd educazione 

civica): C. PAC I-t EIt , Note sulla chiesa di Maria Assunta a Laguna MlIsté 
(Caved ine): N. BETTA, L'infinito di Giacomo Leopardi ; B. PASS,\ i\UNt , 

5" alcuni o ri en tamenti dell a pittllrn contemporancn: C. RIVA , Delle 
cinque piaghe della Snn ta Chiesa: B . CONDINI. Come mori Clementino 
Vnnn('l1i: T. FA IT. Gra fi ca inedita d i Clemcnlino Vonnelli : il ritrolto 
Iii Ma rco 'Mollcgllti : E. H f.N IUSCH DAI'IIA'. Il poeta dci do lore e della 
morte. 

c( Atti e Memorie» , Deputazione di Storia Pat.ria per le Antiche Pro· 
vince Modenesi, S. X. voI. I (1966). 

Sommario: 

G. PISTO"'I. Celestino Covedoni nel primo ce llt euorio dello morte ; L. 
nOl'l'CRANI FAN FONt , Interess i cgillo logici d i C. Cavedoni : M. BONI, Cele· 
stino Cavedon i pl'ovcnza listn: G. MISSt:ll t:, Celestino Cavedoni numi. 
smatieo : A. J\IOIU:I.I.I, Don Celestino Cavedoni visto iII due documenti 
srotlosciul i: E. N \SA I.l.1 Rocc \ , Celeslino Cavedan i hibliotecario : G. Su· 
SINI. Epigl'ofill cd antichit n : "opera d i Celestino Cavedani: L . Ai\10RTH, 
Giosuè Card ucci in alcu ni documenti dell a nostra Deputazione; T. 
ASCAItI. Gli studi tassoniani di Ve nceslao Santi: V. BF.I.LEI , r c( Linari » 
cd il loro polazzo in Il eggio ; E. CECCH I, Considerazioni sull ' abs ide del· 
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lo Chiesa di S. Mn r in di Deuznno ; Il. CHF.RUDlNI, Massa e Carrara ncl 
giornale di viaggio di un ledesco del sec. XVIII; G. GIAMP,\OU·GIALAN. 
DREI, Elementi di diri110 e procedura penn le negli sla luti carraresi dci 
1395; S. G IAMPAOLl, Un episodio dcJla guerra navale anglo·francese nel 
Mediterraneo durante lo prima coa lizione: la fine dell'Illustrious (1795); 
P. GICLI, Le Il'enladuc lapidi dci Duomo di Fiunle Emilia; L. L.n ."· 
GNINI, Cenni slorici e consideraz ioni su San Ceccardo, palrono di Cur­
rara; U. MARCELLI, Il IJCl1 siero politico di Alessandro Rassoni; G. RON ­
CAGLIA, La musica allu corte estense dal 1707 alla costituzione del He­
sno d ' Italia; F. VIOLI, No te folclorich e modenes i ; A. ANDllEOLI. Il Mu­
ratori e il Tassoni; ID., Vocazione l)aS lora le del Muratori; L. FANTINI, 
Un discorso inedito di fldeberlo di La\'ardin dal codice P 62 SUI). del­
l'Ambrosiana. 

(I Atti e Memorie », Deputazione Provinciale Ferrarese di SlOl'ia Pa lrin, 
S. Terza, volI. Il, III c IV (1966). 

Sommario: 

P . ROCCA , Fi lippo Vescovo di Ferrara , Arcivescovo di Ravenna, nelle 
grandi vicende del DuccenlO; G. VENTUlHNl , Orazio Ariosti: contributo 
allo conoscenza dci mot ivi c delle fi gure cl elia Ferrara della secondn 
metà del '500 ; G. MUItATOIII - A. FIlANCESCHINI, G. B. Canuni: nuovi 
documenti ri guardanti l 'attivitù dell ' anatomico ferraresc; A. FIlANCE­
SCHINI, Documenti inediti relativi ai docenti nello studio ferrarese ncl 
sec. XVI; A. OSTOU, Dante e Ferrara; A. BENATI, Armanno PungihIJlO 
nella storia religiosa ferrarese del 1200; A. GRECOIlI, I regesti pompo­
siani dal 1265 al 1321 e la Divina Commedia; A. S.\MAIIITANI, Il codice 
fran cescano pauperi sta 298 dell n Classense di Ra\'enna i tempi di Danle; 
A. SAl\IAIUTANl, La misericordia in Remigio de' Girolami e in Dante 
nel passaggio tra la tcologia patri sti co-Illonustica e la scolastica ; l\L 
ZUCCHINI, L'agri coltura ferrarese attraverso i seco li. 

{( Atti », Istit uto Veneto di Scienze, teaere ed Arti, voI. CXXIV (1966). 

Sommario: 

l\f . BONICATTI, Problemi cii storia della critiea sui Guardi e suna cul­
tura del Seuecento venez iano; C. BOSELLI, Marcello Oreui: gli appunti 
del suo viaggio nel territorio veneto (1775); L. BOSIO, La cenlurnziollC 
dell ' agro di Iulia Concordia ; G. CAli LESSO, La vers ione Sud del « Roman 
dc Troie en prose» c il vo lgllrizzamclllo di Binduccio dello Scelto; 
R . CESSI, NOie cronologiche longobarde; C. DE MICHELfS, L' atHobio­
grafia di Angelo Caloge rà; L. DOilIGO, Un episto lario di cent'anni fa; 
L. FRANZONI, Bozzelli pscudoant ichi di officine venete; A. GENOVESE, L~ 
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formalità dell'accettazione stabilite dal proponente; A. LIMENTANI, Cin­
que note su Martino da Canal; F. MEaEcALLI, Dante nella Controriforma 
spagnola; S. MOSCHINI, Nuovi documenti sulla pala della Scuola Gran­
de di S. Marco; M. NALLlNo, Una cinquecentesca edizione del Corano 
stampata· a Venezia; D. NARDO, Le correzioni nei due codici medicei 
49,7 e 49,9 delle Familiares di Cicerone; F. G. PILLA, Nota preliminare 
sul rilevamento della centurazione trevigiana; F. Pn..o CASAGBANDA, Do­
cumenti per l'attività di Jacopo Amigoni a Ottobeuren; F. PJVA, Note 
sull'espressionismo dodecafonico; L. POLACCO, Individualità e continuità 
dell'arte antica nella Venezia; F. M. PONTANI, Questioni kalviane; G. 
RAMILLI, Recente rinvenimento, nell' alveo del Brenta, di un cippo gro­
matico iscritto; S. SIBILLE SIZIA MENEGAZZI,. Sarcofago con eroti di età 
severiana da Caerano S. Marco; A. ZAMBONI, Contributo allo studio del 
latino epigrafico della X Regio augustea. 

«Basler Zeitschri# liir Geschichte und Altertumskunde D, Historischen 
und Antiquarischen GesseIlschaft zu Basel, voI. 66 (1966). 

Sommario: 

F. MEYER, Andreas Ryff (1550-1603), Der Rappenkrieg; H. THIEME, 
Ludwig Iselin-Ryhiner (1559-1612), Erbe der beiden Amerbach; F. LEH­
MANN. e L. FREY, Die Sarasinschen Giiter in Riehen. 

Cl Bersomum D, Bollettino della Civica Biblioteca di Bergamo, vol. XL 
(1966) n. l, 2, 3-4. 

Sommario: 

C. ZANOJA, Diario della Campagna Garibaldina del 1866 (a cura di Al­
berto Agazzi); L. MONDINI. Briciole Garibaldine; R. V. MmAGLlA, Come 
morì il Cap. Giuseppe Rota dei Mille; B. MONTALE. I Garibaldini ge­
novesi nella guerra del 1866; A AGAZZI, Lettere e documenti autografi 
di argomento garibaldino e di uomini illustri del Risorgimento nel Mu­
seo del Risorgimento di Bergamo; G. BASICA DEGLI ESPOSTI~ Una tradu­
zione inedita della «Gerusalemme Liberata D; A. DI BENEDETTO, Aspetti • 
del Tasso lirico; A. TORTORETO, Rassegna bibliografica dei recenti studi 
tassiani; A. TORToREDO e J. G. FUCILLA. Versi e prose isp4'ati al Tasso; 
L. CHIODI. Indice degli incunabuli della Biblioteca Civica di Bergamo. 

«Bliitter liir Heimatkunde D, pubblicazione deIl'Historischen Verein 
fiir Steiermark, Annata 40 (l966) quad. l, 2, 3 e 4. 

Sommario: 

L. HAMMER. Wurde KnitteIfeld zweimal gegriindet?; A. KuAa, Zur 
Baugeschichte des ehemalingen Chorherrenstiftes Pollau; T. HOTTE-
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NECCf.:II, Zwc i Zo ubcrciprozcsse in Miirzzuschl oS; K. STElO., Dokumenlc 
ZUIll Thema : Mozarl lInd GraZ i H. LOHBEItGElI , Fcrd inand Kiirnbcrger 

lInd dic Steiermark; H. PIIICHEGGEII, Baller und GrundhcrrschaCt. Er­
liiulcrLlnscn zur «( Bcsicdlul1ssscsch icht c dcr Umgebun g \'on Graz :o; 

W. Pn,\SC H, Alt-Eggcnberg. Ein Beil rog zur Baugeschi chle der SchlOsser 
Algcrsdorr und EggcnbcrSj S. K IIEHAl"i, Fr:mz E)'lII l1th , 1" l ilglicd dcr 

d euIschcn Nat ionulversammlnng zu FrankCurt am Main, 1848; R. HESSE, 
Dic Schockcl-Sagc \'om «( Rollcnsle in »; H. fl.ucm:II, Die Flucll1bllrg 

am f raue nberg bci GostinB; H. LOHBEIIC t:lI, Ein Brid Anton Prokesch ' 
an scill c Tante in Graz; S_ WALTEII, Karl Haiding scchzig Jahrc a lt ; H. 
PIIICHECCEII, Dic Aribollcll in dcr Stc icrmark ; F. Fll ln, Dic Kavallcrie­
batte ri e Nr. 7jVHI (( Batterie dcr TotclI ») in der Schlacht bci Konig­

griilz am 3. Juli 1866; R. B,\IIA\'AU.E, Fcrdinnnd Mnicrhorer, ei n Grazcr 
Vo lksschulIspic lcr; F . F,UIIIINCEII, « Neulllondschein- Ncunkrcuzcr »-M es­

ser i V. VOSU:ITNEII, A ltl andesrot Regierungsr:n Fritz Pribitzer-ein Acht­
zigcr; H. HOH IIEII. Dos Gnmlenb ild zu Maria 'l'rosI; M. A ICNf.:II, J oh an n 

Fortsehegge r ; F. HOLLWOCER, Eill Steircr in der « Batterie dcr To tcn »; 

F. LoCHNEu-l:IUTTENIIt\CH, Zur Sage VO Ill Semriachcr « llo ll cnstcin »; 

''fI. BAIO, Aus den AnHingen slc irisch cr FClIcrwehrclt; A. KIIAUSE, Efans 
Ki ercr , Lehrcr, Musiker unti NaturCorschcr in Adrnonl. 

( BollettirlO dcl/Cl BCldia GrecCI di Grot.la!errtlta», N. S., vol. "-.'X (1966). 

Sommario: 

1'1. PETTA, Cenni biogrllCici e scritti de ll 'Arch imandrita Esn rca della Ba· 
d ia di Grollarerrata P. Isidoro Croce (I892-1966); l. CIIOCE, L'esenzione 

dci Religios i il e i dirillO romano-bizantino ; 11) .• Stmli storici sulle fOnli 

d el diritto canonico oricntale: gli italo-albanesi; In ., I gruppi C3t10lici 

di rito oricntale c loro importanza in rapporlO all ' unità ca ttolica; ID., 
Appunti di IIn viagg io nH'A th os. 

« BollellùlO della Deputazione Abru::csc cii Storia Patria», Annate Ll V-
LVI (1964,1966). 

Sommario: 

P. GASI'AIUNt:TTI, La viu deg li Abruzz i C l' nll i\' itil cOlll lll crciule di A(IU ila 
e Sulmona n ei secoli XIII-XV; A . Chiappini. S. Giacomo dc ll a Marca 
e l'Aqu ila; G. MARINANCELI. Coscienza POJllctana d i Buccio di Rallallo; 
U. SI'EIIANZA, N uovo contributo s ulla origi ne dell'Arma dell a città de l­
l'Aquila; E. LODOL1N I, Documen ti di interesse abruzzese a ll a Mostra 
dell'Archi\'io di Stato di Roma sul Concilio Triclc lliino e la rirorma cat­
toli ca; ID., L'Archivio dell' Abaz ia di San Giova nni in Venere nell 'Ar-
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chivio di Stato di Roma ; F. AMonoso, Pubblicaz ioni su San TOnll113S0 

Apostolo di Ortona stampate nel corso dell e ce lebruzioni del VI cente­
nario (5-9 settembre 1958) . 

(( Bollettino dcllil Società Pa vese di Storia Potria D val. XVIII (1966). 

Som mario: 

E. CALI.I, Anto logia di scrittori dialettali l'avesi; C. SALETTI, Stoffe cO llie 

conservate a Pavia; G. ROCHAT. La scuola militare di Pavia (1805·1816) . 

« Bollettino della Società per gli Studi Storici, Archeologici ed Arti­
stici nella Provillcill di Cuneo », n. 54 c 55 (1966). 

Sommario: 

G. fuiNElli . Affreschi dci XV sec. ncl monrcga lcse; C. MOKItA. Inge­
gneri ed architclti operosi in Fossano ilei settecento; M. H.JSTOIlO, Il 
libro di un cuneese proscriuo dall' Inquisizione ; G. M. Lo"lDAUDI, Il 
Canonico C ian Francesco Regis, c rede di Cioacchino di S. Cristina, c 
la sua difesa dci libri c manoscritti capitolari di Mondovì ; E. Bon­
GHESE, Cenni sull ' il:l lruzione scolastica a Mondovì dIII 1850 al 1810; F. 
Iù." EIIA , Pcr una cartografia storica della Provincia di Cuneo; M. BItESsl", 
La dala degli eroi dc la Manta; C. FAI.CO, Un affresco del '400 nella 
Chiesa di S. Giovanni a Caraglio; R . AMEDEO, Il Beato Guglielmo Fe­
Doglio, Certosino di Garessio (1065-1120); M. BRESSl", Un Fatlore di 
Saluzzo al proprio Principale (Conte Carlo DeHa Chiesa, console di 
marina Il Nizza). 1821-1829; G. CASCA QUElItAZZA, Incontro di lingue in 
Saluzzo serle del Marchesato; M. CHIAUDANO, Ancora sulla proprietà 
fondiaria nella Reg ione Cuncese spccialmen te nel sec. XVlJl; E . Mo­
SCA, La pes te del 1630-31 in Bra; M. BUESSl", La situazione dell 'arte an­
tica ncl Marchesato di Saluzzo; F . VIGLIEN'O-COSSALIN'O , l macrino d' Al­
ba esistenti nella Provincia di Cuneo; M. BnESsy, Le scritte « parlanti » 
della Fontana di Gioventù nel Castello di La Manta ; P . CAl\lILLA, Emi­
lia Cordero di Mon tezemolo (1893-1964); G. HAINilU, Ricerche icono­

grafiche; E. MOSCA, No ta sull'antica chiesa di S. Giovanni Lontano di. 
Bra; F . FRAl'i"CO, Tre dipinti di FiUia; M. RI STORTO, Un patriota di Bo­
ves: Don Giovanni Ballista Cavaliera (1805.1850); F. COLOMBO, Cuneo­
Tenda-Ventimiglia o Ceva-OrOlca-Oneglia? 

«Bollettino della Società Storica Maremmatla », n. 13-14 (1966). 

Sommario : 

L hlDEII CUDOIU. il 17 mano 1766 nasce la provincia di Grosset.o ; A . M. 
GIORDANO, S. Rabano : un monumen to romanico della campagna Crosse-
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lanaj G. SCOTTI PORCELLI , Un assedio delle milizie fiorentine aHa « Roc­
ca» di Castiglione della Pescaia; A. PELLECIlINI , S. Bernardino c la 
Maremma j G. CEUTA, Traslazione della Diocesi di Sovana a Pitigliano ; 
L . Al\1EIU NI LUZZETTI, Andrea da Grosseto; V. PETIIONI, I confini delln 
Maremma nel 1765 j B. Scorri , I primi pionieri della vaccinazione anti­
va iolosa co l vaccino dell' Alberese, nel 1841. 

Cl Bollettino delL'/stituto di Patologia del Libro ». Anno (1966), fasc. I.II 
e III.IV. 

Sommario: 

1. C. ANcLE, Motivi e aspetti della collaboraz ione internazionnle per la 
tutela del patrimonio storico e artistico; 1\1. CERES I, Collezione mano­
scritta di codici danteschi della Divina Commedia, esistenti in riprodu­
zione fotografica presso la filmoteca deU' Istituto di Patologia del Libro 
Cl Alfonso Gallo Il in Uoma; L. SANTUCCl, Hesistenza e stabilità dello 
car ta ; A. SPRINCHETTI. 11 Cl Reu culitermes lucifugus l) Rossi; P . GAU.o, 
Considera zioni sul problema deJla tossici tà degli inscllicidi ; L. SANTUCCI 
e C. TR180ULET, Equilibrio di idrolisi del trifenilborosso lo in cicloesano 
a 25° ; E. VACCARO, La Biblioteca d i Stato di Monaco e il suo Istituto di 
restauro . 

Cl Bollettino di PaletrlOlogia Italiana ». Museo Preistorico-Etnografico 
«L. Pigorini », N. S. XVII, voI. 75 (1966). 

Sommario: 

E . BORZA'M'I VON LOWENSTERN, Gli strati plcistoccnici della grotta della 
Prazzichc (Novaglie, Lecce) ; C. TOZZI. 11 giacimento mcsoli tico di Capo 
d 'Acqua (L' Aquila); C. CltE..~lONESI. 11 viUaggio Leopardi presso Penne 
in Abruzzo; L . Il. BAHi' lELD e A . BROCLI O. Materi ali per lo studio del 
neolitico del territorio vicentino; K . BnA NlcAN. P relùstoric re lations bel. 
wccn ltaly and WC Aegean ; F. MEZZENA, Le scodelle decorate di Barche 
di Solferino (Mantova) ; L. BEIlNAOÒ BREA C M. CAVALIER. Ricerche pa­

letnologiche nell' isola di Filicudi ; R. PEIIONI, Considerazioni ed ipotesi 
sul ripostiglio di Ardea . 

«Bollettino Storico PiSCIno D, Socielìl Storica Pisnna, voI. XXXIII-XXXV 
(1964·66). 

Sommario: 

G. B. PICOTTI, Osserva zioni sull a datazione dci documenti priva Li pisani 
nell' olto medioevo; P . M. CONTI. Osservazioni stori che su alcuni topo­
nimi della regione pisano; F. Cw". Le origini della chiesa e del mona-
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stero di S. Paolo a Ripa d'Arno in Kinzica; G. MICCOU, Un florilegio 
sulla dignità e i diritti del, monachesimo (Cod. Pis. S. Cat. 59, pp. 1-16); 
O. BA.NTI, Ricerche sul notariato a Pisa tra il sec. XIII e il sec. XIV; 
E. CRISTIANI e G. RONCIONI, Due lettere inedite di Federico Visconti 

,arcivescovo di Pisa datate da Anagni il 17 luglio 1255; G. AmuCHI, 
Attorno a tre manoscritti matematici dell' Archivio di Stato di Pisa; 
ID., Un codice galileiano nella Biblioteca Arcivescovile « Pietro Maffi D 

di Pisa; B. CASINI, L'Archivio del catasto di Lari; G. B. PlcOTrl, Un 
priore poco scrupoloso e l'imbarazzo del generale dei Camaldolesi e di 
un CardinaIe; D. MARRARA, Sugli ordinamenti protezionistici dello Studio 
di Pisa nell'età di Ferdinando I de' Medici; E. MAssABr, Tito Manzi, 
professore nell'Università di Pisa (1793-1801); A. D'lliENENs, Une phase 
de l'incursion normande de 859-861 en Mediterranée: les Vikings en 
Toscane en 860; S. FERRI, « Costanti D disegnative nella rappresentazione 
topografica at~averso i secoli; M. LUZZATI, Filippo de' Medici arcive­
scovo di Pisa e la visita pastorale del 1462-63; A. PErBuccI, Due docu­
menti sulla rivolta pisana del luglio 1405; F. Duz, La provincia pisana 
nel 1767, secondo i progetti riformatori di Francesco Maria Gianni; 
M. MIRRI, Profilo di Stefano Bertolini: un ideale montesquieuiano a 
confronto col programma di riforme leopoldino; N. CABBANZA., L'Univer­
sità di Pisa e la formazione culturale del ceto dirigente toscano nel 
Settecen~o; E. PASSERIN D'ENTaÈVEs, II romanticismo « progressivo D 

di Giuseppe Mazzini negli scritti giovanili (1829-1843); C. VIOLANrE, 
I problemi della storiografia locale, oggi, e le Società di Storia Patria; 
M. CABLI, Norme tecniche per la edizione critica delle pergamene pi­
sane dei sec. VIU-XII; E. CRISTIANI, Un inventario delle pergamene del­
l'Archivio Capitolare di Pisa redatto da Raffaello Roncioni nel 1610; 
V. TIIl&LU, Note su recenti studi di storia pisana. 

« Bulletin de la Commission Royale d' HiSroire D, Académie Royale de 
Belgique, vol. CXXXII (1966), fasc. 1, 2, 3 e 4. 

Sommario: 

N. HUYGHEBAEllT, Examen de la charte de Radbod Ier, éveque de Noyon 
et de Toumai, pou Saint-Pierre de Gand (994); C. Wn'FLEs, Nieuwe 
gegevens betreffende een XIII de eeuwse « democratische D stedelijke 
opstand: de Brugse « Moerlemaye D (1280-81); R. DE SCHRYVEB, Uit de 
voorgeschiedenis van de oostende kompagnie. Bergeycks verklaringen 
van 1720 over het oktrooi van 1698 voor een Oostindische Kompagnie; 
B. LYON, The letters of Heuri Pirenne to Karl Lamprecht (1894-1915); 
L. V AN BUYrEN, De bevolking van de Sint-Gertrudisparochie te Leuven 
in 1523; G. AsAERT, De oudate certificatien van de tsad Antwerpen (1468-

,1482); P. RIGO, Notaires d'Officialité et Notaires Publics au service de 
l'OfficiaIité Liégeoise (1252-1337). 
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{( Bullcli" elc la Société Archéo[ogiquc elc Tarn-cl-CarOIl"c», T. XCII , 
(1966). 

Sommario: 

1\:1 . A. SERIIES. Sarcophages Paléochretiens n l'e rgesi R. G UICHARì'i"AUD. 
Un s ièc lc dc préhisl0irc Tnrn-ct-Caronnc; DE BEII NA IID. L' OCllvrc dcs 
Filles pnllvrcs à marier de Sér ignac, 1695-1795; l'. CnN E, La rcco nSlruc­
lion cles églises allx XVc cl XVIe sièclcs en Tarn-ct-Garonnc; R. TOUJAs, 
Quclques précis ions hiographiqucs sur ] ncqucs Coras, Magislral au Pré· 

sidial dc MOlllauban 0665-167i); B. FREOEFON, La Croix dc Miraclc 
(:X'lVe s iècle) d c Cuylus. 

« Bullctin cle In Société Archéologiqllc et. lIisloriquc ti" Limollsi" », T. 
XClIl (1966). 

So mmario: 

J. PEltltlER, Hachcs polies dc la reglOn de Bcllnc au MlIsée Illuni­
cipal dc Lirnoges; ID ., A ,.ropos dcs rnollnaics cchiqllcs <Ics PiCIOIl OS 
('Il Limousinj R. COUltAUD, Obscrvalions sur Ics voics rornaines ; M. M. 
G.\UTH1 ER, La co licc li on E. et M. Kofler-Truniger à Luccrne (Suisso): 
Ics émaux champlc\'és lII érid iollall Xi )0 ., Croix émn ill éc d c Limogcs: 
plaque de pnremenl, dans le commcrce en 1965; ]. DECA"TEII, La hihlio­
Ih èquc dll convcnl tl cs OOlllillicains dc Sn int-Julli cll cn 1<1 95; ID. , Les 
stalles cle l 'glise d c Saint-Picrre-du-Qucyroix d c Limoges (1514); idcm, 
Lcs peinturcs de In (( Chulll bre tI 'Hercul c » uu chflleau de Rocheehouarlj 
A. PEIUlIEIt e F. DEMt:IIl', Un contraI d'irr igil lion cn tre co-parlagClmls 
au Coudcrt de Landouge, en 1561: M. l\IAUCH t:lx , Un plalcau d' aiguièrc 
de Pic rre R cymond ;1 San Il emo; iU. TINTO U, Lcs confréri es du Crand 
Lump icr cl des Ilomuins, pl llcées SO llS l ' invoclltion des suints Pierre 
e t Paul ; J. DEcANTEn, L'orncmcn t du Sacre de Louis XVI; A. GREZILLIEH. 

DCllx cnfanls de Sll int-JlInicll allx armécs de la MOllu rchie c t d c l'Em­
pire; L. BONN.\UO, L' ascendunce limo usine ùe la Famillc roya le de BcI­

giquc ; idem, La fè te dII Bocur gras :1 Limogcs SO tiS Ic Second Empirci 
M. MAIICHElX, La co llection Emi le-Lnchennud . 

(t Bullclin de ICI Société Archéologiquc, lJislorir,uc. Uuéra irc ct. Scicn­
lifiquc eia Gers », LXVlTmc Année (1966), n. l , 2, 3 e 4. 

Sommario: 

M. G. COURTÈS, Un villngc du Condomois nux XVIIc et XVIIle sièclcs: 
Gnzaupony; H. PULCE, Un Ile I! de philologie gllscOl1ne; R. LAFI.'AIIGUl-:, 
Lcs correspondants gascons dc Salvalldy ; M. KHonz l, La Basse Vallée 
de l'Arros. Evolut ion géo mol'phologiq llc ct problèlll cs d ' aménagcmcnl ; 
C. MOM, Organisations paysanllCs el vie rural e cn Gascognc gersoi sc un 
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début du XXe siècle; M. CASSAGNAU, Notes de philologie gasconne; 
H. POLCE, Les techniques pré-industrielles en Gasconne gersoise; R. 
OaclVAL, Les structures d'une petite communauté rurale: Lasmartres 
aux XVIIe et XV1IIe siècles; M. LAaaIEU, Le canton de Jegun; R. LAv­
VAllGUB, Le canton d'Eauze; J. CASTEX, Un poète d'aujourd'hui; J. PAlIf­
DELLÉ, Le Gers, Géographie - Histoire - Tourisme; H. POLCE, A propos 
de patronymie; LoUBES, Identificanon et localisanon de quelques lieux­
dita anciens; J. PANDEu.B, Essai sur l'origine et le sens des microtopo­
nymes de l'a commune de CastiUon-de-Bats; H. POLCE, Le Docteur Em­
manue! Labal; J. COUSOT, Le duc d'Epemon, govemeur de Provence; 
P. LAs SALLE, Le Docteur Labal, précurseur de la médecine psycho-so­
matique; H. POLCE, Les appeUations dialectales du mais dans le Gers; 
M. CANTET e A. PÉRÉ, Fouilles gallo-romaines à Mathalin-Auch; A. LAv­
VABGUB, Variations sur une date de naissance; P. FÉRAL, La Société 
d'Agriculture du Gers aous le Second Empire. 

«BuUetin de la Société d'Histoire et d'Archéologie de Yichy et des 
environs D, n. 68 e 69 (1966). 

Som11UJrio: 

H. WALTBB, A propos desrortilicanons de Vichy; R. D'AzBMAB, A 
propos dea armoiriea de la ville de Vichy; idem, Une glacière antique 
au Chiteau de La Toulle; VAlSSBAV RONDELEUX, Le ComteGaspard de 
Ligondès; H. WALTBB, Iconographie vichyssoise ancienne; M. VAUTBEY 
e P. VAUTUEY, Les grandes oUicines de céramique sigillée de la Gaule 
centrale; R. D'AzEMAB, Notes SUl les anciens notaires royaux de ebar­
roux et d'UsseI, en Bourbonnais. 

«BuUetin de la Société Historique et Archéologique de Langres D, T. 
XIV (1966), n. 201, 202 e 203, 204. 

Sommario: 

E. PEBBOT-EsTACBY, Aiol sous les murs de Langres. Fragments d'une 
chanson de geste du XIe siècle; • Le livre religieux à Langres; L. CRA­
fiLAT, L'ancien village de (I Cormant D à Colmier-le-Haut. 

(I Bulletin de la Société Historique et Archéologique: du Périgord D, T. 
XCIII (1966), n. l, 2, 3 e 4. 

-Sommario: 

R. WATELIN, Découverte d'un cimenère barbare à Paussac-Saint-Vivien; 
J. V ALEttE, Les campagnes de construcnon de la catbèdrale gothique de 
Sarlat; C. LAFoN, Catberine de Bourbon, demière comtesse de Périgord; 
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M. SOUIIEl'RAN, S!aUon dc Raymonden, il Chnncclade cn 1965; R . DEs nA­
RATS, Réflexions à part ir du monogramme douhle du porlnil dc l'église 
de Sorgesi N. BECQUA IIT, Répcrtoire dcs co lleclions de In Soci6té hi sto­
rique Cl archéo logique clu Péri go rd déposées aux Archives dc la Dor­
dogne; J. SECRET, Répara lions aux égliscs d ' Alles, Molièrcs, Bourni­
quel et Cussac au XVlIIe s.; J. DOUCHEIlI-:AU, La haronnic de Mirelllont 
à la fin du :x.'VIIle siècJe; L . G,\IIEJ\U, La dcs truct ion du chatea u de 
Gurson et 5es carreaux arrnori és; J. L,\ sSAIGNE, G6mrd dc Nen-n l et le 
Périgo rd j J. LACI-IASTRE, Décollverle d 'un petit trésor monétaire il Dom­
me; A. ROUSSOT, Une leurc de l'abbé Breui! sur la découverte de In 
grOlle des Comharellcs nu x Eyz i c~; idcm, Le rilm dc In découverte de 
la grotte peinte dc Lascaux; M. M,\O SAC, Le chàteau et le bourg de Ga­
geac; M. GOLFlER, Une leure sllr Ics clébuis dc la mnn ufnctu re d'armes 
de Bergerac ; J. P . OI-:GOn CE, Conlribulion ù J'é tude des p ics du palcio­
lithique supérieur ; R. COQ, L'échange de Senonches; J. BUUllol', Le 
plus ancien pian cndastral de Bergerac; J . SI-:CIIET, No te sur quelques 
actes notar iés concernant le clui tcau cl Ics chàtelains dc Mo nbazillac il la 
fin du XVIIe sièc le ; BECQUAOT, Encore eyrano ! 

« Bullelin de L'lnslililt A rch éo logiq/le Liégeo is», voI. LXXIX (1966). 

So mmario: 

J, Kl'UEPEN, Les ancicnncs roires in lcrnationales de Visé (1Xe-XIIle 
s iècles); F. PmoTTE. L' industri e mélall urgiq ue cle la Terre dc Ourbuy 
de 1480 à 1625, Scs rapport s a\'cc la métnllurgic li égeoise. 

« Bulleti" du Musée Nongrois t1c!J Bcnu:c-Arls », Tl. 28 e 29 (1966). 

Som mario: 

G. KOMOROCZ\', Lcs cy lindres-sccaux de l'A ise Antélro urc du Muséc des 
Beaux.Arts, II ; J . G. SZILAGYI, Une coupe clu peintre d'Andokidès; 
G. E!liTZ, Les pic rrcs sculptées dc la cathédrale dc KaJocsa ; E. SZ!'tfODlS­
ESll_ARl', Une sta tue dc Saintc Barbe so rUe de l' entourage du Mailre 
de l 'autel des «Scpt Jo ies D de Kalkar ; C, GAnAS, Giorgionc et giorgio­
nisme au XVIIe siècle. III ; E, POGANY, Une murine de Charl cs Boguet ; 
N. Suno, Quelques monument.s de la glyptique crétois-mycén.i enne; 
J . G. SZ ILAGl'I, La co llecti on dc J . Lnziir ; Y. BAI.OCH, Stnlues gothiqucs 
allemandes; N . MOJZEII, Le huitième tablcau de chcva let du Maitrc MS. 

« Bullelin Hislorique et Scienlifique nc L' Auvergrl e n, Acndémic cl cs 
Sciences, Belles-Lettres cl Arts de Clc.nnont-Ferrand, T . LXXXIII 
(1966) , n. I , 2, 3 c 4. 

Sommario: 

P . DELAUNAY, Filigrane! d'un manuscrit dII XTVe s iècle; R . FOle, L'ob­
scrvatoire du puy dc Dome; J . n."N IERE c PA SSANI, Trois lcttrcs d'Emma-
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nuel Chabrier; A. REnoN, Testament de Mgr de BonaI; J. ROCHETTE DE 
LEMPDES, Le colonel Charras; H. PELLETIER, L'augite aciculaire dans 
les sables de Limagne; C. VIGOUROUX, La police secrète du Premier 
Empire, d'E. d'Hauterive. 

« Bulletin Trimestriel de la Sociétè des Antiquaires de Picardie D, Année 
(1966), n. l, 2, 3" e 4. 

Sommario: 

M. F. BEAUCOUR, Note sur la Maison Bonvallet à Amiens; R. SIMON, 
Un Missionnaire Picard en Corée, Monseigneur Daveluy (1818-1866); 
L. DUBOIS-BuTARD, Le Contrat de Mariage de Jean-Baptisle-Louis Gres­
set, (Amiens, 22 Février 1751, en la Maison du Sagittaire); M. A. DE­
LIGNIERES, Le Chirurgien de Campagne sous l'Ancien Régime; M. R. 
El\IRlK, Le Vocabulaire Picard; M. G. R. CANTON e M. P. HAINSSELlN, 
Eludes sur les Vitraux de Picardie; R. DE FRANCQUEVILLE, Aix-Ia-Cha­
pelle et Saint-Riquier et l'Exposition d'Aix-Ia-Chapelle .de 1965; L. Du­
BAR, Les Traces des Mairies Rurales dans les Titres du Chapitre dc la 
Cathé.drale. d'Amiens; M. ltlONTET, Note sur la Statuelle Egyptienne de 
la Société des Antiquaires de Picardie; F. BEAUCOUR, Une demeurc du 
XVIIIe siècle menacée: le Chaleau de Pont-de-Briques, quartier gé­
néral de NaiJoléon, au camp de Boulogne; idem, Murat devant le Co­
mite Révolutionnaire d'Amiens en l'An II. 

« Cronique Archéologique du Pays de Liège D, 57e Année (1966). 

Sommario: 

S. ·COLLON-GEVAERT, Le Christ mort de Jean Del Cour; J. PHILIPPE, Lam­
ben "Lombàrd et son école. A propos d'une pièce d'argenterie inédite de 
1564; H. FRERE, La médaille de la Société d'Emulation de Liège; M. 
Y ANS, Les Chanoines de Saline, beinfaiteurs de la collégiale Saint-Paul 
au XVIIe siècle. NOle sur une Descente de Croix. 

o: Genava », Revue d'archéologie et d'histoire de l'art publiée par le 
Musée d'art et d'histoire de Genève, N.S., T. XIV, (1966). 

Sommario: 

Y. CHRlSTE, A propos de l'Apologia de saint Bemard: dans quelle me­
sure Suger a-t-il tenu compte de la réforrnc cistercienne?; L. BLONDEL, 
La maison de l'éveque de Nice et le quartier de Rive à Genève; 
M. EpSTEIN, Une plaque originale de Daniel Hopfer (vers 1470-1536), 
incunable de l'eati-forte; R. LoCHE, Le tbème de la déposition de croix 
dans l'oeuvre de "Jean Jouvenet; J. D. CANDAUX, Samuel Chappuuzeau 
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ct son «Europe vivn llte» (1666-1673); L. COTTIEn. La fondat iOlI dc Ca­
rougc. Les faits cl la vcrsion traditioll cll e: i\l. LAZO\'IC, Un tript)'que 
portalif russe cl es co llCC lions du Muséc d 'arl e t cI 'histoire; Il. NAEF, 
Jngres et Ics fnm illcs Gonin , T homcgucx: e t Guerbc.r; L. B UIIIIOUCHES, 
Ingres eL la famille Gonin ; E. HEEII, Die ScharfschU lzellstulzer vo n Maj or 
Fiseher BUS Bem . 

« I/(l/ia NU11JislIla lica Il, Jler iodico d i Cnslcldn ri o. Anno XVII (1966), 
n. l , 2, 3, 'I, 5, 6, 7-8, 9, lO e 11-12. 

Sclccta: 

G. C. Bt\Sc,\pÈ, Le chiavi di S. Pietro ; G. GIUNTO Ll , Memorie storico­
Ilurn ismat iche sulla fnmi glia Cybo-i\:la1asllinn di Massa Lunigianu; J . 
Tnlcou, A proposito dell e monete di Gli )' llInnchcfort , Gran Mnestro 
d_i Rodi ; J. ROSEN, Le monete dei tempi bibl ici ; A. BISTONI, I patrioti 
italiani em igrati nel Sud America e In loro opera per conlribuire alla 
UnitÌt d' It alia ; M. BERNOCCHI , II fi orino di Firenze; G. CIRAM I, La mo­
nelazione in onore dell c Guardie Romane : F. Y.-\ CCAIIO, Tipologia nu­
mismati ca aksumiln; G. Pt:SCE, Ln zecca di Tnssarolo ed un mezzo scudo 
ined ilo di Agosti no Spinola ; W. GOETZE, Passione numismaLic; dell ' im­
perrllo re Scu illlio Sevcro; A. PANAIIAIII , .Monete e carta-monela dell a n e­
pubblica spagnola (193 1-1939); G. PI NI, No te sui primi qualtro Giubilei 
venticinqucnnnii r ico rdati sull e lIl oncle; C. VICINE LLI, Un particolare 
periodo storico r isorgimentale bolognesc ri evocato da un et papclto » 
ined ito di Pio IX ; G. P INI, 1\ Duca Odoardo Farnese ed il suo zec­
chicrc Lodovico Fcrmi o peran te ne ll'offi cina piacentina. 

« lu!ia D erlOllll Il, Associazio ne per lo SviluJlJlo Culturale, Economico 
e Turistico dci Tor to ncse, Anno XI V (1966), fa se . 39-42. 

Sommario : 

U. Rozzo, La {( Cronachelta Forni D; G. M. l\:IEULON I, Gli Sialuti di Cas­
sa llO; G. S,\ CCO, Immers ione nel passato; E. CAU, L'agricoltura in Va l 
Curona nel Basso Medioevo. 

« Le Pays Lorrain », J oumnl de la Société d' Archéologie Lorraine el 
dll l\:Iusée Historique Lorrain, 47e An néc (l966) , n. l , 2, 3 c 'L 

Sommario: 

G. CAN INI, L' ex:odc dcs Ve rd unois JlCndnnl In Grande Guerre ; C. Dus­
SAUX, Un érudit du XIXe siècle: Cbarle! FrirY i l\I. DUMONTIEII, A pro­
pos d ' un cnse l1lblc dc ruines s itll é ù Bazo ill cs-sur-i\Ieuse, au bord 6'\7 
la Meuse; H. ELlE, Michelet e t la Lorraine ; P . DEN IS, L'uffai re du major 



328 BOLLETTINO BI.8L10CRAFI CO 

Krewski j C. F nANCOI S, Trounrd dc Riollesj E. l\IOINIER, Madcmoiselle 
de Lillebonnc, nbbcssc de Ucmiremonl; • DClIxi èrn c ceni cna ire de In 

r é llnj o n de In Lorrnill c à la Fra ncei J . K ASTENEJt, Nnpoléon III à P lom. 
bières ; • Un voyngc d' Eclaron à M CIZ cu 1843. Relntion dII Baro" LOlli s 
de Hédouville (1821-]887); P . DENIS, Un avjatcur amér icain tombé en 
Lorra in. Le mnjor Lufbcry (1833·1918) . 

« Mcm oires dc J' Académie Nariollalc dc Mci: J) I. Xl (1965-66). 

Sommario: 

E. VOLZ, L'obbnye dc Sant - Clément à M e lz; H. TIIIIIOUT DE MOREMBEIIT , 

Deux abbaycs bénéd ict ines lorraincs à la vc ille dc lo RévolUl.ion Bon­
zonvi llc ct Sn im ·Avo ld ; G. DIlEl'FUSS, La rcconstruction des p o nls cu 

Moselle depuis 1945; J. COLI N. Sur la mo ri d ll général Frédéric Le­
grand, 16 nOli l 1870; l\1 . VII,LEMI N, Jcnn-Prosper 1\1ouchot (18J8-1895), 

vélérinnire à Delmcj F. REITEL, Quelqucs observalions et réfl cx ions sur 

l'évolution récente cles régions rront nlièrcs de la France de l' Est ; H . 
TI1II10UT DE MOIIEM BERT, Richard Wngner élail-i! d'ori gine messine?j 

M. M ERCTER , En gujse d'oU\'crlurc pour l' année Snin t-Chrodegangj A. 
BELLAno, Le Graoully de MClz il la IUlIl ière de la paléo nLologie. 

et Mémoirc~ dc In Société Archéologiqllc ct Historiqu c dc le Charente », 

Année (1966). 

So mmario : 

J. A. C,.\TALA, Le souvcnir d 'Eusèbe Castnignc; C. DARAS, Ancicns chà­
Icnu x, manoirs CL logis de la Charcn lej E. GAUIION e R. LOTTE, Dolmen 
sous lumulus de la nécropole de Chenon; G,\CNE.lIE e PItAT, Snuvelnge 

sur lo sile cles cc Pierros Pcro lles »j J . PJVF:TF.AU, J . L. l\{ASSAUO e T . 
POULAJN-J OS IEN, L'oppidum de Mcrp ins; J . M. BEllUNO, L'ég li se de 

J amacj E . SEIUlUISSON, B eurs el rn alheurs du chii lcau elu Breuil ù 
Champniersj l o., L'ancienne paro isse de Fonteni Jl e, s llbdivis ion cl 

enclave de Champnicrsj G. TESSI-:1I0N, La Charenle 50115 la R évo lulionj 

P. BII UNET, La reslaurnt ion du grand orgue de la eOlhédrole d' Angon­
lèmc ; A. CADET, La navigation sur la rivière Charcnle. 

« Mitteilun geu Jer Anliquarischcrr Gesellscha/t in Z iirid l », voI. 44 
(1966) . 

Sommario: 

J . P. BODl\tEII, Dcr alt e nnd dcr neue prophet cles Schweizerlandes . 
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« MitteilulI gen de3 KUII3thi3tori3Cll en /u3titUle3 ;11 Floren: :o voI. xn, 
quad. III -IV (1966). 

Sommario: 

H. KLOTZ , Deu(sche und ilalienische Bauku nst im Trecento; A. KOSE­

GARTEN, Beitriige zur s iencs ischcn Bclicfkunsl dcs Trecento; K. OIlEIl ­
HUIlER, Eine unhekannte Zeichnung RaUae ls in den Uffizieu ; H. BunNs, 

A Peruzzi Drawing in Ferrarn; W. W'OLn:IIS, Der Programmentwu rC zllr 

Dekoration des Dogenpalastes nach dcm Drand vo m 20 Dezcmber 1577; 

E. BU UES, Palazzo Capponi-Incontri, der neue SilZ cles Kunslhistol'i s­

ellen Institu lS in Florenz; N. H USE, Ein Bilddokumcnt zu Michelangelos 

« Julill s II )) in Bologna ; C. DE TOI.NAY, Proposte per un ritratto di Fran­
cesco Guicciardini di Gi uli ano Bugiardini all a Yo le Uni versi t}' Art 

Galleryj E . BORSOOK, Drawings for lhe FUllerol or Cosimo l de' Medici . 

([ Mittcilllngcn d C3 Steiermiirl.-ischcn Landesarchiv3 », n. 16 (1966) . 

Sommario : 

F. PoseH, Tiitigkeitsberi cht fiir das J ahr 1965 ; idem, Dic Grazcr Stll­

dentenlegion wahrend de, Kuruzzengefahr im Jnhrc 1704; R. PUSCHl'i1 G. 

Dic se il 1962 nell verli ehenen stcir ischen Gemcindcwnppcn . 

«Museu11I Notes». Thc Americ8n NlImismatic Socie l}' , XII (1966). 

So mmario: 

M. THol\lPSON, Some NO lcworlh}' Greck Acccssions; H. Cox, Gordion 
I10ards III , IV, V and VlI; M. THOl\l!'SON, A Hoard Crom No rthern 

Grcecc; J . P. STEIN, Trinummus; 1\1 . CAR,\l\t F.SSINI-OECONOl\t IDES, On a 

Hoard oC Plated Roman Coins ; idem, An UnplIblished Consular Solidus 

oC Justinian I; J . M. FACF.lILIE, « Homn lll\,jctn ». A News Follis oC 
Justinianj A. R . BELLINGER, Byzantine Notes; 1\'1. THo:\IPsoN, The Mo­

nogram or Charlemagnc in Greek; G. C. l\'I ll.ES. The Ferreira Collccuon 
or Visigoth ic Coins; P. BEDOUKIAN, Coins oC the Baronial Peri od of 

Cilician Armenia (1080-1198); H. GIIUNTHAL, Selectcd Itcms Crom tbc 
Donl1 ld J. Rogasner Collcction oC Early Dated European Coins; R. J . 

REBEnT, No tes on an Umayynd Honrd Crom Khurasan; G. C. MILES, 
A Honrd of Kakwayhid Dirherns; H . W. HAZARD. Late Medieval Torl.h 
Africa : Additions nnd Supplementory NO les; D. M. LANG, Coins oC 
Georgia in Transcaucasia (Acqllircd by lhe American Numismatic So­
cicty, 1953-1965). 
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«Numismatic Literature D, Tbe American Numismatic Society, a. 1966, 
n. 74, 75, 76 e 77. 

Sommario: 

GeneraI; Ancient; Greek; Roman; Byzantine; Visigothic; European; 
Great Britain; United States; Canada; Latin America; Islamic; Sasa­
nian; Far East; India; Tokens; New Zealand; Australia; Africa; Phi­
Iippine Islands; Medals; Paper Money; Decorations; Periodicals; Seals; 
Mint Report; Book Reviews; Odd and Curious. 

«Publications de la Section Historique de Z'lnstituf, G.-D. de Lu.-eem­
bourg D, voI. LXXXI (1966). 

Sommario: 

R. MATAGNE, Crayon Généalogique iIIustrant depuis Sigefroi, Comte de 
Luxemhourg, certains aspects des ascendances communes dc la Famille 
Grand-Ducale de Luxemh,ourg; J. C. LoUTSCH, Complément à l'Armo­
riaI des Duché de Luxemhourg et Comté de Chiny. Extrait de l'Ar­
morial Général de, France dressé CD 1697 par Charles René d'Hozier, 
Généalogiste de la maison du Roy; A. SPRUNCK, La ForteresSe et le 
Duché de Luxemhourg sous le régime autrichien, d'après les correspon;' 

'dances des gouverneurs et des commandants. 

«Rassegna Gallaratese di Storia e d'Arte l), Società Gallaratese per gIi 
Studi Patri, Anno XXV (1966) n. 1, 2, 3 e 4. 

Sommario: 

P. G. SIRONI, Ancora sui longohardi nel gallaratese; M. TURLA, , Docu­
menti inediti relativi alla Causa Pia Bonomi; C. TAMBORINI, La ferrovia 
da Gallarate a Sesto Calende; A. MACCHI, Pergamene gallaratesi all'ar­
chivio arcivescovile di Milano; G. D. OLTRONA VISCONTI, Documenti per 
la storia del Gallaratese; G. COLOMBO, Lo scultore G. B. Maino; A. MAR­
TEGANI, Una cinquecentina per la Confraternita della Concezione di Gal­
larate; A. DE.1ANA, Saggi di scavo a Castel Seprio nel 1965 e 1966; 
C. MARCORA,' Un'indulgenza di Martino V per S. Maria di Gallarate; 
M. TURLA, Francesco Buffoni e le elezioni politiche del 1913; lo VANELLI, 
La Diana Cacciatrice, monumento superstite dell'antica Somma; G. D. 
OLTRONA VISCONTI, I Visconti di Arsago; G. D. OLTRONA VISCONTI e 
P. G. SIRONI, Una lapide ad Einsiedeln e gli Ahemps feudatari di Gal­
larate; M. TURLA, I primi passi della Società Ginnastica Gallaratese; 
A. MACCHI, Sui Daverio a Gallarate; ID., Una supplica seicentesca dei 
maggiori estimati di Gallarate; In., GIi aromatari nella storia Gallara­
tese; M. TURLA, Poesie scherzose di due secoli fa e procedimento pe­
nale contro i presunti autori. 
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« Ra.'iscgrw Storica del Ri.'iorgimcll to », ISlit ll to per la Storia dcI Risor­

gimento Italiano, An no LIII (J966) fase. l , 2, 3 c 4. 

So mmario: 

G . Sr,\I)()I.INI, Ne l centenari o dell a morte d i Massimo d'Azeglio; C. ZACHI . 

Dall a democraz ia di rc ll orin lc all 'aulOrilarislIlo cOllso l .. rc in Fran ci .. c 

nell c repuhbl iche va~sa ll e; G . LuTZ, La siampa bavaresc negli anni del · 

l ' un ifi caz ione it a li nnn (I858.1 862) : A . BOSISIO, In marg inc al ccnt cnar io 

dalli esco: A. SCIROCCO, Ge nnaro Bovio c la cris i del Il1 nz:d ni nncs imo do. 

po In Com une : A. S",\GNUOLQ, Fondi dcll'Arch ivio di Sinio d i Roma 

rclat h ' i II l1e CongrcJ!azion i economiche dcI seco lo XVII' : ,\ . A{lUAIIONr.. 

Dall e elez ion i del 1865 nll .. costi tu zio ne dci second o m inis tero R icasoli : 

R. GIUFFfI IlM. Fra ncesco Cr ispi e il problema d cn a r ifnrma dell e slru l· 

lu re ammin is tra live dello SiniO ita li ano: n. l\JOLINE LI.I , 11 n .. z ion nl ismo 

it .. li nno e l' impresa eli Li hi a: T. P F;Tf" ,\NO\'. R iflessi del R iso q!Ìm ('nto in 

BulJ!aria: G. B ERTI . I\ ppunt i sull a formaz ione cult ura le del rard . G iu lio 

Albcroni: R. CO;\U-';DliIo·l. T mo ti di Ri mini nel giudizio di un Gesuif2: 

1\1. G. PREZIOSI SIMONI. Il Comit;tto el i pro vcd imen lO Ih 'of'llcse p('r 

Ro ma e Venez ia c il giorn ale de mocratico « L' It nlia degl ' I tali an i : A . 

Blsn:f:U \ . G iuseppe Mll ssa ri in Parl amen to : N. GIOII O,\NO, Un d ocu. 

lIlen to su i moti di T or ino elc i 1864 : N . P,\SOI.INl D\I.L 'ONII,\ . Docll lllen li 

re la tiv i ad un min islero mai fo.mato: G. l\f\RTll'Ii\. Nuov i documen ti 

s ull'a llocuzio ne dci 29 aprilc 1848: 1\I . A. AU:'XANIlRt: LAUIIENT, Une 

Icll re inédite CI U I1 tahl ca ll inconnu de i\Jnss; imo d'A?egl io : G. F . Dr. 

T mEH II S, 11 bri gan (a !!~ i o merid iona le l, II il pcnsie ro d i Ca rt o Ca pomrlzza: 

R. \V. BOIIL. I doculIl cn ti diplomat ici sta tun itensi sull a (Ill eSi ione venela , 

t( RcvlIc dc l'Agf!1lais », Bu llet in de la Soc ié té des Scienccs. LCllres et 
Arls. 92(' annéc (1966), n. l , 2, 3 e 4. 

So mmario: 

G . Dfo: (.,\GIt,\Nf,F;· FJ.:n nJ.:cur.s. 10tes slir J (' hanne d ' Alh t'ct : J . FONDt\ . 
L'é tra nge Gérard R ousse l, abbé de Clai rac CI évcque e li Béa rn ; J. TON. 
N,\DICF.. Bl'UtIlS le éraca is : M. LuxEMnOUIIG, Le glisscmcnt fIn Cotea ll 
dc !' E rm itage: J . CII ,UtnONNEAU, Conlribution lì l'élude tic la lopon ymic 
dc cc déparlc lllcnt. Sur Ics or igi nes dc la commn nc de Monslic r : ohscr . 
vn lions c l hy po lh èscs : G. m: L\GM NCr..FEIIIl ECUf.S . La tc rrinc dc Né rac: 
.1 . LF.P,\IIGN f. UII, Lcs égliscs champétrcs dc i\farmalldc. Con lr ibll tion :1 
l' histo irc e t il l'arch ilect llre rc ligic lIsl's dcs pays el'Agcna is . Prcll1i èrc 
p .. rtic : Th ivras, B CY!I!HlC, Madelc in e ; L. COUI.ONCES , L .. préh istoi re c l scs 
classifica tions; G. or. L,\CR'\/'I"G E.FERRF.CUES, Le labac cn Agl'na is: J . CH,\ It· 
lIONNE,\ U, La rctruite à l\Jirarnonl dII P rc rn ic r Min islre dc Mart iJ:nac cn 
1829; G, CESS.-\ C, Comribllt ion :1 l' h yd roSéolog ic d II dép:lrt c llI cnt dc Lot· 
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Cl.Garonne. NOles rè"cs sur le fora ge dc Prayssas ; ME I-A NCES. E . Dunes : 
Imagc! c t sOll vcn irs <lu vieil Agcn . La caval cric agcnaise d ' untan; P . 

J EAl"i"TIN, Dc )' Bisloirc loca le ; C. MA IITIN, Cont ri but ion il )' lli slo ire re ­

ligicuse dc In France an XVIIIc sièclc. Réfugiés dc Clairac à Frnnkfurl. 
am.Ma in ; C. P ,\IIENTI , L 'élat dc )' op inion cn Lo tt el-Caronne sous le 

Premicr Empire, d' lIprès Ics rapporlS confidcllli cl s <In PrMe! dc l ' époquc 
(1809·]810) ; C. PUJOS, l asmi n posl-mo rlcm. Append ice et B ibliographic . 

«( Rcvue Hislor ù/Il c et Archéologiquc dII l.ibotlr1wi." )l , T . XXXIV (1966) , 
n . 119, 120, 121 c 122 . 

So mmario: 

A . COFF1'N, Le Verre d ,m! la P rolohistoirc fr:m ça isc; B . D U C,\ SS E, Fetes 

rle la F ra le rnil é c l Banqucls Civ iCJ ucs à Libourne c n ] 848; J . A . CA RDE, 

l nvcll tn ir c dr!; ohjcls d 'a ri exiSlant da ns Ics églises ( Ca nton d e Cout ra~ 

et Gu it r es); B . i\fOro;TOUROl'. Sue le 110m de CanoIl c : - La SpéléoloJ!ie cn 
Entrc-dellx·J\fers : j . FII 1Q1JET , Notes SUI' .Mcun iers CI l\Io u lin ~ , En trc­
ducx-l\Jcrs : - L' n.l!<" dtl brome: - L'nge dn ree: J. A. G ,\RDE. Un pr ieueé 
dc l' Abbaye dc Fonlcvrnu lt : 1\f. B ESSON . Carcan. Pi lor i. FOlleches pali­

hll inirrs: J . r.\\' I G~\C . Dommagcs ca llsés il Liho llrnc par Ics IrQubles dc 
la Fronde : - Dl')cllnlcnt révolul ionna ire : B . l\f01'\TOUROY. Le nombri l de 
VCIl US : MO I ~A "' . Dérouvcr lc dc po tC'rics il rncture gallo- rolllnine Ì1 hon: 

n. D UCM:iSE . Le!! noms dc ene!! A" ravés duns la p icrre : A. COFFl'N, Quel­

qurs ana lyscs d c hron7.es lihou rnais : j . A. C ARDE . An rlomn inc d c Cn n­

lf' r:lII cn ]7M : J . FII1GUF.T. " nciens noms clc lic lI x e!l fl ul1l8 cl'Arvcyres : 

B. MO" TOURO\', Sur le B ureau du Télég:raphc ii Libotlnlc : M . BESSON . 

Sir Transi l ... 

f ( 1(1'1)11(' l1is1orir,IW V(//lflo ;,~e l' , Soeiét,i Valldo ise d' H isto ire l' t d''' r . 
chéologie, 74e Année. (1966), n . t. Il , Ili e IV. 

Sommario : 

i\f. B O\'Alm -S CH MIOT. J enn·Pier rC' R eubach, un imp ri mcur l ::r mmnno is du 
XVJJ' c ~ i ècl e : R. B F. HGEII . Ln (i n In mc ll lab le d ' une nbbu ye F rançnisc 

près dc V::r ll o rbe : O. D ESSE:\IONTET. L a fam ill e Phil ippon du Monte illcr 

l'n la pnro issc dc Sn in t·S"ph orin : A . DF.COI.I.OCN\'. F rcsC]lIcs II n tempie 
dc Sni nl-Eliennc, il Mo nd on ; M. Bos !Blt o. Les Ba ins dc Cha ill y cL Jeurs 
pro priélnires: R . ] ACC,\ IID. Industries Inllsannoises cl ' a llirero is : Ics premiè­
re.!! m atures de colon : J. P . Cn u .\lm, Corcel1 cs-près.Pnyernc et In Ré"o­
luti on d c 1798 : A. RAP I1'\, Un grand ::r r chéo logue du s ièclc dernier: 

Frédéri c·Lollis T royo l1 0815-1866): C . SAue\', La \·ie ncadémi(IU e <l e! 

cludi nat s lausannois II U XVIIIe siècle . 



BOLLElTI NO BIBLIOCRAFICO 

« Rivistt. Archeologica tleU'(Jtltica Provi,l cia e Diocesi di Como », So­
cietà Archeo logica Comense, Anni 1966-67 fase. 148-149. 

Sommario: 

G. GUERRESCHI, La Lagozza di Besnate e il Neo litico superiore padano ; 

E. e E. P,\VESI, L'uomo prei!ltori co in Va l Mlllell co; V. Fusco, Tomba 
dell'e tà dci Ferro a Vertemate ; E. MANnno, San Giovanni in Atrio : 

apJlunti per un restauro funzionale; G. ROCC HI , Opere di restituzione 
urbani sti ca e di restauro delltl Basili ca di San Fedele in Como; P. G. 

ACOSTONI, L' oratorio di S. Pancraz io o Ramponio Intelvi . N. CETTI, La 

famiglia artisti ca dei Ferretti di Casti glione Intelvi ; G. M. RIGAMONTI, 

Note sull 'antico Pretorio e sul battistero di S. Giovanni in Menaggio. 

« Rivista di Storia Arte Archeologiu pcr le Province di Alessandria e 
Asti », Annata LXXV (1966) . 

Sommario: 

M. T. F ERREII I l\1ALLON, .Mercanti italiani nelle terre catal ane : gli al es­

sandrini (1394-1408); G. FIASCHI NI, Da Falmenciamun -Form eniallo a Ca­

stelnuovo Bormida ; M. PIETRASANTA, La Ileste dci 1630-31 a Castel ­
nuovo e li Rivalta B ormida; L. PIVANO, Rattazzi , Mellana e l'unifica­
zione legislativa italiana ; C. LOM ACUO, 11 castello di Rinco Monferrato 

e gli ultimi Taparelli d'Azeglio ; L. P"'ANO, Ricordo di Umberto Ca­

losso; F . BIMA, Un errore del Chilini a proposito del pittore Giorgio 

Solero; U. Rozzo, Le carte dell'arch ivio Carnevill e. 

« Siculonun Gymnasium "» , Rllssegna della f ucoltù di Lettere e Filosofia 
dell'Università di Catania, N. S. , Anno XIX (1966) n . 1 e 2. 

Sommario: 

S. Lo NIGRO, La canzone dell a «Fanciulla guerri era» nella poesia po­
polare europea ; R. ANASTASI, SlIlI'Epitufi o di PseJl o per GiO\'anni Xiphi­
lino; G. AGNELLO, Contributo alla stor ia deUe antichità siracusane; 
C. CORDI E, T estimonianze leu erarie sull a fu cilaz ione di Francisco Fer­
rer ; B. PAl"I'VINI, Il latino e il volgare nel pensiero di Dantc ; G. SPADARO. 
Echi danteschi neIl'Erotòk r itos; P . J\1AZZAIIELLA , La gnoseologia di So­
fia Vanni Rovighi; G. SALANITIIO, L' C( Orestca D e la politica estera di 
Atene ; B . PAl''V1NI. Origine e distribuzione dei volgari europei secondo 
il « De Vulgari eloquentia » ; P. M. SIPALA, La « Divina Commedia » 
nell'edizione Foscolo-Mazzini; G. AGNELLO, L'ipogeo Politi a Siracusa 
e la storia della sua scoperta; G. FINOCCHlAIlO CHIMIRItI , Le «( Cosmico­
miche» di Italo Calvino. 
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«Studi Etruschi D, Istituto di Studi Etruschi ed Italici, S.' II, volu­
me XXXIV (1966). 

Sommario: 

G. CAMPOREALE e G. UGGERI, Tumulo e fossa di Castelvecchio (Velulo­
nia); F. NICOSIA, Schedario topo grafico dell'archeologia dell'agro fio­
rentino; A. TRACCHI, Ritrovamenti sulle c,?Iline Chianti-Valdarno; C. 
LAVIoSA, A. TALOCCHINI, G. MONACO, P. BOCCI, F. NICOSIA, M. BIZZARRI 
e A. E. FERUGLIO, Rassegna degli scavi e delle scoperte; M. PALLOTTINO, 
F. NICOSIA, G. COLONNA, A. BALLAND A. TCHERNIA, R. BLOCH, M. T. 
FALCONI AMORELLI, L. CAVAGNARO VANONI, M. CRISTOFANI, M. TORELLI, 
A. ANDRÉN, R. A. STACCIOLl, M. PANDOLFINI e C. DE SIMONE, Rivista di 
epigrafia etrusca; L. BANTI, Eracle e Pholos in Etruria; F. JOHANSEN, 
Cinque figure fittili etrusche;. I. DE CHIESA, Un gruppo di tardi vasi 
falisci; C. DE SIMONE, Iscrizione etrusca inedita del Kestner-Muscum 
di Hannover; M. PALLOTTINO, Nota preliminare sulla iscrizione del Cl kan­
tbaros D di bucchero del Metropolitan Museum. 

Cl Studi Romani D, Rivista trimestrale dell'Istituto di Studi Romani, An­
no XIV (1966), n. l, 2, 3 e 4. 

Sommario: 

F. KONIG, Il concilio e le potenze spirituali del mondo, R. LEFEVRE, 
Gli ultimi Aldobrandini di Clemente VIII; F. LANZA, Tacito e la crisi 
augustea nell'interpretazione del Vico; L. HUETTER, La statua vaticana 
di S. Francesco Caracciolo e Alberto Thorvaldsen; V. MARIANI, Pio Pec­
chiai; S. S. PAOLO VI, Vitalità del latino (discorso); A. MOMIGLIANO, 
Ronald Syme «Premio CuItori di Roma D; M. GIACCHERO, Il progressi­
vo peggioramento della monetazione romana da Nerone e Diocleziano; 
A. GBECO, Annibal Caro; M. CAMILLUCCI, La nona Quadriennale; A. 
SCHIAVO, Uno sconosciuto disegno di Michelangelo per la Cappella 
Sforza di S. Maria Maggiore; B. BIONDI, Giustiniano; P. ROMANELLI, 
Il Congresso internazionale per il latino; V. E. GIUNTELLA, Roma nel 
Settecento. La capitale e i problemi dello Stato; M. DI FAVA, La solitu­
dine romana D di Domenico Gnoli; A. MARIOTTI, Problemi del turismo 
di Roma e provincia; E. PARATORE, Petronio; C. FILOSA, Di Virgilio Lau­
rienti poeta laziale, supposto contemporaneo di Dante; C. FACCIOLl, 
Gio. Battista Nolli (1701-1756) e la sua gran «pianta di Roma D del 
1748; P. BREZZI, Giovanni Battista Borino. 

«Studi Tremini di Scienze Storiche », Società di Studi per la Venezia 
Tridentina, vol. XLV (1966), n. l, 2, 3 e 4. 

Sommario: 

B. PASSAMANI, Contributo allo studio delle Fonti per la storia artistica 
trentina: gli appunti sul Trentino del Manoscritto Queriniano A IV 9 



BOLLETTINO m nLIOCRAFICO 335 

di Francesco Paglia (1636-1713); S. P LONEIt. Ri cerche sulI 'arc,i\'escovo 
Luigi P eud lcr-P assava lli (l820-1897); G. COSTI SELLA, Pesi e misure usale 
nel passa to n Ro vereto; R. TlsoT, II ca rteggio ined ilO di Bernardo Cles 
coi Signori d i Milano; N . COi\1A NIHNI, ASJlelli inedi ti dcI ea llo lices im o 
dell a Resta ll rm!:ione nel Tren ti no: Anton io Rosmilli e Maria V Oli Mori j 

M. LE\'IH , Organisti di Rovereto; V. CIOCC IHTTI, Zone archeo logiche 
lagarine - VB contri bu to: il topon illlo ( Br ione )} e Appcnd ice al con tri. 
buto VI ; E. QARES llIU, « San Remigio » e « San Homedi o)}; B. DISER­
TOIII , DIIi Codici lIlusica li Tridcll ti n i: L'E pisto la Ilei Pctrll l'ca all ' l l:Ilia 
e La Canzo netta - molle tt a Mimis Pulcru m; F. CESSI, Bronzetti rinnsci­
mcnta li d' autor i trcn tin i a l! 'Erlll itll gc di Len ingrado; L. B ItIDA, Trncce 
dcll' cpocn rom nlla nel territori o d i Ca ldonazzo ; P. CII IUSOLE, Fu p ro­
prio Corrado II a rondare il Princi pato vescov ile di Trento?; R. PIIATI, 
Le traged ie d i Lu igi Scevoln ( 1770 -1818) . 

« Ulli vcr.~i"y 01 Birmi,l g!1lI111 Histo rical ]otlrtwl n, va l. X, Il. 2, 1966, 

S ommClrio: 

P .A. B ILI., Five aspeCIS oC the Mcd ieva l Parochial Clergy oC \Vm'wick ­
shire; A.D. Dl'Elt, T he cconomy or Tudor Worcestcr; i\I. B. ROWLA NDS. 
The pro gress or ca lltoli cs in StuCfordshi re; H.A. H , ROBI NSON, Calvo 
Sotelo's Bloqnc Nacional and its ma lliCesto. 



 

 



RECENSIONI 

LANDO SCOTONJ, l ponti rUJturali dell'alto bacino dell'A niene, a cura della 
Società Geografica Italiana, Roma, 1964, pp. 31, con l ca rlina 
topografiea nel testo e 4 illustrazioni f.t . 

E' questo uno dei più recenti studi che riguardano un tratto carato 
teristico della Va lle dell ' ADieoc. la quale nci tempi lrascorsi tanla cu­
riosità suscitò. da quando le ricerche geofisiche incominciarono ad BS­

sumere veste scien tifica ; se ne interessa rono cioè F. L. Alberli nel '500, 
A. Kircher nel '600, P . A. Corsignani nel '100 e, tra i numerosi del. 
l 'SOO, F. Gori e A. Palmieri, per arrivare a G. De Angelis D'Ossal, che 
in mezzo secolo abbondante di at tività scientifica spesso volse l'attcn. 
:done a questo lembo di terra tanto famosa, pubblicando anche su que. 
sta Rivista studi, di cui gli ultimi negli anni dal 1951 DI 1956 . 

L'Autore deU' opuscolo slud iD Dlcuni ponti d i origine na turale, di­
stanti tra loro poco più di 8 km . ed improntati alle stesse analogie mor­
fo logichc neU' alta valle deU ' Aniene. Dei 5 ponti descritti il più inte­
ressante è quello di Vado Sacco nella parte inferiore della Valle del 
Simbrivio, affluente dell' Anicnc; il ponte si trova al km . 92.900 della 
s trada Roma-Subiaco-Va llepietra ed è ridotto oggi a lIlodeste dimensio­
ni, mentre un tempo doveva essere imponente, come dimostrano i nu­
merosi l11ateriali franati , esisten ti sui ri onchi della valle. L' acqua del 
Simbrivio si è aperla una laboriosa via attraverso i calcari so tterranei, 
provocando il crollo della volta della grotta d' interstrato ed ampliando 
il letto fluviale con progress ivo allargamento nelle zone di minor resi. 
stenza. Della volta di un tempo rimane un ponte largo alla base poco 
più di 6 metri e con chiave di volta spessa appena m . 2,40 . 

Analoga origine e s imile aspetto banno gli altri quauro ponti rile­
vati nell'alta valle deU'Aniene, detti di Sant' Antonio e della Mola; quel­
li della Mola sono tre, occidenta le, centrale ed orientale, presso il ponte 
artificiale delle Tartare. 

La somiglianza comune di questi ponti naturali è dovuta alle note­
voli analogie dei rispellivi ambienti fi sici, allo erosione eserci tota dall e 
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acque fluviali sul calcare Gel alla forte pendenza dei corsi d'acqua, che 
arriva fino al 137 per mille. 

Tuttavia nel presente studio merita, a parer nostro, un particolare 
consenso la parte generale (pagg. 3-12), nella quale l'Autore sintetizza 
chiaramente la descrizione dell'alta valle dell' Aniene secondo l'idrologia, 
la litologia e la tettonica, si sofferma sulle diffuse manifestazioni carsi­
che, esamina le condizioni geolitologiche e geomorfologiche determi­
nate dal deflusso delle acque, con un accenno anche alle conseguenze 
sul mantello vegetale così come oggi si presenta. 

Chiude lo studio un'abbondante raccolta di materiale bibliografico, 
che indica la diligenza d'informazione dell' Autore. 

L'opuscolo è meritevole di allenta considerazione da parte di chi 
desideri avere un qua~o completo delle strutture geografiche ri~ar­
danti la valle dell' Aniene. 

CAMILLO PIERATTÌNI . 

AMEDEO ROCCA, Memorie, glorie, ville e guida turistica di San Vito, Ro­
mano, Roma [1965], pp. 222, con numerose i1lustr~zioni nel testo 
e 2 tavole f.t. 

Che dire di questo volumetto, che si presenta con un titolo così· esu­
berante ed in veste editoriale linda e civettuola? Esso ricorda certe pube' 
blicazioni dei primi' decenni di questo secolo, concepite per illustrare 
località climatiche di soggiorno o stazioni di cura, con la raccolta di 
notizie, le più svariate e le più curiose, esposte in maniera semplice e 
senza preoccupazioni critiche e documentarie. 
~ Il fine era soprattutto pubblicitario e divulgativo, così come tale 

sembra il fine di questo libretto, destinato a far meglio conoscere ai 
conterranei ed al gran pubblico un lembo orientale del Lazio ed a rilan­
ciare San Vito Romano quale centro turistico e località di villeggiatura 
a due passi da Roma. 

Nel libretto c'è di tutto e tutto è presentato garbatamente, ma alla 
brava e senza complessi di reticenza: le origini antiche, le notizie sulla 
presunta Vitellia, colonia romana (che poi sia BoIa, o Treba, o Satrico 
poco importa), le distruzioni d~ll'età barbarica e la ricostruzione me­
dievale a . breve distanza dalle antiche rovine, la nuova denominazione 
dall'eponimo San Vito, la serie· dei feudatari fino ai marchesi TheodoIi, 
le burrascose vicende, tra cui quelle riprese dalla narrazione pittoresca 
di Pietro Cioffi, cronista del '600, che vi profuse un'inventiva incredibile 
ed una fantasia sconcertante, come quando narra la distruzione di Am­
piglione (1257) o le relazioni con i paesi vicini. Tuttavia; in mezzo ai 
particolari di esilarante disinvoltura si possono cogliere dal Cioffi alcune 
notizie che riguardano Tivoli e che hanno sapore di attendibilità, come 
l'usanza da parte dei Tiburtini di dare il boia in prestito ai paesi vicini 
per le esecuzioni· capitali, oppure iI particolare da cui si apprende che a 
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Moni to lo, loca litil fo r ti ri ca ta cd inser ita nel sistemo di fens ivo ad es t d i 
T ivo li, esiste\'a il eI sec. XIII un picco lo cen tro abitato , che forn iva u Tl n 

quarantina di difensori, oppure che i commcrcianti ebrei di T ivo li in 
quello stesso seco lo erano soliti spostarsi nei vari paesi della zona pe r 
i mercati e per le riere loca li (p. 6-1-75). 

Ollre le vicende storiche, l' Autore passa in rassegna le ch icse dedi­
cate ai santi patroni e le opere d'arte in esse conserva te, tra le qua li è 
famoso lo sp lendido quadro barocco dell 'Assunta , attribu ito a C. Marat­
ta (1625·1713) o all a sua scuola piu oriclt ()l . 131). 

Seguono po i le notizie su lle famiglie ill ustri d i San Vito Romano: 
tra queste occupa forse il primo posto la fnmi glia d ci conti Baccelli , IIn 
cui usci rono i due celebri senatori , G uido ed A lfredo, padre e fig lio, 
che riscossero in Tivo li, loro co ll eg io elellora le, non deluden ti suHragi 
nel periodo che va dal 1880 al 1920 e che di Tivo li spesso s'i n tercssarono 
in ma niera \Ieramen te concreta (p . 146-154). 

Il vol umello tcrmi na con unA panoramica sulle risorse loca li , eco­

nomiche e turi stiche, considerate anche in relazione con le loca lità vici­
niori d i Subiaco, Olevano, Genazzano, Pa lestrina, P isoniano, Bellegra 

e Guadagnolo . 
Ed infine ammiriamo la cand ida onestìl, con cui l'Autore presen ta il 

suo lavoro, CII i augura di esscre a i con tcrrnne i portatore d i se rcnitÌl e 

sprone n migliorare se stess i imit and o le pll trie virtìl. 

CAMILLO PI EUATIINI 

PASQUALE TESTIN I. Le Catacom be c gli mltichi Cimiteri Cristhm i in Ro­
ma, coll ana ( Roma Cristiana n,20, di rett a da C. Galassi Pa luzz i, 
Bologna , 1966, pagine 413, con 61 ill ustrazioni nel testo , 8 tavo le a 
co lori c 254 figure c. t. , 1 carta tOllogra fi ca l : 20.000 con l' ubiCllzionc 
delle p rincipali catacombe romane; indici dei nomi e d elle illustra­
zioni; prezzo L. 8.500. 

Questo bel lib ro di P. Testini si present i! come una chiari! sintesi 

cri tico degli stu di e dei pro blemi fO ll dlllll ell tn li, e non ancora r isolt i, di 
que ll n parte dell'Archeo logia Cristia na che s i occupa dell e catacombe 

e deg li an tich i cim iteri di Romn. 
11 le ttore fin da ll e prime pagine è preso dnl fascino dell 'Argomento 

e del quadro avvi ncente sulla evo luz ione storica dell a topografia e dell a 

iconografi a paleocristiana. 
L' Auto re non tace le d iffico lt :1 che ha incontrato ed i perico li in cui 

è inco rso , ma ha tenuto, senza falsa modestia, a far notare quanto bene­
fic io la sila fliticii possa recare ns li stud iosi, ev itando In no iosa r ipetizio­
ne di cose giù note cd insistendo invece su ll'esame criti co di op inion i e 
d i datmdo n i, oggi non p ill va lide, benché « anco ra tenace mente vive oltre 
la ri strell a cerch i Il degli nrcheolog i l). 
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Superata infatti la fase, senza dubbio importante e benemerita, ma 
pionerisucn cd apo logetica, che si diparte da G. B. Dc Hass i, da G. 
Marchi, da M. ArmeUini, da O . Marucchi, giù con P. Slygcr, con E. los i, 
con C. Cecchellj era subentrata la fase dci ripensameuto e della rev isio­

ne del materiale scientifico, accumulalo in più di un secolo denso di 
scoperte c di indagini. Proprio in (IU cs ta revisione edlica sono oggi 
impegnali gli studiosi, che si avvalgono dci mezzi più aggiornali e delle 

conclusioni acquisite attraverso l 'urcheologia classica , attraversu la 
sloria, la filologia c le altre scienze affini i c nella trama di ques to In­
varo critico il volume del Testini s' inserisce d'UUlOritù. 

Di lui sono note le opere precedenti : il Manuale di Archeologia 

Cristiana, edito nel 1958, il più giovane ed il più completo nella sc­

rie d ei testi n livello univcrsitario, dopo le dispcnse del Cccchclli (l943) 
ed i manuali del Marucchi (1933), del K auIlllann (1904), dcllo Scaglia 

(1911) c deU 'Armellini (1898); SOIlO noti gli studi parziali da lui pub­

blicati su riviste specializzate, le ricerche suUa tecnica deUn pittura 

e del mosaico palco cristiano e le indagini sui rilievi dci periodo post­

costantiniuno; è nota anche la sua intensa atlività accade mica dallil 
caucdra univcr~itarja precedentemente unorata da O . . Marucchi e da 
C. CeccheHi. Chi scrive, già allievo di C. Cecchelli, riconosce in Te­

stilli il dl.!gno conlinua tore della hella Lrndizionc sc ientifica, che dia 

IUSLro all'Ateneo Homano neJl'opera fiancheggiatrice degli s tudi, che 

banno il loro centro propulsore nel Pontificio Istituto di Archeolog ia 
Cristiana. Ed al Testini formuliamo l'augurio di una lunga c feconda 

attività . .Ma passiamo all 'esame del libro. 

Due sono le l' arti in cui il Ullluuaic si articola: la prhnu spazi a 

sulla storia e sullu topografia, la seconda indaga sul s imbolismo e sul­
l'inconografia. 

La prima parte, dopo una sintesi delle esplorazioni dalla rinasccn­

za umauistic3 ai giorni nostri, nella quale ogni figura di archeologo e 
di studioso è posta in luce nei meriti essellziaU di. ricerca e di indagine, 
tratta delle norme e dei riti funebri c dell 'orig ine dci cimileri cristia­

ni secondo la revisione dello Styger (1933) e degli altri più recenti; se­
guono le descrizioni dei cimiteri subdiali, tra cui quella interessanti ssi­

ma del cimitero vaticano sulla Via COMlclia dopo le ultime e clumoro­
se rivelazioni, e la rassegna deUe catacomhc. Un chiaro e ben docu­
mentato capito lo è dedicato al problema giurid ico della proprie tÌl ec­

clesiastica, secondo le teorie di Dc Hossi, di Duchcsne. di Morucchi , 
di Schnorr-Bovini e di De Visscher; a queste l'Autore aggiunge la sua 

conclusione, che, mentre esclude per tullo il l seco lo l 'esistenza di una 

vera proprietà ecclesiasticn, l' ammctt e invece per il 11 secolo, sia pure 
in forma timida e riservata, e l'afferma per il III sccolo comc pro­

prietà collettiva giuridicamente riconosciuta e con amministrnzione 
uni1acin e centra li zzata. 
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Seguono i capilOli che ri guardan o le tombe ed il culto dei mnrllrl , 
le iscrizioni e la loro particolare importanza per la conoscenza delle 
antich ità crist iane, ]a suppellettile e l 'organi zzAzione tecnico-amministra ­
tiva cimiter ia le, con un chia ro accenno alle relaz ioni I.ra i titoli eccle­
sias tici cd i cimiteri suburbani , tra le region i ecclesiast iche fabiance e 
le vi e conso lnri. 

Seguono la s toria dell a decadenza e dell' abbandono, In traslaz ione 
dci co rpi dci ma ut iri e l 'evoluzione che ne r isultò per ]e basi liche u r­
ban c; è interessante la parl e che pone in ev idenza la para llela evo lu­
zione dcll ' urbanesimo che a R oma cd in altre città si verifi cò in con­
seguenza delle traslnz ioni. Chiude la prima part e il cnpilOlo dedi cato ai 
documenti cd all e leggende. 

La seconda parte del libro affronta i problemi del simboli smo e 
dell ' iconografia; vi si csnminano le teorie pitl autore\'oli : quella del 
« simbolismo doeetico » (Bosio, De Rossi), quella del «simboli smo 
esca tologico J) (Wilpert , Kirsch), quella « nnrrnti va J) (Slyger) e quella 
« pneumatico-mistica J) (Casei); ma su queste ipotesi è anco ra aperta 
l'indAg ine criti ca. Concludono di libro i densi capitoli dedicati allA Ogl1-
razione piuori ca ed alle sculture dci sarco ragi. 

Abbondante è la documentazione b ibliogra fi ca, r icchi ssim o il cor­
redo delle illustraz ioni. T ra gli autori cit ::Jt i ( ra piacere notarlo) G. De 
Angelis D'Ossal, che ru socio collabora tore d i fl ucsla Ri visla, è pre­
sente con i suoi stud i sulla coslilll :d one geologica dci terreni cimite­
r iali (p. 34), su lla basilichett a di S. Sinrorosa al TX m iglio dell a Via 
Tiburlina (p. ]]9) e sull ' uso del marmo nelle catacomhe romane 
(p. 352). Ed è anche lus inghiero nolare come, nell a masso degli ali tori 
cita ti. i nomi degli italiani siano tanti e tali da invogliare i a definire 
l'Archeologia Cristiana sc ienza squis itamente it ali ana e particolarmente 
romana, almeno fin o ad oggi. 

Le conclusion i generali , cui gi unge il Tcstini , non sono tali da 
sovvertire j clat i fond amentali precedentemente ri ssati , anzi, esse con­
rermano bu ona parte cl ell e teorie e delle ipotesi rormulate con serietn 
in un secolo di studi. 

Il merit o principale di lui consiste tu ttavia nell'aver dato ordino 
e rorma razionale ai numerosi problem i, che un tempo rurono trattati 
o in funzi one apologeti ca, o con metodo irrazionale, o con documenta­
zione incompleta . 

Si tratt a dnnflue di un bel libro , degno di apparire nella bibliotcca 
della persona colla, perché il rascino che promano dall 'A rcheolog ia 
Crin iana dimostra , se cc nc rosse bisogno, l']lIanl O \,iva c vitale sia 
q uesta scienza, che, sebbene rormalmente assisa all a pari nel consesso 
delle scienze stori che, pure, le sopravanza c le supera per l'intim o le­
gnmc con il Crist ianesimo, oggi considerato come port avoce delle ansie 
di tutte le re1igioni ed interprele dell e aspett ative dell'intera umanit à. 

CAMI LLO PIERATTINI 
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LANDa SCOTONI, Un. singolare fenomeno di cattura fluviale nei monti 
Emici (Lazio). Estratto dalla « Rivista Geografica Italiana D, LXXIII, 
settembre 1966, pp. 289-304, con 6 figure nel testo. 

Si tratta di un raro fenomeno geografico notato ai margini dei 
Monti Emici nei luoghi dove si spingono le frange del territorio su­
blacense, a circa 8 km. a SO di Subiaco, quasi a metà strada tra BeÌ1egra 
e Roiate ed in prossimità del punto d'incontro delle strade che con­
giungono i due paesi, nel sito detto il Campo di Roiate. 

L~Autore descrive la cattura del Fosso dei Cerri da parte di un corso 
d'acqua sotterraneo: cioè, fino al 1942 il Fosso dei Cerri attraversava 
il soltostante Campo di Roiate a fonnare un laghetto, ivi allora esisten­
te, ma in pochi anni questo torrentello a poco' a poco scomparve in­
ghiottito nel proprio letto. 

L'Autore incuriosito volle procedere ad accertamenti e per diverso 
tempo controllò la progressiva' cattura sotterranea delle acque, confer­
.mata. infine da una prova decisiva: immise cioè nel, piccolo torrente 
acque colorate ,con, uranina. L'esperimento fu condotto' il 6 marzo; 
alle 7,45 fu versata la soluzione nel Fosso de Cerri ed alle ore 14,INI 
Fosso dell' Arco" che esce alla luce a più di l km. di distanza in linea 
d'aria e che rappresenta l'emissario naturale sotterraneo dello scompar­
so laghetto di Roiate, mostrò le sue acque intorbidate dal color verde 
dell'uranina. 

n percorso sotterraneo delle acque è ancora· ignoto nel suo tragitto, 
ma l'Autore ne desume la lunghezza in m. 1727, che furono percorsi dal­
Ia soluzione d'uranina alla velocità di 305' m/h nella prima metà ed. a 
162' m/h nel secondo tratto, cessata la pendenza del corso d'acqua. 

Questò raro fenomeno di cattura mostra di aver già provocato sen-
sibili mutamenti morfologici nella zona. ' 

Un esperimento simile (così si dice a Tivoli, ma non si sa fino a 
che punto 'la notizia corrisponda a verità) sembra 'clie sia stato effet­
tuato al tempo dei lavori per la prim'a sistemazione dell'aeroporto di 
Guidonia, al fine di accertare il corso delle accine soiterranee convò­
gliate alla pianura attraverso le cavità' ipogee dai Monti Sterparo (m. 
566) e Lecinone (m. 612) a N' di Tivoli. 

Qui, 'nelle fenditure' dei due monti sarebbe :stata' immessa una solu­
zione di anilina, che dopo qualche tempo avrebbe provocato l'arrossa­
mento delle acque sorgenti dalla falda pedemontana nelle località La 
Botte Cm. 125), Colle Nocelio (m'. 100) e Campolimpido (m. 75>.. 

Con l'occasione ,vorremmo ricordare l'opportunità del completa-
, mento e dell'aggiornamento delle esplorazioni dei Monti Tiburtini, così 
interessanti per il fenomeno dell~ cavità ipogee, che, essi conservano, e 
soprattutto delle fenditure di Monte Ripoli, (La Mont~gna Spaccata), 
già' scandagliate dal Kirchèr àlla metà del 1600 e 'poi da Stefano CabraI 
e Fausto Del Re nella seconda metà del 1700, i quali misurarono una 
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profondità di palmi 470, pa r i a circa m. ]05, nIentre l'esplorazione chc 
fu condotta circa mezzo secolo fa (1922) dal Circolo Speleo logico Ro­
mano accertò 13 profondità di nI . 90 per la \'o raginc n. 38 (quota 455) 
e di Ol . 35 pe,r il vicino pozzo n . 6 (quota 450). La vor:lgine Il . 38 ebbe 
poi un tri ste quarto d ' ora di celebrità durante la fase fina le dell ' ultima 
guerra (1 944). con uno strascico giudiziario seguito, al cuni /Inni dOJlo, 
dalla inlrospezione della cn\'ità e da l ricupero della salma ivi trovaln . 

Non risulta però che in tempi recenti queste cavità siano slale 
sOlloposte ad indagini condotte con criteri piil moderni; cosa che 
potrebbe essere posta nel suo progrnmma dal benemerito Circolo Spc­
teologico Romano , al qu::J1e volenti eri giriamo l'iniziativa. 

C,U'otlLLO PIEIlATTINI 
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• S. DE CAMILLIS, Il Cardinale Francesco Canali, 
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G. DE ANGELIS D'OsSAT, Storia delle conoscenze 
su.i t.llfi vulcanici e Su.pposti c nech~s» de/falto 
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• A. M. RAOMlLLl, Esplora.zioni paletnologiche nel 
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voli, (dal vol. XXVD) 

G~ . COCCANARI, Gli oracoli Sibillini e le predizioni 
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cornicolono, (dal vol. XXVII) • 
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tradizioni popolari tiburtine, (dal vol. XXVll) 

R. U. MONTINI, Villa te Este in. un romanzo eli Die­
go Angeli, (dal vol. XXVII) • 

G. B. SALERNO, L'« Annunciazione» di Tivoli (dal 
vol. XXVIII-XXIX) • 

G. BRIGANTE COLONNA, l tre Cardinali costruttori 
della Villa di Tivoli, (dal vol. XXVm-XXIX) 

M. PETRoCCH~ Situazione canonica e patrimoniale 
delle diocesi di Tivoli alla fine del cinque­
cento, (dal vol. XXVIn-XXIX) 

D. F'EDERlCI, Campania minima • Abati, Conti e 
. Comuni in territorio tiburtino, (dai voI. XXV 

D. 3-4; XXVI e XXVIII-XXIX) 
:R.U. MONTINI, Il ·cardinale Giulio Roma (dal 

vol. XXX-XXXI) .• 
I.T., Carlo Maviglia (dal vol. XXX-XXXI) 
C •. TmERI, Il culto degli dèi Samothraci nel Ca,. 

nopo della Villa di Adriano presso Tivoli?, 
(dal vol. XXX-XXXI) 

N. RODOLICO - G. T ANI, Giu.seppe Petrocchi, ( dal 
vol. XXX-XXXI) 

G. MANCINI, Il legato della Siria P. _ Sulpicio Qui­
rinio in una iscrizione tiburtin.a, (dal· voI .. 

... XXXII-XXXIII) •. ~ 
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C. TmERI~ 1 santuari dei grandi Dei e il Canopo 
iklla Villa di Adriano presso Tivoli, (dal 
val. XXXII-XXXIII) . 

D. e T. L. FEDERI CI, Sguardo panoramico sul 
Doc. II del Regesto della Chi.esa di Tivoli, 
(dal val. XXXII-XXXIII) . 

1\11. PETROCCH I, La confraternita dell' Annunziata in 
Tivoli, (dal voI. XXXII-XXXIII) 

C. REGNONI-MACERA, La liberalità di G. B. Bru­
nelli a favore del Comune di Tivo li, (dal vo­
lume XXXII-XXXIII) 

M. L. CASANOVA, Le vicende del campan.ile della 
Chiesa di S. Maria Maggiore in Tivoli, (dal 
voI. XXXII-XXXIII) . 

G. BRIGANTE COLONNA, La Rocca Pia di Tivoli 
ave nacqILe la Compagnia di Gesù (dal voI. 
XXXII-XXXIII) 

C. REGNONI-MACER:\, Le tabelle auree d el patri­
ziato tiburtino, (dal voI. XXXII-XXXIII) 

C. REGNON I-MACERA, Gli stendardi delle Contrade 
d. i rioni di Tivoli, (dal voI. XXXII-XXXIII) 

G. C., eustavo Brigante Colonna, (dal voI. XXXII 
XXXIII) 

L. C., Don Celestino Piccolini, (dal voI. XXXII­
XXXIII) 

G. ORIOU, Renzo Uberto Montini, (dal volume 
XXXII-XXXIII) . 

G. MANCINI, T cl/.lt.i nell'antico Tibur, (dal voI. 
XXXIV) 

D. FEDERICI, La unità del bacino dell'Anienc, (dal 
voI. XXXIV) 

l. GIORDANI, TI dialetto tib ll rtino, (dal voI. XXXIV) 

M. A. COLLEONl DE ANGELIS. c Breve traLLato del/e 
Nobili e t reverende Confrat.ernite ecc. :. di Cin ­
tio Cenci, (dal voI. XXXIV) 

M. PETROCCBI, Scheda per una parol(t~ (dal voI. 
XXXIV) 

A. COCCANARI, Notizie sILI patriziato di Tivoli, (dal 
voI. XXXIV) 

» 300 

L. 300 

» 100 
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» 100 

» 100 
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» 150 

» 150 

» 300 

» ISO 

» 150 
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A. C., Annotazione al Carm.e in onore della JI estale 
Cossinia, (dal voI. XXXIV) 

C. PIERATTINI, Cossinia, (dal voI. XXXIV) 
D. F EDERICI, I Longobardi alle porte del ducato di 

Roma (sec. VI-X II ), (dal voI. XXXV) 

L. PELUCCIONI DI POLI, 1 nobili tiburtini nell'eser­
cito dell'imperatore Carlo V , (dal voI. XXXV) 

M. PETRO CCHI , Documenti su.ll'economia tiburt;.na 
nel '600, (dal voI. XXXV) 

F. DIONISI, Il culto della q!LCrcia ed il « Tiburni 
lucus » (dal voI. XXXVI) . 

• L. P ELLICC IONI, 1/ culto d el dio-serpente (dal 
voI. XXXVI) 

C. PTERAT'rP.':I, Quinqllatria m;nora (dal v. XXXVI) 

A. PARM EGIANI c C. REGNONl M ACERA , Comunica­
zioni storico-archeologiche e artisti.che (dal 
voI. XXXVI) 

R. MOSTI, L'arte della, slampa a Tivoli (dal voI. 
XXXVII) . 

C. PTERATTINI, L'Imperatore Adriano e Ti.voli, (dal 
voI. XXXVII) 

à-f. RIZZELLO, « L'Era Aniense ». Panorami. di vita 
tibllrtina dall'avvent.o di Gregori.o X V I alla 
caduta della R epubblica Romana" (da i volI. 
XXXV-XXXVII) 

M. PETROCCHI , Un centro di cultura romanico­
gotica a Tivoli (dal voI. XXXVII) . 

A. PARM ECIAN I, Comunicazioni storico-archeologi­
ch e e artistiche, (dal voI. XXXVII) . 

R. MOSTr, L'eresia dei « fraticelli » nel territorio 
di Tivoli (dal voI. XXXVIII) . 

A. PARl\1 EGIANI, Comuni,cazioni -fi torico-archeologi­
che e artistiche (dal vol. XXXVIII) 

M. PETROCCHI, La personalità di un papa tibur­
tino: Giovanni IX (898-900) (dal vol . XXXIX) 

A. POLI, Tivoli e la poes ia delle rovine lra prero­
manlicismo e romanticismo (dal vol. XXXIX) 

R. MOSTI, Tradizione e iconogra.fia di S. Bernar­
dino da Siena a Tivoli . 
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STUDI E FONTI PER LA STORIA 
DELLA REGIONE TIBURTINA 

G. M. ZAPPI, A nnali e Memorie di Tivoli. Crona­
na del secolo XVI con noti zie storiche c ar­
cheologiche) 

.. L'archivio tibll rtino di S. Giovanni. Evangelista. 
Documenti tiburtini e rom ani dei secoli XII­
XVI . 

G. CASCIOLI, Bibliografia di Tivoli .. Codici, mano­
scritti e stampe riguardanti Tivoli . 

• M. A. NtCODEi\1I, TibltTÌs Urbis historia (sec. 
XVI) 

G. CASCIOLI, Uomini illustri di Tivoli, 3 volumi 
ANTONIO Dr SrMoNE PETR..\RCA, Codice dip lomal.ico 

di Titloli. Documenti e memorie dei sec. XII­
XIV . 

• Il « Ritratto di Tivoli » del ]662. Pianta topo­
grafi ca di Tivoli con prcfaz. di V. Pacifici 

A. NmBY. Tivoli e le SILe vicinanze (incisioni di Fi­
lippo Maria Giunlotardi e Antonio T esta) . 

• L. ROSSINI, Le città del Lazio : Ti.voli, A lbano, 
Castel Gandolfo, Palestrina, Tuscolo, Cori, 
Ferentino (114 incisioni) 

MISCELLANEA 

Un carme biografico di Sisto TV del ] 477 (Lu cubra­
ciunculae tiburtinae cuiusdam protonotari i) . 

G. RADICIOTTI, L'arte musicale a Tivoli - Da docu-
menti inediti , 2 ed iz .. 

V. PACIFICI, TppolilO 11 <fEste cardinale di Ferrara. 
V. PACIFICI, Mati lde di Savoia. 
G. PROLI. Versione metrica delle Liriche di Orazio. 
V. PACIFICI, Note di storiografia - Storia e storio-

grafi.a nell'illuminismo 
G. PETROCCH I, Orazio, Tivoli. e la Società di Au.­

gusto 

R. 1\1oSTI, Storia e monumenti di Tivoli 

(esaurito) 

L. 2.000 

(esaurito) 

L. 4.000 

(esaurito) 

L. 4.200 

• 1.500 

(esaurito) 

L. 8.000 

(esaurito) 

(esaurito) 
(esauri to) 

L. ]50 
• 2.500 

» 2.500 

> 2.500 
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VARIA 

E. PEmOCCHI, Santa Zinjorosa de na. vota (scritto 
dialettale) • 

E. PETROCCHI, Bozzetti dialettali • 
I. PEmoCCHI, Tivoli e gl'impianti idroelettrici del­

l'Aniene 

OPERE IN DEPOSITO 

P. CAROSI, Il primo monastero benedettino, Su-

L. 100 
~ 500 

:. 500 

biaco 1956, pp. 188.. L •. 1.300 
C. F. GIULIANI, Tibur, parsaltera, in Forma ltali­

ae, regio l, volumen tertium, a cura dell'Isti­
tuto di Topografia Antica dell'Università di 
Roma, De Luca ed., Roma, 1966, pp. 230 
con 255 illustrazioni nel testo, VI tav. f.t. e 
due carte topo grafiche . • L. 9.000 

R. MosTI, Palazzo S. Bernardino. Magistrature e . 
sedi municipali nella storia di Tivoli, Christen 
Tipografia, Roma 1967, pp. 64 L. 800 

N. B. - Le opere contrassegnate da asterilco lOno dispo­
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